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GLI EDITORI 



• Alle Meditazioni di Economia Politica di P. Veni, 
facciamo tener presso gli Elementi di Economia Pub- 
blica dell' immortale autore del libro dei Delitti e 
delle pene, di Cesare Beccaria, il più profondo, il più 
originale degli economisti italiani; di colui che primo 
scoperse il germe della teoria della divisione del la- 
voro, che primo analizzò le vere funzioni dei capitali 
produttivi. 

£ Nella edizione originale di questi Elementi, dopo 
il § 15, capitolo 2° della parte iv, seguiva una lunga 
£ digressione divisa in 18 articoli, nella quale l'autore 
riassumendo l'esposta dottrina, sembrava farne l' ap- 
r plicazione ai gravi disordini che cagionava a quel 
tempo nello Stato di Milano V alterato corso delle 
L monete. Noi abbiamo creduto opportuno di conser- 
* s vare anche questa digressione a maggior compimento 
1 y.deir opera, e la ponemmo come appendice allo stesso 
k/apitolo 2°, (pag. 210). 
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ln'questo volitine *ag\LEl&nenti di Beccaria aggiun- 
gemmo lji celebre 4jj$ertazione di P. Mengotti, colla 
#juale mostrando come il sistema di sagrifìcare alle 
ar^i Pluricoltura, assurdo ne' suoi principii, si 
opponga all'accrescimento delle vere ricchezze degli 
Stati, nuoca alle arti stesse, mentre vuol favorirle, 
e sia causa principale della loro decadenza e mina , 
il Mengotti s'argomentava di non già (come da ta- 
luni gli si attribuì) combattere il colbertismo, ma 
di frenarlo nei suoi eccessi. Questa dissertazione 
venne coronata dalla società dei Georgofili. 
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PARTF PRIMA 



PMNCIPH È VISTE GENERALI. 

§ 4. L'Economia pubblica è stata definita l'arte di 
conservare ed accrescere le ricchezze in una nazione, 
e di farne il miglior uso. Le ricchezze altro non Sono 
che T abbondanza delle cose necessarie non solo , ma 
comode eziandio ed aggradevole Le nazioni sono una 
moltitudine d'uomini mossi a vivere in società per di- 
fendersi reciprocamentè da ogni forza esterióre, è con- 
tribuire nell'interno al bene comune procurando il ben 
proprio. Dunque l'economia pubblica sarà l'arte di 
fornire con pace e sicurezza non solamente le cose ne- 
cessarie, ma ancora le comode alla moltitudine ritmila. 

§ 2. Tutto ciò che serve all'alimento, all'alloggio, 
al vestirsi degli uomini, ci viene fornito dalla terra per 
mezzo dèi vegetabili che vi crescono, dei minerali che 
vi si nascondono, degli animali die vi pascolano. L'arte 
dunque di dirigere ed incoraggire gli uomini, acciò 
Cavino il miglior partito possibile dalle terre, sarà la 
base fondamentale d'ogni opèrazione economica; que- 
st'arte chiamasi agricoltura politica ; primo oggetto di 
economia pubblica. 

Ma queste materie somministrateci dal terrena hanno 
bisogno d'essere dalla mano industriosa ed imitatrice 
dell' uomo alternate e modificate, perchè possano adat- 
tarsi ai differenti usi a cui sono destinate. Finché si 
trovano nello stato nel quale le abbiamo ricevute dalla 
terra, si Chiamano materie prime; lavorate poi per i 
moltiplici usi degli Uomini, chiamansi manifatture: se- 
condò oggetto di pubblica economia. 

Economia Pubblica } Voi, IV» 



io 

(ìli uomini hanno sovente abbondanza di alitine cose 
di cui altri sono bisognosi, e scarsezza di alcune altre 
di cui altri abbondano. Ciò accade sì nelle materie 
prime per la differente natura del terreno e deHe col- 
tivazioni , come nelle lavorate per le differenti inclina- 
zioni degli uomini non abili ugualmente a fare tutte 
le cose. Si permutano dunque reciprocamente, siano le 
produzioni del suolo, siano le opere della loro indu- 
stria; una tale permutazione chiamasi commercio : terzo 
oggetto d'economia pubblica. 

5 3. 11 travaglio degli uomini , sia sulla terra geni- 
trice delle materie prime, sia sulle cose da quella pro- 
dotte , e le vicendevoli permute non possono esser fatte 
con pace e tranquillità, se la moltitudine, che opera 
e che si affatica, non sia difesa e protetta contro la 
forza esteriore, che potrebbe disturbarla ed usurparsi 
il frutto degli altrui sudori; nè le operazioni degli uo- 
mini potrebbero giammai esser conformi al bene della 
maggior parte, se le genti senza freno e senza dire- 
zione fossero lasciate puramente in preda alla loro avi- 
dità personale; o si getterebbero in braccio ad una 
improvvida inerzia, se mancassero d'uno stimolo che lf 
obbligasse alla sempre odiata fatica. Sono dunque ne- 
cessarii supremi direttori che colle armi e colle leggi 
dirigano le interne operazioni della società, la difen- 
dano dagli esterni assalti, ed eccitino nella giornaliera 
indolenza degli uomini il moto e l' attività. La moltitu- 
dine deve dunque fornire a questi supremi direttori i 
mezzi onde possano adempiere un tale oggetto. Questi 
mezzi chiamatisi tributi; e l'arte di percepirli, accioc- 
ché siano utili alla moltitudine che li fornisce, e non 
siano rovinosi , nè per il modo con cui sono levati, nè 
per l'uso che se ne faccia, chiamasi finanze: quarto 
oggetto di pubblica economia. 

§ 4. Ma nè i prodotti delle terre, nè le opere della 
mano, nè gli scambievoli commerci, nè i pubblici tri- 
buti si potranno giammai ottenere dagli uomini con, 
perfezione e costanza, se essi non conoscono le leggi 
morali e fisiche delle cose sulle quali agiscono; se af 
crescere de' corpi proporzionatamente non crescono le 
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abitudini soeiali; se tra la moltiplicità degli individui , 
delle òpère e dei prodotti non si vegga ad ogni passo 
scintillare la luce dell* ordine, che rende facili e sicure 
le operazioni tutte. Dunque le scienze, l'educazione, 
il buon ordine, la sicurezza e tranquillità .pubblica, og- 
getti tutti compresi sotto il nome di polizia, forme- 
ranno il quinto ed ultimo oggetto di pubblica econo- 
mia. 

§ 5. Questi cinque primarii oggetti racchiudono mol- 
tiplici diramazioni e dettagli complicati , i quali variano 
colle differenze di clima, di popolazione, di governo di 
ciascun paese. 

Per non perderci in questo labirinto, è necessario ri- 
cercare un punto fisso ed invariabile, il quale non si 
alteri giammai nè per le circostanze di luogo e di 
tempo, nè per le diverse modificazioni della società; e 
che anzi sia esso un punto di vista altrettanto semplice 
che luminoso, il quale diffonda la sua luce sugli intri- 
cati rapporti e combinazioni politiche. Tutte le scienze 
hanno sempre questo canone fondamentale, questa pro- 
posizione universale , che non è altro che Y enuncia- 
zione del legame comune di tutte le proposizioni par- 
ticolari costituenti i) corpo d'una scienza. Per ritrovarlo 
è necessario rimontare all'origine delle cose stesse, ove 
solo si può rinvenire qualche primitiva e primaria com- 
binazione, che è stata come il nucleo o punto d'ap- 
poggio, intorno al quale si sono raggruppati ed avvolti 
i moltiplici e diversi dettagli d'una scienza. 

CAPITOLO PRIMO 

Principio generale 

» 

§ 6. Supponiamo un numero di famiglie qualunque, 
per una qualunque cagione senza arti e senza altri 
aiuti, fuori che quelli che la naturale facoltà della 
umana natura posson loro somministrare, gettate in 
un paese incolto e ancora intatto dalla mano dell'uomo. 

Queste famiglie per lungo spazio di tempo vivranno 
della distruzione degli animali , dell* acqua , dell' aria e 
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della terra , dei frutti selvatici , degli alberi e delle ra- 
dici spontanee del campo , coprendosi le ignude carni 
delle sanguigne spoglie degli uccisi animali, e dando 
loro le caverne aspro ricovero. * 

Dopo avere costrette in ischiavitù le bestie mansuete 
e frugivore, e ridottele in mandre pascolanti sotto il 
dispotismo dell' uomo, l'esperienza, l'osservazióne di 
moltissimi avvenimenti, la necessità della nascente po- 
polazione angustiata da fiumi innatabili, da monti al- 
tissimi , dal mare ancora intentato , le resero accorte 
del potersi coli' arte e col lavoro secondare, anzi ac- 
crescere le spontanee produzioni della terra. 

Io qui racchiudo in brevissimo spazio ciò che si sa- 
rebbe potuto lungamente sviluppare, annoverando mi- 
nutamente ad una ad una tutte le cagioni che l'uomo 
abbiano potuto condurre dallo stato selvaggio e caccia- 
tóre allo stato sociale e agricoltore; ma ciò si può ve- 
dere in molti autori, principalmente nell'insigne opera 
dèi signor Goguet, intitolata : Dell' origine delle leggi, 
delle scienze e delle arti presso gli antichi popoli : io 
devo affrettarmi a ritrovare le tracce maestre del lungo 
cammino che si deve percorrerò. 

§ 7. Dunque per moltiplicare questi frutti della terra 
dovettero gli uomini per lungo tempo vincere molte 
difficoltà; dovevano disboscare il terreno, mondarlo dai 
sassi, muoverlo, irrigarlo, fecondarlo, ecc., avanti che 
fosse in istato di ricevere le prime sementi, in quella 
copia che ora veggiamo atta a nutrire considerevoli po- 
polazioni. 

Ora tutte queste operazioni esigevano fatica e tempo, 
e stronfienti atti a lavorare la terra, e materie atte a 
fecondarla, e sementi già da quelle prodotte per rimet- 
tervele, onde le riproducesse e le moltiplicasse; ma 
durante tutto questo tempo e questa fatica dovettero 
gli uomini nutrirsi, vestirsi ed abitare vicino al luogo 
del loro travaglio, ed avere in proprietà quelle cose 
iche dovevano servire a perpetuare sulla terra la ripro- 
duzione. 

Dunóue noi chiameremo capitale fondatorè della col- 
tivftziòrfé la MMina'bi tutte 'qu'este'ciòsè j^lim'ihairMéntè 
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necessarie a rendere una t.erra di incolta, frultifcra; ed 
osserveremo che senza dì. questo capitale fondatore la 
terra sarebbe rimasta inutile c deserta. 

% 8. Di più, preparata la terra ad essere coltivabile 
e fruttifera, era d'uopo conservarla tale, perchè, con- 
sumati i prodotti di un anno , bisognava metterla in 
/stato di riproduci per il seguente; ma questa ripro- 
duzione esige nuova semente da gettare sul terreno: e 
come prenderla , se non dai prodotti precedenti dipi 
passalo anno? Esige braccia che coltivino, ed animali 
che fecondino e che aiutino il lavoro, bisogna nutrirsi,, 
abitare, conservare gli stromenti, e pascere questi ani- 
mali che contribuiscono al lavoro medesimo. Tutto ciò 
richiede una spesa continua , ed una ricchezza da non 
destinarsi ad altro uso fuorché a quello della riprodu- 
zione: e dove prenderla, se non appunto dai prodotti 
precedenti? 

Dunque noi chiameremo scorte annue queste ricchezze 
necessarie a continuare la riproduzione, e osserveremo 
che scemale queste o tolte del tutto, proporzionatamente 
si scema e si toglie la riproduzione, e la terra ritorna, 
qual era, incolta e deserta. 

§ 9. Frattanto che da queste famiglie , ossia che da 
questa nostra idea di nazione prosperamente tutte le dette 
cose si fanno, ecco nascere necessariamente le arti e le 
diversità delle occupazioni degli uomini. Ciascuno prova 
coli' esperienza , che applicando la mano e l' ingegno 



laii, ai queno cne se ciascuno isoiatamenie te cose mite 
a sé necessarie soltanto facesse : onde altri pascono le 

Ìecore, altri ne cardano le lane, altri le tessono; ciu* 
altiva biade, chi ne fa il pane, chi veste, chi fabbrica 
agli agricoltori e lavoranti, crescendo e concatenandosi 
Ir arti , e dividendosi in tal maniera per la comune e 
privata utilità gli uomini in varie classi e condizioni. 
Ognuno* può vedere nella succennata opera di Goguet 

Sì diverse gradazioni de'progressi fatti dal genere umano, 
al raccogliere le spontanee produzioni della terra al 
coltivarle , e dal rozjo uso qi quelle al prepararle £ 
modificarle con tanti diversi ed ingegnosi artifizi. 
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'§ 40. li lavoro degli uomini non vi sarebbe se noti 
vi fossero cose da lavorare, nè le cose da lavorare vi 
sarebbero se la terra non le producesse. La mano del- 
l' uomo modifica e dispone i corpi, cioè ne avvicina o 
ne allontana in diverse guise le parti; ma un atomo 
di materia non vi cresce fra le dita, se la terra e quello 
spirito di vita che circola nelle sue viscere non lo pro- 
duce. Ma perchè l'uomo lavori , egli deve avere prima 
di tutto la materia da lavorare, indi vivere e procac- 
ciarsi le cose necessarie, anzi fino ad un certo segno le 
comode all' uso della sua vita durante tutto il tempo 
del lavoro, senza di che egli non lo farebbe altrimenti, 
ma invece attenderebbe a procacciarsi quelle cose che 
altri non gli darebbono. Quindi risulta che ogni valore 
che si dà ad un lavoro qualunque, sarà composto del 
valore della materia prima e del salario che si dà per 
il comodo sostentamento di quello che lavora questa 
materia prima. In qual proporzione si valutino queste 
materie prime e questi salarii, si vedrà a suo luogo. 

§11. Questi salarii o non siano pagati in danaro, 
come nella presente supposizione, o lo siano, torna allo 
stesso, perchè con il danaro le cose tutte si possono 
avere; dunque il vero salario sarà la somma delle cose 
necessarie e comode alla vita, date a colui che, lavo- 
rando per il comodo e necessità altrui, non può sovve- 
nire da se stesso ai propri comodi ed alle proprie ne- 
cessità. Dunque questi salarii o queste cose alla vita 
comode e necessarie, in qualunque maniera siano mo- 
dificate, saranno sempre produzioni della terra; dunque 
l'aumento di queste produzioni della terra è un aumento 
di salarii da distribuirsi, e l'annientamento di parte di 
queste produzioni è un annientamento di parte degli 
stessi salarii. 

Di più, quegli uomini che posseggono o lavorano o 
fanno lavorare terre producenti, o si procurano prodotti 
che eccedano il loro bisogno, o no : se no, dunque non 
lavorano che quella porzione di terra, e con niente di 
più di stento o d'industria, che quanto basta a procurare 
]l preciso loro sostentamento: se lavorano al di là di 
questa loro esigenza, sarà chiaro che essi pagheranno 
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* faranno queste maggiori fatiche per cambiare l'avanzo 
con altre cose utili o piacevoli che loro manchino, e 
per averle più ben disposte e più atte a que' fini ai 
quali le destinano* Dunque questi prodotti non cresce- 
ranno, se non in quanto saranno atti ad essere permutati 
reciprocamente; e saranno tanto più atti ad essere per- 
mutati, quanto ciascuno potrà esserlo con un maggior 
numero di cose, perchè allora la spesa e la fatica di 
chi lavora o fa lavorare è ben ricompensata. Ma se il 
numero delle cose che si possono avere per mezzo di 
questi prodotti , sarà inferiore alla spesa e fatica dei 
producenti, cesseranno questi di far produrre; quindi 
scemerà il numero delle cose utili e contrattabili. 

§ 12. Finalmente , come abbiamo veduto al § 3 , 
tutti gli individui riuniti in società debbono fornire t 
mezzi n ecessa ri i a difenderla, proteggerla e governarla 
con sicurezza e tranquillità. A chi appartengono queste 
auguste funzioni, è necessario un corredo moltiplice di 
uomini esecutori , d'attrezzi e di stipendi ; tutte queste 
cose non si hanno e non si mantengono appunto con 
nient'altro, che colle produzioni della terra, perchè gli 
uomini nè vivono, nè vestono, nè guerreggiano coll'oro 
e coll'argento, bensì con questi si procacciano le cose a ciò 
conducenti, e l'oro e l'argento divengono metalli inutili 
perfettamente. Dunque anche la terra, qualunque ella 
sia e dovunque ritrovisi, sarà sempre quella e sola che 
può dare le cose mantenitrici della forza tutelare della 
società. 

^ 13. Dunque , raccogliendo le cose fin qui dette , 
primo principio d' ogni operazione economica sarà 
quello d'eccitare la maggior quantità possibile di pro- 
dotto utile e contrattabile, e di togliere di mezzo ciò 
che diminuisce questa massima quantità di tali pro- 
dotti. 

§ 14. Ma quelli i quali le cose dalla terra prodotte 
modificano per l'uso e per le richieste degli uomini , 
debbono essere alimentati dai padroni e coltivatori dei 
prodotti con parte di questi prodotti medesimi, come 
abbiamo veduto. Dunque con quanto minor tempo e 
iteàor numero di persone si v potrà fare un maggior 

* 
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numero di lavori , tanto meno dei prodotti si consu- 
merà dai lavoratori, e tanto più resterà di avanzo in 
mano dei produecnti, sia per rimettere sulla terra onde 
cresca la di lei riproduzione, sia per far fare altre cose 
e dare altri salarli e guadagni ai medesimi agricoltori, 
sia per le pubbliche o private spese qualunque. Ma 
siccome questi lavoratori debbono e vogliono vivere e 
le famiglie loro mediocremente sostenere, anzi miglio- 
rar se possono la propria condizione, così dovranno 
supplire colla frequenza delle spese al poco salario di 
ciascheduna in particolare. Si vedrà in conseguenza di 
lutto ciò , che il secondo principio d'ogni economica 
operazione, riguardo alle opere della mano e dell'in- 
dustria , sarà quello di fare piccoli per volta , ma più 
spessi guadagni che sia possibile. 

15. Il primo principio è il reggitore dell' econo- 
mia agricola e fondamentale di una nazione; il secondo 
è il principio dell'economia artista ed industriosa della 
medesima. Al primo debbono principalmente applicarsi 
le nazioni che hanno un territorio ed avere il secondo 
per principio subalterno e secondario; a questo, quelle 
che prive sono di un territorio fertile e ri producente. 
Ma tali nazioni, che campano sulla sola industria ed 
opera delle loro mani , non esisterebbero, se non esi- 
stessero terre feconde da nazioni agricole lavorate. 

$ 16. Da qui si può di slancio vedere come i con- 
tini politici d'uno stato non siano sempre o quasi mai 
gli stessi de' confini economici di quello. La terra di 
ima nazione alimenta l'industria di un'altra, l'industria 
di questa feconda la terra di quella : queste due na- 
zioni , quantunque divise di sovranità ed indipendenti 
reciprocamente dalle rispettive loro leggi politiche , 
sono però realmente una sola nazione strettamente unita 
per leg^i fisiche, e dipendenti l' una dall'altra per le 
relazioni economiche. 

17. Ora nò il massimo prodotto utile e contrat- 
tabile dalle terre si potrà ottenere, ne dalle arti avere 
piccoli ma pronti profitti, se ijli uomipi, gli uni a gara 
degli altri, non faticheranno colla mano e coll'industria 
sia sulla terra, sia sui prodotti di quella. Dunque riu- 



Digitized by Google 



47 

nejndo i due sopraindicati principi! in uno, diremo essere 
fine generale e principio insieme reggitore di tutta la 
politica economia, di eccitare nella nazione la maggio^ 
Quantità possibile di travaglio utile, cioè somministrante 
là maggior quantità di prodotto contrattabile, e li più 
piccoli ma più spessi possibili salarii alle opere della 
mano, e di opporsi a tutto ciò che potrebbe tendere à 
diminuire questa massima possibile quantità d* utile 
travaglio. 

§ Ì8. Da quest'analitica deduzione di semplicissime 
verità tutta quanta l'economia politica si deriva; ed io 
spero che sviluppando a poco a poco ed applicando agli 
affari degli uomini questi palpabili ed evidenti assiomi, 
ci condurremo nelle più recondite teorie di questa 
scienza. Chi sa di matematica non ignora che il cir- 
colo si genera dal movimento d'una linea retta intorno 
ad un punto fìsso; eppure da questa semplicissima no^ 
zione quante varie e recondite verità non si svilup- 
pano che formano l'oggetto della beata contemplazione 
de' sapienti e la maraviglia degli sciocchi ? Così speri 
di fare riprendendo successivamente per mano alcune 
di queste verità di solo buon senso da me esposte, lo sperò 
di dimostrare con esattezza l'arte di rendergli uomini e la 
società ricche e felici di quelle cose che si richieggono, 
per quanto i limiti dell'umana capacità e Tinesorabilè 
legge del dolore lo possono permettere. ' ' 

CAPITOLO li. 

Della natura del travaglio e della 
consumazione. 

§ 19. Ho posto per principio generale di tutta hi 
scienza non la massima quantità di travaglio generai 
mente , ma la massima quantità di travaglio utile: ed 
ho, cred'io, sufficientemente determinata 1 idea di qué- 
sta utilità. Perchè la terra coltivabile produca, sono 
necessarie alcune spese ; e quanto maggiori sono que? 
ste spese in paragone del prodotto totale , tanto me no 
resta di avanzo sul prodotto medesimo; quanto menò 
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resta di questo avanzo, tanto minor ricchezza si potrà 
contrattare coi prodotti utili delle altre terre, e darsi 
in salario all'arti che rendono utili questi prodotti , e 
tanto meno resta di tributo da darsi al sovrano per le 
innumerabili e necessarie spese della pubblica sicurezza 
e trauquillità. Perchè le opere della mano e dell'indu- 
stria abbiano una coutinua prosperità, bisogoa che moki 
siano coloro che facciano uso delle opere di quella ; 
perchè molti facciano questo uso, è necessario che cia- 
scun' opera sia fatta nel minor tempo possibile e colla 
minore spesa possibile : ma non si può far uso di que- 
ste opere se non pagandole , e pagare non si possono 
se non si danno prodotti delle terre o almeno rappre- 
sentazioni in quelli convertibili, il che è lo stesso. Dun- 
que quanto maggior tempo e maggior spesa consuma 
un' arte , tanto maggior prodotto di terra si darà per 
quella , e perciò tanto meno ne resterà da convertirsi 
in altre arti ed in altre successive opere; dunque ge- 
neralmente quel travaglio sarà meno utile, che potendo 
in più breve tempo e da un minor numero di persone 
essere fatto , lo sarà più lungamente e da più per- 
sone. 

§ 20. Non occorre che io qui mi dilunghi a svilup- 
pare ciò che chiaramente e diffusamente deve esserlo 
nelle parti di questi elementi destinate a trattare del- 
T agricoltura e delle arti, nelle quali saranno tolte di 
mezzo quelle obbiezioni, che si possono fare: la natura 
di questa scienza, come d'ogni altra che non sia vana 
ed illusoria, è di formare un tutto talmente riunito che 
sia d'uopo di comprenderlo nella sua totale estensione 
per essere perfettamente convinti delle grandi verità 
eh' ella contiene. È solamente opportuno di entrare al- 
quanto più addentro nella natura e distribuzione di 
quelle spese che essenzialmente sono necessarie per ot- 
tenere una qualunque siasi produzione della terra, o 
opera della mano dell'uomo. 

§ 24. Il tempo rinnova il bisogno degli uomini, e 
la vita di quelli non si prolunga che colla distruzione 
e alterazione de' corpi ché sono atti ad assimigliarsi alla 
propria loro sostanza. Un uomo non solamente si nutre 
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e propaga la sua stirpe , ma si veste , edifica e cerea 
di vivere comodamente, e di modificare e di applicare 
a se stesso tutte le cose in maniera che gli eccitino 
sensazione piacevole. Ora non si può ciò ottenere gra- 
tuitamente, bensi col mezzo delP azione del travaglio. 
Bisogna dunque durante questo tempo nutrir se stesso, 
e gli altri che contribuiscono al soddisfacimento di questi 
bisogni e comodi. Io ho bisogno, per esempio, di ve- 
stirmi ; in primo luogo io debbo fornire al sartore tqtte 
le materie e gì' ingredienti necessari; in secondo luogo 
io debbo mantenerlo per quel tempo che egli consuma 
travagliando; e non solamente io lo nutro, ma gli do 
una parte , proporzionata al tempo che egli impiega in 
mio servizio, di vestito, di alloggio q di che altro gli 
occorre. Egli stesso impiega una parte di quel che gli 
do a nutrir altri che gli forniscono l'occorrente; cosi 
successivamente. Se noi riflettiamo a questa serie di 
pagamenti, troveremo due elementi distinti che entra- 
no in ogni opera ; Y uno sarà la materia prima prodotta 
dal suolo, la quale è modificata secondo Fuso richiesto; 
la seconda sarà il nutrimento, che va successivamente 
consumandosi da tutti quelli che direttamente contri- 
buiscono al travaglio di questa materia prima. Questo 
nutrimento in primo luogo è somministrato anch' esso 
dalia terra ; in secondo luogo è differente dalla materia 
prima impiegata al lavoro, in quanto quello immedia- 
tamente si consuma, e questa non è consumata ma la- 
vorata, o sia mutatane solamente la forma acciò sia 
atta all'uso destinato. In ogni pagamento, cioè in ogni 
passaggio di una produzione da una mano nell'altra, 
vi è sempre una parte del suo valore, ossia di quanto 
è stimata, che si ferma per convertirsi in alimento o 
in immediata consumazione. Onde se dal valore di qua- 
lunque opera si sottragga il valore della materia prima, 
tutto il restante rappresenterà la somma delle cose con- 
sumate, ossia degli alimenti di tutte le persone che 
hanno direttamente o indirettamente contribuito al 
travaglio. Dunque V alimento o la consumazione può 
dirsi il rappresentatore universale d' ogni sorta di tra- 
vaglio, e la quantità di quello rappresenterà la qua n- 
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tità di questo; dico V alimento o consumazione, perchè 
molte cose si consumano che non sono alimento, quan- 
tunque vadano sotto la stessa considerazione: per esem- 
pio, le legna che si abbruciano. 

§ 22. Avendo dunque veduto che fra le persone che 
entrano nel travaglio d' una cosa qualunque , non vi 
debbono essere compresi solamente i travagliatori di 
quella, ma ancora coloro che forniscono il vitto, il ver 
stilo e gli aljtri comodi e necessità della vita ai primi, 
e cosi successivamente quelli che fi somministrano a 
quest'ultimi ; saranno quindi tanto più numerosi gli 
alimenti rappresentanti la quantità di travaglio di cia- 
scuna còsa, quanto è più grande la distanza d'una sorta 
eli travaglio dall'ultima classe de' producitori degli ali- 
menti fornitici dalla terra. 

L'alimento degli uomini può essere più largo ed ab- 
bondante, può essere più ristretto e scarso, può essere 
mezzo grossolano, può essere più. Le ultime classi degli 
uomini, prescindendo dai profitti casuali, possono dunque, 
còl risparmiare una parte di alimento e accontentarsi 
del più comune, riserbarsene una porzione del più scelto 
da contrattare in altri usi. Questa e la prima origine 
d'ogni profitto , da cui scaturiscono successivamente i 
primi guadagni onde supplire agli altri bisogni. 

§ 23. Questi ultimi producitori rappresentano dun- 
qu,e realmente il travaglio e le fatiche di tutte le altre 
classi prese insieme; dunque questa classe debb'essere 
necessariamente la più numerosa. Ma siccome ella me- 
desima per i bisogni più grossolani della vita ha d'uopo 
di molte altre, come , per esempio, di quelle che for- 
niscono il vestito o simili ; così, dietro la prima, la più 
numerosa sarà quella che somministra le cose più ne- 
cessarie agli uomini dopo Y alimento, appunto per- 
cti8 Al immediata, rappresentatrice di quello ; e cosi 
chiscorrendo, di mano ih mano si arriverà a questa non 
1 ^are osseryazione , che le classi delle persone che 
cagliano debbano essere tanto meno popolate, quanto 
maggiore la loro distanza dalle classi immediatamente 
irafaentatrici. Da qui si vede la mutua dipendenza di 
ì Te arti, che a guisa di piramide non a disuguali 
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mcchiamènti debbono essere elevate ed incoraggite 
lai saggiò legislatore. Ben è vero, che essendo fattizia 
e non stabilita nella natura delle cose la divisione delle 
nazioni, il travaglio non rappresenta solamente la quan- 
tità di cose consumabili prodotta dal proprio paese, 
ma ancora quella che è prodotta da un altro ; onde 
(fonsùmaie le cose del paese proprio, il soverchio delle 
opere e delle fatiche delle diverse classi rappresenterà 
/a quantità delle cose consumabili che possono fornire 
Te nazioni per le quali si travaglia. C^iò nonostante se 
noi considereremo le terre forasliere somministranti l'ali- 
mento rappresentatore del soverchio travaglio di una 
nazione , come facientì realmente un corpo solo colle 
terre alimentatrici della nazione medesima , noi trove- 
remo sempre la classe producente Y alimento la più 
numerosa , e la classe lavoratrice la meno numerosa , 
ih proporzione della distanza sua dalla produzione im- 
mediata dell' alimento medesimo. 11 soverchio dunque 
del travagliò sopra del bisogno della propria nazione 
fe sàrà tanto più utile , quanto questo soverchio sarà 
hé\\e classi sempre più vicine a rappresentar la propria 
proporzionata quantità di alimento. Primo, perchè es- 
sendo queste le più numerose , la distribuzione degli 
utili cadrà sopra un maggior numero di persone , il 
che servirà ad incoraggire più immediatamente i lavori 
più necessarii e più utili. Secondo , perchè 1' accresci- 
mento delle arti inferiori , cioè più vicine alla produ- 
zione dell'alimento , anima le superiori ; ma l'accresci- 
mento di queste non anima egualmente quelle. La 
Superiorità de' loro guadagni mettendole nel caso di 
supplire fuori di stato alla più parte dei bisogni , le 
classi loro intermedie possono essere forastiere piuttosto 
èhe nazionali , ed essere più utili all'altrui che alla 
propria naziBne. 

§ 24 Da questi ragionamenti, i quali spero che colla loro 
fecondità ne compenseranno la astrusità apparente, che 
eòi futuri dettagli svanirà del tutto , da questi , dico , 
rie nascono due importantissime conseguenze. 

I. Che le classi operatrici sono ancora tanto pi^ 
quanto più sonò inanellate Tuna dentro l'altra, in " 
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proporzione che abbiamo già divisata , perchè allora 
sdm^foduconi) la massima quantità e varietà di trf- 
VotRo utile , e perciò la massima e la più giusta dis- 
tribuzione di alimento. Quindi , fuori di questi casi , 
le classi che non sono comprese in questa catena non 
interrotta di opere e di lavori , non sono utili e da 
proteggersi se non in proporzione della necessità loro , 
o in quanto contribuiscono ad animare le serie delle 
classi operatrici ed alimentatrici. 

II. Che l'aumento della popolazione aumenta il tra- 
vaglio, perchè la sempre presente necessità della sus- 
sistenza, e l'abitudine cara e quasi indistruttibile degli 
uomini al suolo natale gli agita per ogni verso e li sti- 
mola a procacciarsi i mezzi più sicuri per vivere, quando 
viziose cagioni politiche non consacrino l'inerzia e pre- 
miino la indolenza , o non irritino gli uomini alle 
emigrazioni. Con più sicura ragione però si può dire 
che la quantità di travaglio aumenta piuttosto la po- 
polazione , che non la popolazione la quantità di tra- 
vaglio, perchè la maggior quantità di travaglio rappre- 
senta un maggior numero d'alimenti, e la quantità del 
popolo è proporzionata sempre alla quantità dell' ali- 
mento : dove questo è facile e sovrabbondante , il po- 

{)olo v' accorre da tutte le parli al di fuori , e dentro 
'invicibile istinto propagatore non trova ostacoli fisici 
a svilupparsi , quando i morali non si oppongano alle 
forze perpetuatrici della natura. La soverchia popolazione 
può essere a carico della nazione quando non sia l'ef- 
fetto dell' accresciuta quantità di travaglio , perchè lo 
alimento del soverchio ozioso sarà a spese dell' utile ; 
ma la popolazione, comunque grande si supponga, sarà 
sempre vantaggiosa a se medesima quando sia l'effetto 
dell'aumentata quantità di travaglio , perchè allora col 
numero crescono i mezzi della sussistenza e felicità di 
ciascuno. 

§ 25. Ho detto che nello stimare il travaglio, è neces- 
sario aver riguardo al tempo in cui dura il travaglio 
medesimo, perchè l'alimento è un bisogno costante e 
periodico ; bisogna ancora parimenti aver riguardo al 
tempo del travaglio delle arti inferiori fino all'ultima. 
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tfonovi pure alcune altre considerazioni che entrano neMa 
«ima del travaglio; per esempio, la maggiore o minore 
quantità dell'opera stessa, e la maggiore o minore ca- 
pacità che vi si richiede; i pericoìi e i rischi che si 
corrono nel travagliarla, sia per la fragilità della materia 
prima, sia per qualche circostanza estrinseca o intrinseca 
che la rende mal sana o nociva. Ho detto nello stimare 
il travaglio, perchè altre considerazioni entrano nellf} 
stima delle cose, eome l'abbondanza o scarsezza di quelle^ 
la maggiore o minore ricerca , il trasporto , ed altre 
quantità per le quali si determina il valor relativo, di 
cui parleremo a suo luogo. 

§ 26. Non è dunque possibile il fissar con precisione 
aritmetica il valore intrinseco delle fatiche degli uòmini. 
Un tal valore varia secondo la varia bontà delle terre, 
e secondo la varia maniera di vivere di quelli che le 
lavorano o fanno lavorare, degli artigiani che ne marii- 
fatturano i prodotti, dei proprietarii delle terre che fanno 
valere e le terre e i prodotti medesimi; e queste dif- 
ferenti maniere di vivere dipendono dalle circostanze 
fisiche e morali d'ogni paese. Perchè un tal calcolo po- 
tesse accostarsi alla matematica precisione sarebbe ne- 
cessario prima un esatto catastro di tutte le terre, e 
della quantità media degli annui loro prodotti; 2. un 
numero esatto di tutta la popolazione, distinta e nume- 
rata per le di lei diverse classi; 3. il valore del man- 
tenimento e la quantità dell'annuo travaglio di ciascun 
artigiano. Volendo, per esempio, sapere il valore ade- 
quato dell' annuo travaglio d' un agricoltore , bisognerà 
prima cercare un villaggio ove le terre siano di mezzana 
bontà; distinguere i lavoratori capaci di lavorare da 
quelli che non lo sono, come il fanciullo ed il vecchio 
decrepito che sono dai primi mantenuti; esaminare, quanta 
estensione di terreno lavora ciascheduno d'essi, e la 
quantità di prodotto d'un tal terreno; separare il di lui 
alimento, quello delle persone, alla mancanza del lavoro 
delle quali egli deve supplire, il prezzo dell'alloggio, del 
vestito di tutte queste persone, e il prezzo di tutte lé 
masserizie più grossolane , siano dimestiche , siano da 
lavoro, da ciò che egli paga al padrone della terra ed al 
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sovrano. iPer valutare il vestito, l'alloggio ecc. di questi 
lavoratori , cioè per sapere a quanto di alimenti o di 
cose consumabili corrispondano, conviene paragonare la 
somma dei bisogni secondarii , cioè di quelli che non 
sono alimento degli agricoltori, colla quantità del lavoro 
dèi manifattori immediati. Il valore del travaglio d'un 
vestito il più grossolano e rozzo deir ultimo lavoratore 
di terra deve rappresentare quelle porzioni di alimento 
del pastore delle pecore, del cardatore della lana, quelle 
del filatore, del tintore, del tessitore del panno, quelle 
dèi sartore, che corrispondano al tempo che hanno im- 
piegato a contribuire ad una tale operazione. 

Io ho voluto a bella posta entrare in qualche dettaglio 
su questa interessante discussione, in primo luogo per 
indicare la necessità e la massima importanza di avere 
un'esatta notomia di tutte le minute fibre del corpo 
politico, ed un'analisi esalta della nazione, e che da ciò 
sqIo dipende la sicurezza e l'ordine che si deve tenere 
nelle operazioni politiche destinate ad incoraggire il tra- 
vàglio degli abitatori; in secondo luogo per far vedere 
elie alcune teorie non sembrano a taluno troppo metafisiche 
ed aeree, se non per altro, perchè non hanno l'abitudine 
di racchiudere sotto nomi generali la folla de' particolari, 
mancando di quell'attenzione che si richiede a scorgere 
le somiglianze e i rapporti occulti delle cose. 

§ 27. Dalle precedenti deduzioni noi caveremo due 
generali corollarii , di cui faremo uso nel progresso. 

I. Che le arti fra le nazioni sono ordinariamente pro- 
azionate al bisogno che se ne ha, e che per accre- 
ere queste arti fa d'uopo accrescere i bisogni corri- 

t )ondenti ed i mezzi onde nutrirle, sia incoraggendoli 
cògli esempi e coi premii, rare volte coi comandi, sia 
levando gli ostacoli al naturale progresso dei bisogni 
medesimi. 

II. Che i bisogni di prima e seconda necessità sono 
determinali da tutte le classi di persone, ma quelli di 
terza ed ulteriore necessità sono determinati quasi to- 
talmente dalla classe de' proprietarii delle terre , siano 

Sizionali o forastieri ; le loro mode , i loro capricci e 
vóce di 'mille passioni si fanno sentire nella tranquil- 
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liti d'una vita inoperosa, e questa voce regge le arti 
tutte, e le anima o deprime a suo talento. I proprietarii 
delle terre hanno ancora , se non tutta , almeno una 
grandissima influenza sulle arti di prima e seconda ne- 
cessitò , non solo perchè queste arti sono contigue e 
concatenate colle altre , ma perchè i proprietarii delle 
terre possono dare differenti direzioni e far produrre 
differentemente la terra a tenore de* loro usi, della vo- 
lontà loro e della necessità momentanea, la quale è per 

10 niù l'unico determinativo delle umane azioni. 

^| 28. Per sempre più approfondire questo soggetto, 
giova qui il ripetere ciò che abbiamo di sopra .dimo- 
strato, cioè che il valore d'ogni travaglio si riduce fi- 
nalmente a sottodividersi in una certa quantità d'ali- 
menti e di cose consumabili, e per conseguenza che il 
guadagno degli artigiani consiste nell' attrarre a sè un 
equivalente di più o meno alimenti, i quali poi, dedotta 
la propria porzione, vanno cambiando e ricambiando 
er procurarsi i comodi della vita. Ma in qual maniera 
e diverse arti attraggono a sè più o meno quantità di 
tali rappresentazioni di alimenti? Rispondo che ciò nasce 
primieramente dalla differenza del tempo che è neces- 
sàrio alfa produzione o al lavoro delle cose. Frattanto 
che in un anno un agricoltore travaglia appena per 
cavare di che mangiare o di che ruvidamente coprirsi, 

11 fabbricatore de' panni ed il sartore in un anno tra- 
vagliano più pezze di panno e più vestiti che servono 
a più agricoltori. Il travaglio di pochi giorni de' primi 
equivale al travaglio di molli mesi de' secondi; il lavoro 
di più fra questi rappresenta il lavoro d'un solo fra 
quelli. Nasce in secondo luogo dalla maggior o minor 
durata delle cose medesime lavorate. I prodotti della 
terra sono utili a misura che sono consumati; i pro- 
dotti delle arti lo sono a misura che sono durevoli. 
Supponiamo per un momento ciò che non è possibile 
d'accadere, la troppa moltiplieità di quei lavori, cioè 
che vi fossero tanti sartori , tanti falegnami , quanti 
agricoltori; allora la molliplicijà sarebbe dannosa a 
qudti che ricercano il loro vantaggio; allora moltipli- 

all' eccesso la quantità della merce, ve ne sarebbe 
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oltre h ricerca» ed i travagliatori dovrebbero quindi 

sospendere il lavoro sino allo smaltimento considerabile,, 
di tali merci: in un anno non tra vagì ierebbero che 
poohi mesi, il restante sarebbero oziosi; allora il tra- 
vaglio di pochi mesi in un anno arriverebbe a 
corrispondere al travaglio d' un anno intiero d' un 
agricoltore. 

Ma il lavoro degli uomini è sempre il meno gratuito 
che sia possibile; ciascuno travaglia in proporzione del- 
l'utile che ne spera, e perciò dello smercio che pre- 
vede possano a^re i propri lavori. Diremo in conse- 
guenza che le ani si mettono da se medesime al ne- 
cessario equilibrio, se le cattive leggi e le viziose ope- 
razioni politiche non le sbilanciano. Le operazioni 
economiche si riducono a non permettere, e moltissime 
a non fare: quali siano, si vedrà in appresso. 

Ultima consegueuza di quanto si è detto, sarà , che 
se T agricoltore, sia nazionale, sia forestiere, non tra- 
vaglia al di sopra del necessario al proprio alimento, egli 
toglie altrettanti alimenti a tutti gli altri quanto minor 
travaglio egli fa; toglie perciò altrettanti lavori dalle arti, 
annichila una parte della riproduzione, dunque una parte 
della vera ricchezza, dunque una parte della nazione 
medesima. 

CAPITOLO IU. '* 
Della popolazione. 

§ 29. Riservando tutte le conseguenze e principii, 
che si possono dedurre dai superiori ragionamenti, alle 
successive parti di pubblica Economia, che andremo 
divisando secondo la sopra espressa distribuzione, ri- 
prendiamo ora per mano l'interessante oggetto della 
popolazione. 

§ 30. Prima di tutto è necessario vedere in qua! 
maniera una qualunque popolazione naturalmente si dis- 
tribuisca in un paese. Le riduzioni de' popoli selvaggi 
si sono formate nei luoghi ne' quali la natura offriva più 
spontaneamente i mezzi di provvedere ai bisogni di 
quelli, vicino ai fiumi ed alle fonti, lungo il mare, 
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suite colline che offerivano comodi pascoli alle mandte 
o nelle fertili pianure, o nelle valli, o fra i monti di 
difGcile accesso ai nemici. Queste riduzioni furono prima 
erranti e vagabonde, finché la moltiplicazione e V urtp 
di molte ne' medesimi luoghi, oltre le difficoltà mede- 
sime della natura che impediva il progredire più avanti, 
le fece quasi retrocedere e fissarsi stabilmente. L'agri- 
coltura finalmente, e colla lunghezza de' suoi lavori e 
col lento perìodo delle sue riproduzioni, le abituò ad 
una fissa dimora; ed il nome di nazione, che era prima 
personale ed errante, divenne in seguito locale e sta- 
bile. Si sono dunque stabiliti in ogni tempo i villaggi 
più o meno grandi , in proporzione del numero delle 
persone che lavorano le terre circondarie. Perchè era 
naturale, che gli uomini, o, per dir meglio, le famiglie, 
invece di abitare ciascuno nel centro della sua terra, 
cercassero per la propria sicurezza, e per la comuni- 
cazione più facile dégl' interessi loro, di abitare vicini 
gli uni agli altri, per poi disperdersi soltanto nei 
tempi de' rispettivi lavori. Era naturale altresì, che 
coloro le di cui terre erano troppo remote dai villag- 
gi, cosicché il tempo dell'andarvi più lungo, come 
ancora la maggior difficoltà del trasporto delle derrate 
alle proprie abitazioni li rendesse di peggior condizione 
degli altri, dovessero allontanarsi a poco a poco per 
avvicinarsi alle proprie terre e riunirsi insensibilmente 
a formare un altro villaggio. Così successivamente molti 
se s ne sono formati. In ciascheduno di questi villaggi 
dovevano ridursi parimenti quegli artigiani che forni- 
vano le cose di più giornaliero bisogno ai lavoratori , 
o ai piccoli proprietarii delle terre residenti in essi. 
Il commercio reciproco di questi villaggi, la voglia co- 
mune a tutti di esibire a molti compratori le proprie merci 
per ottenere, se non dall'uno, almen dall' altro- un 
miglior vantaggio, dovettero stabilire fra molti villaggi, 
in alcuno d'essi, cioè in quello che era di più breve 
e di più comodo accesso a tulli gli altri, un centro di 
comunicazione e di ritrovo degli abitanti della campa- 
gna. Egli è naturale che i più ricchi fra quelli e i più 
industriosi vi si stabilissero , come più a portata di fare 
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i loro commercii e d' intromettersi in quelli degli altri. 
A misura che I' uomo diventa più agiato si allontana 
dal penoso travaglio della terra, e lo confida a qualche 
altro più povero, col quale ne divide il frullo. Da ciò 
ebbero origine li borghi e le piccole città , nelle quali 
risiedono i più grossi proprietari delle terre, gli arti- 
giani che forniscono i comodi della vita ai ricchi, o 
che fanno una gran provvisione di opere e di prodotti 
per distribuirle poi in dettaglio ai più piccoli commer- 
cianti o alle subordinate classi de' manifattori: ragione 
naturale della disuguaglianza delle famiglie e del ritiro, 
per così dire, al centro delle più ricche « più possenti 
per maggior loro comodo. Crescendo finalmente la dis- 
uguaglianza de 1 beni per la disuguale successione delle 
famiglie, per la dissipazione ed indolenza degli uni, per 
T economia ed atlività degli altri, i più grandi proprie- 
tarii delle terre, i quali un maggior numero di biso- 
gni ed una vita più raffinata e remota dagli umili e 
rozzi usi del volgo gettava in braccio alla noia com- 
pensatrice delle diverse condizioni degli uomini, per 
l'ambizione di distinguersi a gara e di sovrastare alle 
classi laboriose decoro simili, dovettero riunirsi a poco 
a poco insieme e * risiedere vicino alla sorgente delle 
leggi, vicino alle supreme magistrature, onde % occu parsi 
del comando ed estender la sfera dei loro piaceri esten- 
dendo il loro potere. Ecco l'origine delle citta grandi, 
e per conseguenza o attualmente o una volta capitali. 

§ 31. Da questa storica analisi delle differenti distri- 
buzioni delle popolazioni ne nasceranno i seguenti co- 
rollari i : 

I. I villaggi e le popolazioni saranno tant'e tanto 
più frequenti , quanto le terre saranno più divise fra 
molti proprietarii, o almeno fra molti lavoratori che le 
facciano valere per i proprietarii medesimi; ma questi 
stessi villaggi più numerosi saranno però composti di 
più pochi abitatori. Per lo contrario se la natura della 
cohivazione è tale, che le terre non sieno fra molli di- 
vise, allora i villaggi saranno più rari, ma ciascheduno 
d'essi più folto d'abitatori. 

II. Le arti naturalmente e gli artigiani si stabili- 
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fanno dove lo smercio delle opere loro sì renda più fo- 
cile, e li trasporti più comodi e meno dispendiosi. Si 
vedrà in appresso, trattandosi delle manifatture , l'uso 
di questo corollario. 

III. Le popolazioni sono ancora relative alle diffe- 
renti direzioni che danno i proprietarii delle terre ai 
loro prodotti, agli usi ed alle fantasie die il loro ozio 
può soffrire. * 

IV. Le popolazioni sono ancora differenti secondo 
le diverse nature de* governi, il che non è scopo del^ 
l'economia pubblica l'esaminare. 

V. E da osservarsi moltissimo che la popolazione 
ha naturalmente certi limiti, al di qua e al di là dei 
quali non può oltrepassare. L'uomo , tal quale si con- 
serva e si propaga , è un risultato di quelle cose che 
sono atte alla di lui nutrizione. Queste cose sono pro- 
dotte dalla terra, e la terra può crescere la sua ripro- 
duzione fino ad un cerio segno, ma non indefinitamente, 
e l'uomo ha bisogno dell'aiuto d'altri animali e della 
propagazione loro in suo servigio, e questi consumano 
necessariamente parte di questi prodotti. Dunque la po- 
polazione crescerà sino a che possono crescere i mezzi 
della sussistenza; e questi mezzi in un dato luogo pos- 
sono crescere, primo, finché la terra sia giunta al suo 
colmo di feracità per mezzo della perfezione dell' agri- 
coltura ; secondo, finché vi possano essere prodotti tras- 
portabili da un altro in questo luogo in pagamento dei 
servigi ed opere fatte in favore di stranieri coltivatori 
e proprietarii ; e questi salarii, e questi servigi ed opere 
saranno proporzionate al numero appunto di que'colli- x 
vatori e proprietarii, anch'essi limitati in numero dai 
mezzi di sussistenza somministrati dalle rispettive loro 
terre. 

Finalmente la propagazione della nostra specie può 
diminuire, ma non indefinitamente, almeno prescindendo 
dalie indefinite e straordinarie rivoluzioni fisiche o mo- 
rali ; perchè le medesime intrìnseche cagioni che fanno 
diminuire i mezzi di sussistenza, come l'avvilimento del 4 
valore de' prodotti e la difficoltà della circolazione che 
riduce io poche mani la ricchézza rappresentativa, sono* 
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quelle che isolano la nazione ridotta a questo stato da 
tutte le altre , onde ritornano ad essere sovrabbondanti 
quei mezzi stessi che prima erano scarsi. È perciò egual- 
mente stolida la paura di coloro che temono, ad ogni 
minimo cambiamento di politiche costituzioni, di veder 
sparire le popolazioni, come è chimerica la speranza di 
quelli che, facendo centro e scopo unico della politica 
la moltiplicazione del popolo, si danno a credere che 
quello possa indefinitamente crescere, e cresciuto, basti 
questo solo perchè ogni felicità ed ogni bene ne derivi 
in tale nazione. Egli è chiaro adunque che la popola- 
zione essendo una conseguenza degli accresciuti mezzi 
di sussistenza , piuttosto che questi essere una conse- 
guenza di quella, si deve aver per punto fìsso e reale 
d'ogni ricerca e d'ogni regolamento Y accrescimento di 
questi mezzi di sussistenza, che da niente altro che dalla 
terra si possono ottenere , e lasciare il resto alle cure 
segrete ed imperscrutabili della natura perpetuatrice 
delle generazioni. In ogni luogo, dove un uomo eduna 
donna possono discretamente vivere, ivi si fa un ma- 
ritaggio, dice Montesquieu. Quello dunque che andremo 
or ora divisando, intorno principalmente alle differenti 
cause morali spopolatici , deve esser preso con mode- 
razione; non quasi che noi intendessimo che queste 
atte fossero a levar gli uomini di sopra la terra ed a 
desertar le città e le provincie , ma solamente come 
cause che diminuiscono la popolazione , fra quei limiti 
nei quali ella può crescere e diminuire. Così il lusso 
delle nozze, cosi il celibato di libertinaggio sono cause 
diminuenti la popolazione; ma egli è da osservarsi che 
ambidue queste cause non si verificano che in alcune 
classi le meno numerose alla campagna , nella quale 
sta il forte della popolazione. Ognuno si marita ; non 
è dunque la scarsezza de' matrimonii che più frequen- 
temente forma la spopolazione, ma il pronto deperi- 
mento de'miseri figli di miseri padri, ma l'emigrazione, 
ma il dispettoso abbandono d'una terra inzuppata di la- 
crime, che spopolano quelle provincie, nelle quali si 
vegga sensibilmente mancare il popolo. 
§ 32. Se la popolazione è utile per l'aumento del 
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travaglio che produce naturalmente, lo è ancora perchè 
rende più sicuro e forte il paese. I pesi pubblici non 
aumentano in proporzione dell' aumentata popolazione, 
ma invece la consumazione aumenta in questa propor- 
zione. Ora la consumazione accresciuta, massime interna 
per il risparmio delle spese di commercio e di tras- 
porto, aumenta il valor venale de' prodotti, e questi 
prodotti sono quelli che alla fin fine pagano i pesi 
pubblici, come chiaramente si vedrà a suo luogo. Dun- 
que quando la quantità de' pesi pubblici non ecceda il 
suo naturai limite, è utile per questo titolo l'accresci- 
mento di popolazione. Da ciò si vede quanto sia im- 

Sortante il conoscere quali siano le cause spopolatici 
elle nazioni. 

§ 33. Varie sono le cause spopolataci ; altre fisiche , 
éd altre morali. 

Fra le cause fisiche la prima può annoverarsi essere 
il clima e la situazione malsana. I paesi rinchiusi tra 
monti che fermino i vapori esalanti dalla terra , e le 
terre paludose e ripiene d' acque stagnanti , sia natu- 
ralmente, sia artificialmente per alcuni generi di cul- 
tura, sono quelle in cui costantemente le malattie sono 
più frequenti, e per conseguenza le morti. L'allonta- 
namento delle colture richiedenti acque stagnanti dalle 
popolazioni cittadinesche e più frequentate, sarebbe un 
ottimo provvedimento, quando fosse sostenuto con quel 
vigore che il sacro motivo della salute pubblica richiede, 
malgrado le querule rappresentanze degli interessi pri- 
vati; ma il più delle volte non è necessario d' offen- 
dere la proprietà e l'uso libero di quella, senza del 
quale essa diventa un nome vano. Per garantire dalla 
infezione d'un clima basta lasciare il corso più libero 
ai generi di nutrimento, e per conseguenza all'aumento 
del valor venale di quelli, perchè si veggano intorno 
alle città prosperare le colture sane ed asciutte, lina 
delle grandi opere che cambiano la faccia delle nazioni, 
è quella di dar corso alle inutili impaludate acque , c 
di condurle in utili eanali che servano di facile tras- 
porto e di fecondatrice irrigazione, dove l'arte e la 
doìtura Io richiegga. 
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Si pretende che le città grandi aumentino e conser- 
vino la loro popolazione a spese delle provincie e della 
campagna , avendo elleno sempre bisogno di nuove re- 
clute, poiché le malattie che nascono dalla troppo fre- 
quenza d'un popolo cencioso e miserabile, l'accresci- 
mento dei vizii distruttori, la crapula, il libertinaggio 
violento e micidiale nel popolo per l'addensamento delle 
passioni stesse rodenti la vita , e sconnettitrici con in- 
time scosse gli elementi primitivi della macchina nelle 
persone inerti e disoccupale, fanno sì chela mortalità 
5ia maggiore nelle città che fuori, a segno che in al- 
cuni paesi la sproporzione arriva da 25 a 43. 11 buon 
ordine e la costanza d'alcuni provvedimenti possono ri- 
mediare in parte a queste cause spopolataci; il che si 
vedrà dove si tratta delP interna polizia. 

§ 34. Seconda cagione fisica spopola trice sono le ma- 
lattie epidemiche e i morbi contagiosi. Alle prime si 
rimedia colla perfezione e buon regolamento della me- 
dicina, ai secondi colle provvidenze economiche. La me- 
dicina si perfeziona collo studio dell' anatomia, della 
storia naturale, della chimica, e colla ricerca esatta 
delle proprietà- ed azioni dei corpi; e tutte queste co- 
gnizioni non si perfezionano senza che l'esatto ragiona- 
mento e Io spirilo della filosofìa abbiano il primo grado 
di stima fra gli uomini. Le scienze tutte debbono es- 
sere protette; col premio si ricompensano le fatiche, 
colla speranza si animano le ricerche: ma le scienze 
non vogliono essere pedanteggiate. Tutta la politica del 
legislatore si riduce a moltiplicare i mezzi dai quali sca- 
turisce lacunosità, a sottrarre a poco a poco la stima 
pregiudicata delle cognizioni inutili ed inesatte, ed in 
fine a moltiplicare gli azzardi che producono gli uomini 
abjli e valorosi. 11 salutare fermento d'una discreta li- 
bertà fa cadere gli errori e ripullulare la verità , me- 
glio che. tulle le prescrizioni e i precetti che limitano 
l'espansiva forza degli ingegni, e raffred discono quel 
calore salutare prodotto dalla varia agitazione delle 
pienti. <t , 0 f 

Ma la medicina più dall'esperienza, che dai ragiona- 
menti prende la sua perfezione. I fenomeni dunque a 
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.lei appartenenti non sono mai abbastanza pubblici e 
noli. Se dobbiamo sperare che il tempo possa produrre 
un freno alle malattie ed un limite alla mortalità fcpo- 
polatrice, lo dovressimo aspettare da un regolamento 
che obbligasse 1 medici tulli a tessere una storia delle 
►malattie che intraprendono a curare, senza però ren- 
derli risponsali del buono o cattivo esilo de* mali , 
fuori de' casi d'un' evidente malizia o di un equivoeo » 
inescusabile, per non allontanare molti dallo studio di 
una scienza importante e ristringerla in mano di po- 
chi, il che sarebbe fatale al progresso di questa, come 
di tutte le altre; essendo proprietà delle scienze in ge- 
nerale, che molti debbano saper male o mediocre- 
mente, perchè alcuni pochi sappiano bene ed eccellen- 
temente. In questa maniera avressimo un deposito di 
esperienze, per cui i mali presenti servirebbero di norma 
e d'istruzione ai secoli avvenire. In questa maniera è 
nata la medicina, in questa solamente si perfezionerà: 
v tulle le cose ordinariamente si perfezionano, quando 
invece d'alterare e di scambiare, si aiuta e si moltiplica 
-ciò che le ha fatte produrre. 

Le provvidenze economiche poi allontanano ed estir- 
palo i morbi contagiosi. La peste orientale dalle salu- 
tari provvidenze de' sovrani, dalle cure assidue e vigi- 
lanti delle nazioni marittime d'Europa, è tenuta lontana. 
Il vaiuolo che decimava le popolazioni, coli' inocula- 
zione, invenzione benefica della vanità e galanteria, £ 
divenuto una leggiera malattia che previene la natu- 
rale e violenta. Tante opere eccellenti pubblicate , e le 
felici e tranquille esperienze, se due se ne eccettuino 
mollo equivoche che nella nostra città si sono fatte, 
assicurano della bontà d'un metodo che il grido delle 
illuminate nazioni ha approvato: se non che alcuqi 
ignoranti fremono di vedere sottratta alla loro giuris- 
dizione una malattia si lunga, e per conseguenza così 
perniciosa e si violenta. 

. § 35. Altri disordini fisici serpeggiano nelle nazioni, 
e, ne mietono insensibilmente la popolazione. Quanti 
ciarlatani che si millantano de' segreti , che affettano 
lina scienza occulta e misteriosa, della quale pur troppo 
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si è data occasione al popolo di crederne Ja realtà cót- 
F assoggettare le nienti unicamente air autorità , quasi 
mai alla ragione. Lasciamo stare i brevi, le false ora- 
zioni , gì' incantesimi ed altre fole , che alla crescente 
luce di questo secolo svaniscono anche dalle menti le 
più credule e prevenute; ma qual cieca confidenza non 
si, ha talvolta alle più vili feminucce, a uomini erranti 
e però sempre sospetti, che erbe ed empiaslri ci offrono 
da ogni parte? La mano risoluta del legislatore deve 
annichilare sì fatte imposture, di cui tanti funesti ef- 
fetti si sono veduti, e per cui tante vittime si sono sa- 
crificate da se medesime alla trepida loro credulità. À 
quanti errori e a quanta ignoranza non era una volta 
esposta l'epoca la più pericolosa per due persone, cioè 
quella del nascimento d'un uomo? Una delle più saggie 
provvidenze che si sian date nel nostro paese, si è quella 
di dare un' istruzione particolare e regolare e ragionata 
alle levatrici, che prima ad una cieca consuetudine erano 
abbandonate. 

A quale incuria ed a quali pregiudizi la tenera in- 
fanzia non è assoggettata? Il rinchiudere i bambini ed 
il soffocarli in un inelastico calore che opprime, appas- 
sisce e ne discioglie la ancora imperfetta organizzazione, 
e privarli dell'aria libera ed elastica, elemento svilup- 
patore ed animatore dei cprpi viventi; l'imprigionare i 
loro corpicciuoli fra le fasce, che all'espansiva forza del 
loro accrescimento pongono un limile; il rinchiuderli e 
serrarli fra quei rigidi inviluppi che chiamansi busti, 
che le belle forme naturali viziano , e disturbano quel 
moto d'inquietudine che i fanciulli hanno dalla provvida 
natura ricevuto, per cui i muscoli tutti crescono di forza, 
di duttilità e di pieghevolezza; l'alienare dal proprio 
seno e dall' inimitabile vigilanza materna sottrarre i 
pargoletti, che ad un mercenario amore si consegnano; 
tutti questi errori e pregiudizi, con un grosso numero 
d'altri, hanno già esercitata la penna de' più illuminati 
filosofi; e qui basta l'averli accennati, e certamente in- 
vano, perchè la luce ancor vacillante della scienza, la 
voce ancor fiacca e tremante della ragione, le scosse 
interrotte dell' eloquenza non bastano a disciogliere il 
glutine della consuetudine e della prevenzione. 

* 
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§ 86. Le cause morali poi della spopolazione sono 
molto più numerose e difficili a togliersi. Nei mali mo- 
rali è ben raro che si rimonti alle cagioni , le quali 
stanno inviluppate e nascoste fra le abitudini le più 
care e famigliari, è qualche volta fra le leggi più an- 
tiche e più rispettabili. 

§ 37. Prima causa morale spopolatrice è la barbarie 
e 1 ignoranza. I popoli barbari ed ignoranti, privi di 
tutti i piaceri de' popoli colti, che dissipano e disper- 
dono il condensaménto delle passioni, le hanno violenti 
« distruttive. Ignorano le cagioni de* mali e la sorgente 
de' beni; sacrificano dunque tutto ciò che ha l'appa- 
renza dei primi a tutto ciò che sembra essere fra i se- 
condi. Induriti ad una vita aspra e limitata ai più ine- 
sorabili bisogni , preferiscono 1' ardire ali* industria , il 
coraggio subitaneo del cuore alta lenta sagacità dell'in- 
telletto; fra essi giacciono oscure le arti tranquille e 
sedentarie, e le lunghe e tarde ricompense della labo- 
riosa agricoltura sono ignorate e neglette. Le storie ci 
provano le nazioni barbare sempre spopolate; le emi- 
grazioni stesse settentrionali provano piuttosto barbari 
fuggenti dalla natura distrutta per depredare la natura 
colta, che un* immensa popolazione. 

§ 38. Seconda causa morale spopolatrice sono le ma- 
niere differenti delle nozze , rese più rare in divèrsi 
paesi da molle cagioni. 

La prima cagione comprende tu.tte quelle che dimi- 
nuiscono il valore dell' industria , perchè rendono im- 
possibile al povero il mantenimento d'una famiglia. E 
necessario che la massima attività d'un cittadino abbia 
tanto valore di mantenere una moglie e tre figliuoli al- 
meno per ottenere l' accrescimento di popolazione. Al- 
lora l'uomo naturalmente si abbraccia al partito per 
lui consolante di procurarsi una stabile compagna ed 
un aiuto ne' suoi figli in tempo della vecchiaia. L'idea 
d'un piccolo impero domestico, l'idea moltiplice e chia- 
ra d' un' ordinata famiglia, modificano e ristringono 
il vuìgivago istinto naturale. Dunque perchè le nozze 
siano incoraggite è necessario che il valore minimo dèi 
massimo travaglio d'un uomo rappresenti almeno cfcque 
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alimenti giornalieri, date le differenti maniere di vitere 
delle differenti classi di uomini. Non ho calcolato in 
questo assioma il travaglio dt Ile donne, le quali, disoc- 
cupate per lo più dal travaglio, hanno le domestiche 
incumbenze c la cura dei parti in tutte le differenti 
epoche. Ho ancora calcolati come eguali i cinque ali- 
menti, quantunque nei figli siano minori e successivi, 
perchè il di più serve alle crescenti ed indispensabili 
necessità della vita, oltre l'alimento medesimo. 

Seconda cagione di rarità di nozze è la comoda vita 
dissoluta , che dall' accorto legislatore non sarà frenata 
eon assoluti e diretti divieti che la rendono più pre- 
ziosa alla reattiva immaginazione, ma con ostacoli in- 
diretti che deviino a poco a poco dal tumulto e dal 
disordine, verso l'ordine pacifico e la soave -tranquillità 
delle unioni coniugali, l'ardente gioventù. 

Terza cagione di rarità di nozze,, diciamolo ardita- 
mente, sono gli ostacoli troppo frequenti che si pongono 
alta libera scella de' soggetti , per la creduta prudenza 
di avere per primo scopo le circostanze accessorie delle 
nozze, lo non pretendo con ciò nè di rovesciare l'or- 
dine stabilito, nè d'incoraggire l'immatura gioventù ad 
un nodo tanto più fatale, quanto irremediabile e peri- 
coloso nel calore d'una passione predominante in una 
età tenera ed inesperimentata ; ma so bene che si pos- 
sono stabilire varii regolamenti , per i quali , concessa 
una più libera scelta, si diano provvidenze proporzio- 
nate alla distanza che passa fra le classi contraenti. 
Quanto poi risguarda all' impetuosa giovanile buona 
fede n^el correre in un laccio rovinoso , suppongo il 
freno delle leggi e l'autorità paterna non illimitata nè 
capricciosa, ma fino all' età in cui l'uomo è capace di 
reggere se stesso e di contrapporre con maturità molivi 
a molivi, ragioni a ragioni. 

Quarta cagione di rarità di nozze e il soverchio lusso 
e la pompa superflua con cui sono celebrate nelle elassi 
più elevale , da cui prendono esempio le inferiori. Le 
doli divengono sempre enormi, si cercano le più pingui 
a preferenza d T ogni altra più naturale considerazione , 
3 quatte rimangono esauste cpU' estinguersi delle tede 



nuziali, invece che dovrebbero essere irremissibilmente 
messe a rendila per sostenere gli accresciuti pesi do- 
mestici ed assicurare alla donna , che ha meno risorse 
e meno libertà dell'uomo, un qualche sicuro alimento. 

Ouinla cagione di rarità di nozze è V enorme disu- 
guaglianza de'beni , originala dalla indistinta e capric- 
ciosa libertà di testare. Data la proprietà de'beni, una 
disuguaglianza diviene inevitabile nella società. Alcune 
famiglie s'ingrandiscono coll'estingucrsi di alcune altre, 
e l'economo e l'avaro prepara i suoi tesori al dissipa- 
tore. Le differenti situazioni contribuiranno sempre ad 
accrescere una tale disuguaglianza. Aggiungo di più , 
che nelle circostanze nostre presenti , nelle quali, data 
la proprietà de'beni e dato 1' arbitrio ai particolari di 
disporre a capriccio di tali proprietà, l'immagine sedu- 
cente di vivere senza travaglio si moltiplica co'proprie- 
tarii di rendite ereditarie , è necessaria una disugua- 
glianza che animi ed irriti quelle passioni che scuotono 
la voluttuosa indolenza di chi è indipendente dai pri- 
raarii bisogni ; è necessario che il piccolo vreddituario 
non sia abbastanza filosofo per contentarsi della placida 
mediocrità del suo slato, e che alla vista d'un più ricco 
di lui s'animi d'irrequieta emulazione per pareggiarlo; 
è necessario che tutte le classi du'cittadini amino di 
entrare nella classe superiore, e che veggano ciò essere 
il premio della fatica e dell'industria, piuttosto che la 
invidiala combinazione di fortunate circostanze. La troppa 
moltiplicilà e bizzarria dc'fedecommessi ammucchia su 
poche leste, rende perpetuo in alcune famiglie ciò che 
dovrebbe essere la speranza e lo scopo di tutte, e che 
con assidua circolazione dovrebbe accumularsi e divi- 
dersi continuamente. Una famiglia che assorbisca le 
rendite di venti famiglie comode, non fa tanto vantag- 
gio come queste lo farebbero. Abbiamo detto che le 
classi utili debbono essere tanto più numerose ed in- 
coraggile, quanto più sono vicine alla classe produttrice 
ed annientatrice ; ora venti famiglie hanno più bisogni 
che metlono in moto queste classi, che non una famiglia 
sola quantunque ricca come le venti. Aggiungasi che 
iavjece che la natura tende d'una famiglia a formarne 
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molte , i troppi vincoli posti alle terre, il consacrarle 
all'ingrandimento d'un nome ed al lusso svogliato d'un 
primogenito , tendono di molte a farne una sola. La 
povertà de'cadetti serpeggia umile ed oscura tra Foro 
e la pompa fraterna ; ond'essi, condannati ad uno sterile 
libertinaggio, all'ambizione del nome sacriGcano i premii 
della fatica e dell'industria , o si arruolano per neces- 
sità a quelle classi alle quali una matura considerazione 
e superiori molivi dovrebbero condurre. 

§ 39. Terza causa spopolatrice è la troppa diffusione 
del celibato. Uomo intollerante, sospendi la tua collera! 

10 venero la santità del celibato religioso; ma sarà 
sempre vero che la troppa diffusione anche di questo 
sarà nocevole alla santità medesima d' un tale stato , 
sarà sempre vero non esser questa la vocazione gene- 
rale a cui gli uomini sono chiamati, che contraddirebbe 
alla natura , che renderebbe inutili le due metà del 
genere umano, che delle città farebbe un claustro, delle 
nazioni un esercito di cenobiti. Non è dunque un'eresia 

11 condannare la soverchia diffusione di questo stato , 
come lo sarebbe il non crederne la santità e la perfe- 
zione, e la spirituale preminenza. Non è dunque una 
eresia 1' asserire che il sovrano ha dalla pienezza del 
suo potere , dall'inalienabile obbligo di conservare la 
sua nazione, dall' indipendente sua autorità che Dio e 
la ragione gli hanno concesso, l'assoluto diritto di met- 
tere un freno e limitare questo stato, secondo la pru- 
denza e la sapienza dei molivi che lo animano. 

Se questo stato si diffonde di troppo , esso diventa 
piuttosto apparente che reale. Le facili e tenebrose risorse 
del libertinaggio compensano una privazione , e la natura 
si rivendica , ma a carico altrui e senza raccoglierne 
alcun frutto. Non parlo di quel sacro celibato che nelle 
più auguste funzioni della religione si occupa; non 
parlo di quello che , lontano dal tumulto seducente 
detto frequenza, si conserva incontaminato fra gli ap- 
« partati ritiri d'una mesta solitudine; ma parlo di quello 
che, usurpando la considerazione dovuta al vero celibato 
religioso, grandeggia nella società solamente per scelta 
calcolatrice d'interesae, non per intima spinta di motivi 
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sovra umani. Dico che in questo caso il celibato o è 
religioso a fluito , e le distinzioni mondane e i premii 
sociali sono alieni del auto dal suo scopo; o è secolare 
e realmente profano, e allora dovrebbe cedere in tutte 
le occasioni alla classe pcrpeluatrice , dovrebbe soffrire 
de' pesi maggiori che ridondassero in vantaggio delle 
classi maritate e bisognose di soccorso. I vantaggi dei 
cittadini debbono essere proporzionati alle azioni utili 
che essi fanno nella città : principio , di cui tutte le 
conseguenze ci condurrebbero ben lontano. 
V Si è parlato delle cagioni della rarità delle nozze ; 
ma quali saranno i mèzzi onde siano incoraggite ? 
Onde prenderà il legislatore il sacro fuoco col quale si 
accendono in tutte le famiglie le faci nuziali? Rispondo : 
la mano che solleverà l'industria , e che darà il moto 
alle arti- e alle fatiche, la slessa saggia mano che dis- 
tribuirà sopra d' un gran numero di persone i mezzi 
di sussistenza , quella sarà che, i nodi maritali molti- 
plicando fra le occupazioni utili e proficue, sottrarrà 
dall'inerzia e dall' opinione gli alimenti usurpati dalla 
infeconda dissolutezza. Oltre di ciò , è ^necessario che 
questo stato perpetuatore del genere umano sia fra le 
condizioni della vita sopra ogni altro onorato. Perchè 
abbandonarlo totalmente ai sentimenti della natura o 
alla calcolatrice indagine dell' interesse, mentre taluni 
senza i gravi e più sublimi motivi, per un volubile en- 
tusiasmo e per una libertina avversione ad ogni legame, 
osano sottrarre una serie di generazioni, che aspettano 
di respirar aura vitale, dagli oscuri recessi dell' insen- 
sibilità ed inazione, e carpiscono le distinzioni le più 
lusinghiere, invece che dovrebbero sovente a quella 
oscurità, condannarsi cui eondaununo una numerosa 
posterità? E perchè ad uguaglianza di merito non si 
preferisce il cittadino ch'ha dato pegni ed ostaggi alla 
società, e che ne forma la parte più sensibile, all' iso- 
lato ed indipendente celibatario ? Perchè al cicatrizzato 
$ benemerito soldato non si possono concedere e terre 
e moglie onde in pace finire quei giorni che egli ha 
incominciali fra il tumulto, fra il sangue, fra le ango- 
sce d'una vita durissima, e le scosse alternative d'un tir 
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rhido onore e dell'amor della vita ? Dìrassi : ove avremo 
i fondi, ove troveremo i premii? Rispondo: dappertullt?' 
ove sono terre che non sono d'individui; dappertutto 
ove sono stabilimenti nei quali l'inerzia è premiata e, 
Scoraggila , e riposa indolentemente sull'origliere della ' 
pubblica beneficenza. ìifc 

Rispettabile urtion coniugale, tu i popoli dalla vita* 
promiscua ed errante richiamasti ; tu dalla vista inat-^ 
Uva del presente alle mire perpetuatrici e miglioratrici ' 
del futuro l'attività degli uomini provocasti ; tu il ftp'- ' 
rènte sentimento d' amore sotto la tranquilla dolcezza 
d'una soave abitudine mansuefacesti : per te la solitu- 
dine domestica , dove la dispettosa idea della nostra 
piccolezza e la tormentatrice immagine de' mali che 
ci assediano, ci convelle e ci crucia, viene cambiala in 
una società dolce, intima e sicura, alleviatrice dei do- 
lori, eccitatrice delle più tenere affezioni, adiutrice nei 
bisogni e. nelle necessità: per le le cieche spinte d'un 
bisogno predominante vengono rallentale ed ordinate 
sótto il freno delle leggi e sotto l'ordine sociale, ed il 
fìirore delle esclusive passioni che isolano gì' individui 
dalle mire comuni, è prevenuto e impedito: per te la 
fervida gioventù rientra in se medesima, riordina le 
proprie idee, e calma ed equilibra il sorbollimento delle : 
proprie affezioni : per te il vecchio cadente, da cui tutta : 
la natura si stacca e si allontana, trova nell'antica com- 
pagna un'imagine ed un ricordo de' primi anni suoi, e 
li piange e si consola. 0 umile padre di famiglia , o 
artigiano incallito nellYffumicata tua officina, io rispetto' 
il rozzo tuo abituro, esso è il tempio dell'innocenza e 
dell'onestà; quando tergendo il sudore dalla fronte di- 
vidi un ruvido pane a' tuoi figli, ai figli dell' industria' 
e della patria, che levano le tenere loro mani per ri- 
cercartelo ; quando io contemplo l'amorosa sollecitu- 
dine della tua fedele compagna, acciò la semplicità del 
governo tuo domestico ti sia leggiera 'ed utile , allora 
iò mi risveglio dall'ammirazione che in me destava la' 
templazione del sequestrato cenobita che ha Saputo 1 
della natura e della società j che con sì pos- 
i a sè lo richiamavano» ~ 
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§ 40. Quarta «ausa di apopotoiorie è quella sorte 
<li teso che alimenta le classi meno utili a spese di 
<judle che, più io sono; quelle spese che attaccano la 
produzione nella sua sorgente , che sol traggono quella 
-ricchezza primitiva che Serve di fondamento alla coltura 
éh è necessaria a perpetuare h riproduzione. Ita di ciò 
m «parlerà più in dettaglio, ove tratteremo dell' impor- 
tante articolo del lusso, materia diffìcile non per altro, se 
noti perchè la maggior parte degli scrittori tia man* 
«ato di analizzare la mutabile e complicala 3i luì na- 
tura. 

§ 41. ijumta catma spopolatrice sono le emigrazioni. 
Queste da varie sorgenti sono prodotte. I. Dalla man* 
stanza di sussistenza e di travaglio, sia assoluta, sia re- 
Jativa, cioè quando popolazioni intiere fossero costrette 
a sostituire ad un travaglio piò facile uno più penoso 
e difficile immediatamente. È inutile di parlarne : tutta 
la scienza ne deve fornire i rimedi. 11. Dalla grandezza 
eccessiva o dalla odiosftà con cui sono levati i tributi : 
e di ciò sarà parlato nel trattato delle finanze, ili. Dalle 
leve troppo grandi e troppo indiscrete de* soldati. È 
necessita indispensabile per la nazione d'essere armata; 
egli è irti saoro dovere di tutti i cittadini di vegliare 
-«Ma conservazione del sovrano, delle leggi, della forma 
'stabilita di governo : ma vi deve essere una propor- 
zione tra il numero de' soldati e la popolazione. Egli 
è difficile il fissarne la vera con precisione; basti perora il 
sapèreiche i politici fissano come ragionevole quella di 4f2 
sopra 400, onde in una popolazione di 1,200,000 uomini, 
-per esempio, lo stato militare dovrebbe essere di 18;000. 
La vita militare è sterile necessariamente; la durezza 
«ièlla vita, la modicità della paga, la mobilità detla di- 
mora rendono lo stato di famiglia quasi incompatibile 
con quello stato. Sembra che gli oziosi e i vaga- 
bondi dovrebbero essere i primi soggetti alla leva 
militare, avanti che all'artigiano dalla sua officina, all'a- 
gricoltore all'aratro , e ad ambidue dal seno delle fa- 
miglie desolate fosse permesso di sottrarsi ne' momenti 
d' ubbriachezza e di momentanea seduzione. Ma tutto 
ciò che potrebbe dirsi intorno alla materia di reclutar 
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soldati .senza violenza, spesso volte gessarla in . imme- 
ttere di vita dove i più gran rischi alle più grandi fe- 
niche sono riuniti, mi devierebbe troppo dal mio sog- 
getto. 

§ 42. Sesia causa finalmente di spopolazione è l'ac- 
cresci mento della città a spese della campagna ;e delle 
arti dì quella. Il soverchio ammucchiamento degli uomini 
vende più cari i mezzi di sussistenza; mezzi di sussi- 
stenza più cari significano, che una maggior quantità 
di travaglio rappresenta un minor numero .d'alimenti di 
quello che dovrebbe rappresentare. Allora si abbandonano 
Jc; arti utili e produttive, e gli uomini corrono nelle 
città dove le arti dell'ozio e dell'intemperanza sommi- 
nistrano facili e grandiose ricompense. Dunque, mancati 
i jnezzi di sussistenza, crescerà l'apparente popolazione, 
diminuirà la vera e reale. 

§ 43. <A queste annoverate si possono ridurre le cause 
principali spopolataci. Si sono indicati, strada facendo, 
molli rimedi; ciò che ci resta a dire riguardo ad essi, 
sarà detto più opportunamente nelle altre parti di questi 
Elementi. Ora solamente, dovendoci affrettare a parlare 
con qualche dettaglio dell'agricoltura in quanto ella ri- 
guarda l'economia pubblica; ci basterà di riflettere che 
ogni paese deve conoscere la quantità della sua popo- 
lazione, sia in. generale, sia in dettaglio, più esattamente 
che sia possibile. Dico in dettaglio, perchè un tale det- 
taglio indica le disuguali distribuzioni, le quali se non 
sono proporzionate alle circostanze fisiche del territorio, 
ma solamente in grazia di leggi parziali, non fanno che 
caricare una parte a spese -di un' altra , e con ciò cir- 
coscrivere, la maggior quantità dl vantaggio ehe potrebbe 
ricavare uno Stato dal fondo totale della propria' indu- 
stria e del proprio terreno. Col dettaglio della popola- 
zione si arriva facilmente. a conoscere le cause particolari 
apopolatricL per rimediarvi , il che invano si ricerche- 
rebbe dalla vaga e generale notizia della totale popo- 
lazione. 

:j§i44. In, varie maniere può determinarsi la quantità 

di popolazione di uno Stato. 

I.cPer l'attuale enumerazione, la quale sarà tanto pia 
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inesatta quanto la provincia sarà più estesa. La trascu- 
ranza è inevitabile in tutte le persone che non agiscono 
per proprio interesse; le negligenze inevitabili delle per- 
sone incaricate si moltiplicano col numero. delle persone 
medesime; moltissimi particolari hanno interesse di. celarsi, 
molti cotpi lo fanno per politica e per. timore, sovente 
ingiusto , per cui credono importante d' essere stimati 
.miserabili e pochi. In una gran provincia molti sono gli 
assenti e quelli che vanno e vengono , i quali variano 
considerabilmenle la popolazione, lo accenno tali aiffi- 
colta meno per farle credere insuperabili , che per in- 
dicar i punti di vista onde evitarle. 

. II. Dallo stato delle anime che si tiene dai pairochi. 
Gli ecclesiastici campano in parte sulle epoche fonda- 
mentali della vita umana, nascita, matrimoni e morte; 
essi hanno dunque un massimo interesse di sapere il 
vero numero componente questo ramo ubertoso di loro 
giurisdizione. Essi per conseguenza ci possono sommi- 
nistrare le più esatte notizie, e lo potrebbero molto di * 
più quando questa importante incumbenza di padri e 
di pastori . fosse appoggiata a persone d' una sufficiente 
coltura , le quali obbligate dall' autorità del principe, 
padre dello. Stato e protettore supremo della religione, 
tenessero questi registri non secondo la mera eventua- 
lì tè, ma distintamente ed ordinatamente. 

ili. Si può calcolare ne' paesi dove sia capitazione. 
Nel nostro paese vi sono le teste censibili per la cam- 
pagna, per i. soli maschi dai 44 anni sino ai 60. Per 
ogni lesta bisogna computare, oltre di quella, due donne, 
*jn vecchio e tre ragazzi tra maschi e femmine; gli uni 
4>er gli altri fanno in lutto 7 persone. Dunque molti- 
plicando per sette il numero delle teste censite, avremo 
appresso a poco il novero della popolazione della cam- 
pagna, e parimenti le teste censite de' luoghi particolari. 

IV. . Si numera la popolazione numerandola a case o 
fuochi, come si suol dire; ad ogni fuoco si sogliono as- 
segnare, l'uno per l'altro; 5 persone. 

V. Dalla quantità di consumazione universale d' un 
particolare prodotto. Il calcolo è più incerto se parte ài 
un tal prodotto si estrae, ancorché siavi un dazio su 
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tale estrazione, perché i contrabbandi considerabili lò 
rendono equivoco. Lo è ancora quando, oltre la consu- 
mazione universale, si riscontrano manifatture e consu- 
mazioni particolari per il lusso e capriccio delle persone 
comode. 

E bene di calcolare in tutte queste differenti maniere 
colla maggior esattezza la popolazione, perchè un metodo 
ratifica l'altro, e questi calcoli servono di base a tutte 
le particolari operazioni economiche e formano gK ele- 
menti della cosi detta aritmetica politica, la quale soia 
può rendere utili ed applicabili le teorie della scienza 
economica. Quando per questi differenti strade si sìa 
arrivato appresso a poco al medesimo risultato, possiamo 
«ssere sicuri della popolazione dNin paese. L'ultima pre- 
cisione nelle masse grandi non è possibile nè importante 
nella quantità, perchè ad ogni minima differenza quella 
non cangia la natura degli effetti, ma ogni minima dif- 
ferenza di questa è un punto di divergenza verso una 
nuova serie di cause e d'effetti. 

§ 45. Avendo ritrovato in un libro francese, per altro 
di poca importanza, intitolalo Princtpii d'un buon go- 
verno, stampato in Berlino nello scorso anno 4768, una 
nota assai interessante compilata su diversi autori in- 
torno a diverse proporzioni fra la nascita, matrimoni e 
morte, ho creduto opportuno di tradurla e di aggiun- 
gerla in questi Elementi. Essa può servire di base a 
molte ricerche, e ci confermerà in quella massima che 
l'azzardo è una parola vuota di Senso, solamente rela- 
tiva alla nostra ignoranza delle cause, e che ciò che 
noi chiamiamo eventualità e fortuna sia soggetto a re- 
gole costanti e periodiche fissate dall' ordine eterno e 
dalla suprema provvidenza d'un Dio regolatore. 

« Il rapporto de' morti a quelli che restano in vita 
in un anno è alla campagna come 4 a 43(420, ossia 
4j42: ed anno comune* prendendo dieci anni misti di 
buoni e cattivi, come 4 a 38 4|40, o 4|38 circa; nelle 
piccole città 4|32, ed a Berlino Ì|28; nelle grandi città, 
come Londra, Roma, ecc., 4 [24 o 4 [25. Nelle provincie 
intiere questo varia: si può prendere come un rapporto 
mezzano 4 [35 o 4 [36. 
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«11 rapporto de' matrimoni al numero degli abitanti 
io qn anno ha una gran varietà, perchè in alcuni paesi 
si fa un matrimonio su di 80 persone, in un altro non 
ve n'ha che 1 sopra 100 a 115. Nelle piccole città della 
Marca di Rrandeburgo si fa un matrimonio sopra 98 
persone; a Berlino sopra HO; alla campagna sopra 108; 
a Londra come 1 a 106; nelle piccole città d'Inghilterra 
come 1 a 138$ in Svezia come 1 a 126; in Olanda come 
4 a 64 : il che non si può attribuire che alla facile sus- 
sistenza che il commercio vi procura. 

ifc II rapporto dei matrimoni ai bambini, per tutta la 
durata del matrimonio, è assai generalmente nelle prò* 
vincie grandi di 1 a 4, o sia di 10 a 41 ; benché vi sia 
qualche differenza secondo i luoghi e i tempi, non si 
osserva che la campagna abbia del vantaggio a questo 
riguardo sulle città. 

« Il rapporto dei bambini ai viventi durante un anno 
è nei villagi d'Olanda come 1 a 23 i|2 o 1(24; in 
quindici villaggi vicino a Parigi come 1 a 22 7|10; ili 
20 città di Brandeburgo come 1 a 24 4|10; in Svezia 
come 1 a 28 1|2 o 1|29 : in Inghilterra come 1 a 
28 95il00, o li29: secondo King e secondo Short 
come 1 a 29 1 [2, quasi 1[30; in 4098 villaggi bran- 
deburghesi come 1 a 30; a Berlino come 1 a 28; a 
Roma come 1 a 31 4|10. La varietà essendo di 1(22 
a 1[30, sarebbe difficile di voler stabilire una regola 
generale; il rapporto medio potrebbe essere di 1 a 
26 o 28. 

« Per il rapporto dei bambini alle famiglie, si con- 
sideri che i vedovi e le vedove continuano a governare 
le loro famiglie, e che per ciò vi sono più famiglie che 
matrimoni. Secondo Short, una famiglia è composta di 
4 4(10 persone alla campagna, o sia in 10 famiglie 44 
persone, e nelle città due famiglie consistono in 9 per- 
sone. Secondo King, una famiglia fra le persone del co- 
mune è composta di 3 1)4, fra le persone di condizione 
di 5 2|3, ed in generale Tuna per V altra di 4 1|13, 
ossia 53 persone in 13 famiglie. 

« Il rapporto dei bambini alle famiglie è di 10 a 65; 
nelle città, ed alla campagna di 10 a 67, general- 
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niente di 10 a 66. Il rapporto dr quei che rmiòiono 
ai bambini in un anno è di 40 a 42 o 48, o ahehfc 
AOO a 420 o 430; donde ne nasce l'aumentazione del 
genere umano, che in meno di 400 anni potrebbe an- 
dare al doppio se non vi fossero al mondo diversi osta- 
coli al suo accrescimento. Nascono in generale più ma- 
schi che femmine, 24 maschi sopra 20 femmine, o 26 
maschi sopra 25 femmine, ciò che fa vedere che la po- 
ligamia è contraria aHe mire della natura. Ecco ancora 
un rapporto che merita l'attenzione di quei che gover- 
nano; cioè dei ragazzi che muoiono nel seno delle féro 
madri, a r quelli che muoiono appresso le nutrici. Se- 
cóndo Fautore degli Interessi della Francia màle in- 
tesi, è di 3 a 5, ciò che è confermato da Deparcietix.v 
A queste notizie credo che sarà utile di soggiungerò 
una tavola della probabilità della vita umana, cioè da 
tal età di ciascun uomo sapere quanti anni può egli 
sperare ancora di vita; questa tavola è cavata dal libro 
dèlsig. Deparcieux su questo argomento. 
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Ordini- stabilito dal sig. Rcrseboom so- 
pra i loddituarii vitaluii d'alcune città 
d* Olanda . ed altre osservazioni. 



Ordine stabilito dal signor De- 
pércteux sopra le liste delle 
Toni ine del 1081) e 1636. 
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I numeri 4, 2, 3, ec. fino al cento nel margine di- 
notano l'età per tutte le altre colonne. La larghezza di 
ciascheduna delle gran colonne è suddivisa in tre altre, 
i numeri della prima di queste tre colonne dinotano la 
quantità delle persone che restano ad ogni età; per 
esempio, secondo Kerseboom, di 4400 fanciulli nati non 
yc n' ha che 4425 che arrivino all'età d'un anno com- 
pleto, 4075 all'età di due anni, 964 a quella di 5, ec. 
Secondo l'ordine stabilito a norma della lista delle ton- 
tine, di 4000 reddituali che hanno l'età di 3 anni» ne 
muoiono 30 il primo anno, 22 il secondo, e così in se- 
guito; quindi non ne restano che 948 all'età di 5 anni, 
880 air età di 40, 734 a quella di 30, ecc. Si può dun- 
que scommettere 726 con tra 8, o 90 1(4 contra 4, cliQ 
un reddituario dell' età di 30 unni non morrà nello 
spazio d'un anno, perchè di 734 redditieri dell' età di 
30 anni ve ne saranno 726 che faranno guadagnare e 
$ che faranno perdere. Pare che si potrebbe col mezzo 
del suddetto esempio, servendosi dell'ordine di mortalità 
del sig. kerseboom , trovare la scommessa che si pu<i 
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fare sopra l'età d'un marilo e di sua moglie. Non si 
allontanerebbe dar vero per gli abitami della campagna; 
ma nelle città le donne sono un poco più esposte degli 
uomini, finché elleno sono in età d'aver figliuoli, per- 
chè non allattandoli, gli accidenti prodotti dal latte ca- 
gionano in esse delle gran rovine, ne fanno morir ta- 
lune, o indeboliscono considerahdmente il temperamento 
delle altre. 

La terza colónna d'ognuna delle due grandi conCiénè' 
la vita media delle persone di tutte le età, cioè il nu^ 
mero d'anni rèsiduo di vita d'ognuno, uno compensando' 
l'altro ; per esempio , secondo Kerseboom , le persone' 
d'età d'anni^O hanno ancora a vivere anni 19 e 5'° 
mesi : ecco là regola per trovare la vita media di 11#- 
reddituarii ottuagenari. Si sommino insieme tutti i nu-J 
meri delle persone che restano in vita ogni anno, co- 
minciando da quella di cui si cerca la vita coirtene 
inclusive (ino all'ultima; nel caso proposto si sommino 
i numeri 118, 101, 85, ec. La somma, che sarà 612? 
si divida per 118, il primo di quelli che si sono som* 
niàli, che è il numero del probiema, ed il quoto che 
sarà 5 anni e 2 mesi, dai quali detratti 6 mesi, il rè" 
siduo 4 anni e 8 mesi è la vita media comune ricercata.' 
Si levino 6 mesi dal quoto, perchè con questa maniera- 
di calcolare si suppone che tutti muoiano al iìn dèfcj 
l'anno, invece che si deve suppone che muoiano' alhk v 
metà; si sono perciò computali 6 mesi di pifr, che vanrfty 
levati dal quoto, fatta la divisione. 

Là tàvola del signor Kerseboom serve' per tutti ifttffc 
stintamente, poiché oltre le osservazióni fatte sopra lè 
liste dette tontine e rendite vitalizie , si è servito dèi 
lumi comunicatigli dai letterati d'Inghilterra, oltre mol- 
tissime riflessioni fatte sopra le liste di mortalità dèi* 
l'Olanda, Francia e d'una pòrtone della Germania ; puti» 
dùnque servire di norma generale, orando il clima ndW 
facesse nascere nuove difficoltà ed inesattezze. 

La tavola del signor Dcparcieux serve p er i reddi- 
tuarii vitalizi, i quali in pari numero muoiono più tafdf 
degli altri; perchè, I. I parenti che danno danaro a» 
eenso vitalizio in testa d\in lóro ragazzo, fanno l'inve* 
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slita per quello che è di miglior qomplessione, e gene- 
ralmente quelli che sono d'una salute' delicata vfvotW 
meno degli altri. IL Quelli che fanno l'investita in testa 
propria, non la fanno se temono di malattia. III. Quelli 
ehe danno danaro a censo vitalizio, non sono nè i gran 
signori, nè i miserabili, la salute de' quali è in cattivo 
essere per lo più in un' età avanzata , de' primi per 
troppa abbondanza, de' secondi per troppa indigenza; mfel 
sono i buoni cittadini che hanno un' onesta mediocrità 
fra questi estremi. 

I/autore da 3,700 ragazzi nati a Parigi ha trovato ché 
la vita comune è di anni 24 mesi 4, compresi gli aborti, 
e' non compresi questi, anni 23 mesi 6; dalla parte di 1 
Laon la vita media dei ragazzi è di 37 anni, e d'anni 41 
nella bassa Li nguadoca. A Parigi i bambini dèlie pér^ 
sone comode muoiono meno di quelli del basso popolò*; 1 
1 primi prendono le balie in Parigi e nei contorni, sempre 
a portata di vedere i loro figliuoli; ma il popolo minutò' 
non potendo far questa spesa, non li vede che quando 
sòno slattati. In generale ne muore più della metà a 
balia, il che deriva in gran parte dal difetto dt ctora 'df 
queste donne. Sia il lor latte cattivo, vecchio o insuffla* 
ciente; o che si slattino i bambini troppo presto, o dando 
porzione del loro latte ai propri figliuoli, pregiudicando 
a quelli per cui sono pagate, essendo i parenti troppò' 
lontani per abbadarvi. A questo non vanno soggetti i 
figliuoli di quelle madri che vivendo alla campagna al- 
lattano i propri figli; ma nei contorni di Parigi i figli 
della povera gente vivono in generale meno che nelle 
Provincie lontane. Le madri dé' contorni di Parigi fanno 
il mestìer di balie, slattano i loro bambini in capo a 5 
o' sei mesi, gli ammazzano, per così dirè, e lor guastano 
il temperamento non, lasciando loro il naturale nùtrP 
mento per tutto il tempo necessario, sostituendocene uno 
ehe non è a portata del loro stomaco ancor troppo debole 
per digerirlo, o che non digeriscono che con fatica. Di- 
pende singolarmente da questo punto principale la lon- 
gevità della vita. Nelle provincie lontane gli uomini sonò 
robusti e vigorosi, e faticano egualmente e comunemente 
con forza e coraggio all'età di 70 o 80 anni, cótìie nti 
contorni di Parigi all'età di 50 o €0. 
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Là gli uomini grandi e ben fatti soo tanto comuni, 
quanto gli uomini piccoli e mal sani ne' contorni di fa-, 
rigi. Egli è vero che vi son molte donne che per il loro 
stato o per naturale impossibilità non possono allattare 
i propri figli. Ma ve ne sono altresì molte alle quali non 
dovrebbe essere permesso di confidarne la cura ad altre. 
V'ba anzi in ciò un difetto di tenerezza che fa vergogna 
all'umanità. Ogni altro dovere non dovrebbe egli cedere 
a questo nel cuor delle madri tenere ed affettuose? I 
doveri del rango o le ragioni d'interesse sono elleno in 
Francia, e soprattutto a Parigi, di un'altra specie che 
in Germania, in Olanda, in Inghilterra oc, dove quasi 
tutte le donne, (in quelle della maggior distinzione, al- 
lattano i propri figliuoli ? Nel 4743 la principessa di 
Nassau figlia del re d'Inghilterra allattava ella medesima 
la principessa d'Orange sua figlia, ed il duca d'Orleans 
reggente era stato allattato da madama principessa Pa- 
latina sua madre: esempi così lodevoli e cosi rispettabili 
non dovrebbero essere più imitati che non souo? le 
donne sono elleno meno madri in Francia, che ne' sud- 
detti paesi? E se si trovano di quelle alle quali questo 
titolo rispettabile non ispiri tanta tenerezza che basii per 
far loro adempire il primo ed il più caro di tutti i do- 
veri , sarà biasimabile una esatta polizia che vi dasse 
provvedimento? Ne risulterebbero molti vantaggi: le madri 
ed i figliuoli sarebbero reciprocamente più attaccati e 
goderebbero d'una miglior salute;' elleno ne avrebbero 
meno e ne alleverebbero di più, e lo Stato avrebbe più 
sudditi* Mi sono diffuso sopra le vite medie, perchè è 
troppo generalmente dilatato il pregiudizio che la vita 
comune de' bambini in generale è molto minore; gli uni 
la dicono di 14, altri di 45, ed altri di 46 anni. Il 
mondo non riceve impressione che per quelli che muo- 
iono, soprattutto se sono reddituali vitalizi, perchè alla 
morte d'Ognuno di questi si grida che lo Stato guadagna 
a far delle rendite vitalizie; non si abbada mai a quelli 
che godono d'una rendita vitalizia durante 60 e 80 anni 
e più, che non è così raro come si suppone; ma non si 
vuole abbadare a quelli che vivono molto; si teme m 
<?iò, come in tutte le altre cose, di trovar delle ragioni 
«he distruggerebbero i pregiudizi adottati. 
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il signor Dépareieux soggiùnge, che ditte tòoftfpficàtè 
tfcservazioni fatte sopra i necrologii comunicatigli da in- 
vèrsi ordini religiosi, risulta che generalmente i religiosi 
vivano ora più lungamente che altre volte , e che 1e 
monache vivano più dei frati; il che sembra confermare 
Quello che dice il signor Kerseboom , che un nomerò 
qualunque di donne vivano più tra loro, che un namefò 
pari d'uomini secondo la proporzione di 1B à 17. K 
dice che tutte le donne che nascono in un luogo, viVónò 
quanto gli uomini: ora il numero de* maschi che n&scohO 
in un luogo durante un lungo periodo d'anni, è al ma- 
inerò delle femmine come 48 a 17 in circa, Come si è 
osservato in Inghilterra, e si può vedere alla fine detta 
seconda edizione dell' Analisi de' giuochi d'azzardo del 
signor di Montmor. Ma se egli è vero che tutte le dofofne 
insieme vivano quanto tutti gli uomini, le loro nascile 
essendo a quelle degli uomini come 17 a 18, bisogna 
che la lor vita media sia a quella degli uomini come 18 
a 17. Tutto il mondo crede che l'età di 40 e 50 anni 
sia un tempo critico per le donne; non so se esso lo è 
per loro più che per gli uomini, o più per le donne del 
secolo che per le religiose; ma in quanto a queste ul- 
time non se ne accorge , confrontale le liste della lor 
mortalità con quella degli altri. 

11 signor Deparcieux ha osservato ancora , che sul 
principio i religiosi e religiose muoiono meno che i se- 
colari , ma quando arrivano all'età di 45 in 50 anni , 
muoiono molto più presto; e ciò dev'essere così per tre 
Tisgioni. 1. I claustrali sono mollo meglio scelti de' red- 
dituali, ed oltre alla visita, sono obbligati sotto scrupolo 
di coscienza a dir se credono d'avere qualche malattia 
segreta, ed il noviziato serve tanto ai superiori per pro- 
vare la salute ed il temperamento de' novizi, quanto a 
questi ultimi per provar la regola. II. Quando i claustrali 
hanno passato un tempo di 15 o 20 anni, la loro salute 
comincia ad alterarsi per le astinenze, digiuni, fatiche 
e più di tutto per la mancanza di cura esteriore del 
loro corpo, di cui la maggior parte non si piccano gran 
fatto. HI. Quelli che un buon temperamento fa arrivare 
ad un' età un po' più avanzata , potrebbero andar più 
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v ^tre * avessero nei conventi mille piccole dolcezze che 
4H>n hanno, e che i secolari trovano a casa loro, non 
solamente i ricchi, ma quelli ancora che non sono ehe 
mediocremente agiati, e perfino i semplici artigiani che 
sappiano tener un buon sistema d'economia. Avendo De* 
jwrcieux paragonato gli ordini di mortalità de' religiosi 
e quello de' reddituarii con quello del signor Kerseboom, 
rilevò essere un pregiudizio il credere che i claustrali 
yiva.no più de' secolari; scelti come sono, dovrebbero 
yivere molto più o aver le loro vite medie molto più 
lunghe di quelle de' reddituarii , ma in fatto sono più 
corte. Nasce questo errore dal non giudicare che dalle 
apparenze. Vi sono, a dir il vero, de' vecchi claustrali, 
; nia molto meno che non si crede; questo è un fatto 
ehe non si può porre in dubbio, senza negare l'esattezza 
tde'.loro necrologii. 

Secondo l'ordine del signor Kerseboom, se si sup- 
ponga che nascano in una città 4400 fanciulli in un 
anno, e che in essa nè entri nè esca alcuno, vi saranno 
4125 ragazzi di un anno, 4075 di due , 4030 di tre 
anni ec. Sommati questi numeri assieme , 1' aggregato 
48,956 sarà la quantità di persone di ogni età che non 
sono in quella città. Ma siccome muoiono ogni anno 
quanti ne nascono , cioè 4400 , di cui 275 il primo 
anno di fanciullezza , 50 nel secondo, 45 nel terzo, e 
così in . seguilo, come è notalo nella colonna dei morti; 
dividendo come sopra la somma 48,956 per ciò che ne 
nasce e ne muore ogni anno, il quoto 35 dà a dive- 
dere che nasce e che muore ogni anno la 35* parte 
-degli abitanti di essa ciltà. Se da questo quoto 35 se 
m diminuiscono sei mesi , si avrà di nuovo la vita 
inedia come per l'avanti. Soggiunge il Deparcieux, che 
*i suppone che il numero de' nati eguagli ogni anno 
quello de'morti; perchè quantunque perisca tutto quello 
che nasce, è fuor di dubbio che il numero delle per- 
sone viventi andrebbero aumentandosi , se non succe- 
dessero tratto tratto degli accidenti, come guerra, peste, 
fame esimili mali, che diradassero gli uomini: si ag- 
giunge per i paesi cattolici 1' aumento che produrreb- 
bero tutte Je figlie che si chiudono ne'cou venti, .se ei- 
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lepo si irritassero in luogo di ferri monache, e sep- 
pellire con , se stesse anche la loro posterità; *e ciò non 
piante, quando la pace .dura assai , non si mandano 
delle colonie a popolare altri paesi? E dunque vera che 
in un tempo uniforme jl mondo deve andare aumen- 
tandosi , ovvero che i nati ogni anno devono superare 
i jpiorti ; ma la differenza che .questo aumento reche- 
rebbe alla conseguenza che si cava dell'accennata sup- 
posizione , pqò essere riguardata come niente per il 
soggetto di cui si tratta , poiché tutto ciò non si deve 
riputare che come un appresso a poco. 

Nelle città grandi, come Parigi, Lione, Rouen , Bor- 
deaux , dove è sempre un gran concorso di gente , H 
numero de'inorti è minore che nelle città piccole; perchè 
supposto che nelle città piccole ne muoia 1 $5, come si 
vede nell'ordine stabilito della mortalità dal kerseboom, 
ne morrà al più i\iO nelle città grandi per due ragioni. 
1. V ha continuamente in queste città una quantità 
considerabile di persone che viaggiano, padroni , servi- 
tori, operai che non vi rimangono che un dato tempo, 
e quindi se ne ritornano a casa loro o altrove. E vero 
che durante il loro soggiorno la morte può coglierli 
egualmente che i propri abitanti ; ma si rifletta che 
quelli che viaggiano lo fanno in queir età nelle 'quali 
tè -minore la mortalità; non si viaggia ordinariamente 
.pgima dei 45 o 48 anni, e si esce poco fuor del pro- 
prio paese dopo i ,40 o 50; sicché i viaggiatori d'ogni 
sor^a. vanno nelle città , grandi dopo, aver passata la mor- 
talità dall'infanzia , e. se ne ritornano prima che arrivi 
Ja, mortalità della vecchiaia : d'altronde quelli che viag- 
giano sono .quasi tulte persone che sono in buono stato 
di salute. 11. La più gran mortalità essendo sempre 
.ne'bambini, su.ccejde che in Francia ella è molto minoiie 
nelle città .grandi in proporzione di quello che dovrebbe 
essere, che altrove, perchè si mandano ad allattare. i 
bambini 4, 6 e 10 leghe lontano , da dove non si ri- 
chiamano che all'età di 2, 3, o 4 anni, e allora ne son 
morti ; più «della metà per le ragioni sopra allegale. 
-Questo jiumero si trova rimesso da altrettante più o 
incno persone, le quali abbandonano ja campagna per 
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wrirt a ttiifoihrvisi, la maggior parte Operai o servidori 
d'ogni sesso, che arrivano all'età di 45 o 48 anni dopò 
«sserc evasi in casa propria alla mortalità deli* infanzia. 
Qoindi ne segue che le città grandi scarseggiano di 
-persone dalla nascita fino all'età di 45 o 48 anni, in 
proporzione di ciò che ve n'ha nelle altre età. 

Il parroco di s. Sutpfeio di Parigi ha fatto stampare 
Jo stato de*baitefczati e de' morti dal 4745 fino al 4744. 
Si vede da questo stato che nello spazio di 80 anni 
sono morte in quella parrocchia 17 donne nubili, ma- 
ritate e vedove all'età di 400 antri, e solamente 5 uomini; 
•sono morte 426 donne, e solo 46 uomini al di là dei 
590 anni; le donne vivono dunque più lungamente degli 
uomini. 

Il numero totale degli nomini d'ogni stato è minore 
di quello delle donne di 934 ; vi sono avanti l'età di 
40 anni 96 fanciulli morti più che figlie, c più giovani 
scapoli morti fra i 40 e 20 anni che figlie o donne > 
«on sembra adunque che questa età sia più critica 
per i giovani che per le figlie. Vi sdn 40,437 donne, 
8764 uomini morti dopo i 80 anni. Se il numero tìdle 
donne morte in ogni età in particolare fosse propor- 
zionate a quello degli uomini riguardo alta due somme 
totali 40,437 e 8754 , che restano a morire dopo i 30 
titani, dovrebbero esservi 2556 donne morte dai 30 fino 
■ai 45 anni , e non ve n'ha che 2345 ; dovrebbero es- 
sercene 3042 dai 45 fino ai 60 , e non ve n' ha che 
3442. Se si deve giudicare adunque da questo sitilo , 
Tcfà di 30 e 60 anni è più critica per gli uomini che 
per le donne. 11 numerò totale degli uomini s&ipóli 
motti è maggiore di quello delle figlie, perchè vi sono 
*più giovani che non si maritano Che figlie ; di più, la 
cura di s. Sulpizio è piena di case grandi, in cui sonò 
molti servidori tanto maschi come femmine nubili. Si 
Tede da questo stato d'anime meno uomini maritati 
«ìorti che donne maritate , perchè vi sono ben più 
«omini che si maritano due o tre volte , che donne , 
essendo i primi molto più soggetti delle donne a tro- 
varsi vedovi in un' età poco avanzata , o cagione delle 
conseguenze de'parti ; e perchè eglino trovano più fa- 
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cil mente da rimaritarsi che le donne vedove , soprat- 
tutto se queste sono cariche di figliuoli , perciò si ve- 
dono più vedove ehe vedovi. Vi s ino più donne , che 
uomini maritati, morte prima de'20 anni, per duo ra- 
gioni. [. Perchè si maritano più figlie che giovani prima 
dei 20 anni. II. Le conseguenze de' parti sono , come 
si è dello altre volte, funestissime alle donne che non 
allattano i propri figliuòli. Le due medesime ragioni 
sussistono sino ai 30 e 45 anni. Il numero degli sca- 
poli morti dopo i venti anni è un po'più della metà 
della somma degli uomini maritati e vedovi morti dopo 
la medesima età. Non v'ha che 6 scapoli e 43 mariti e vedovi 
che abbian passati i 90 anni. Il numero delle figlie morte 
dopo i 20 anni è quasi il quarto della somma delle donne 
maritate e vedove morte dopo la medesima età; non 
vi sono però che Ì4 figlie, e vi sono 112 donne che. 
abbiano passati i 90 anni. Sembra dunque confermarsi 
quanto ho detto di sopra , che si vive più nel matri- 
monio che nel celibato. In 30 anni sono stali battez- 
zati nella parrocchia di s. Sulpizio 6*9,600 bambini, dei 
quali 35,531 maschi e 34,069 figlie; il che è appresso 
a poco come 24 a 23. 

Dal 4720 in poi si battezzarono ad anno comune in 
Londra 47,600 bambini ali* anno , e muoiono 26,800 
persone. Invece dagli stali dell'anime delle parrocchie 
di Parigi si rileva che si battezzano in questa città un 
anno per 1' altro 48,300 ragazzi , ,e muoiono 48,200 
persone. Il numero dei forasticri è appresso a poco 
eguale nelle due città. Ma a Londra le madri allattano 
I propri figliuoli, e per questo vi si ha in generale la % 
mortalità di quelli che vi nascono e di quelli che ven- 
gono a stabilitisi; in luogo che a Parigi le madri non 
allattando i loro bambini , non si ha la mortalità di 
quelli che muoiono a balia , de' quali il numero è 
grande. 
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/DELL'AGRICOLTURA POLITICA. 

§ i. Sarebbe inopportuno di qui ripetere gli inni e 
gli elogi ebe i più grandi scrittori hanno tessuto in fa- 
vore dcìYagrieoltura; basterà al politico per apprez- 
zarla, incoraggirla . e promuoverla, il conoscerne l'uti- 
lità e la necessità per V opulenza degli stati , il sapere 
che gli utili che ella produce sono i più durevoli con- 
tro Furto de' secoli e contro le vicissitudini delle poli- 
tiche combinazioni, e che questa sorta di travaglio ha 
per base la costanza della natura, e gli aliri l'inco- 
stanza degli uomini; basterà al saggio ed ài filosofo, 
per amarla e studiarla, il considerare la natura d'una 
iàle occupazione. La moltiplicità delle di lei operazioni 
, tvsempre animata e sostenuta da sempre nuove e lenta- 
mente crescenti utili produzioni. Mille sentimenti aggra- 
do voli si eccitano in noi nel nutrire ed educare sostanze 
dalle quali trapela un debolissimo raggia di vita, e che 
' coronano con un premio certo e non rimproverato la 
\dalcezza ed indipendenza delle nostre occupazioni. Ivi 
si riunisce il doppio vantaggio del manuale e corporeo 
esercizio nell'aria libera ed aperta, che conserva un'al- 
legra e pacifica sanità , con quello di esercitare la mente 
in sempre nuove combinazioni , e di spingere il pensiero 
indagatore nelle segrete e magistrali strade della natura. 
Finalmente può il filosofo esercitar la sua beneficenza 
suir innocente e tranquilla popolazione de' campi e fra i 
eompagui della sua fatica , fra quelli che sotto la sua dì- 
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.rezione sudano sui pesanti vomeri al cocente raggio del 
sole dividere il frutto .della sua industria, e ricreare le 
umili generazioni degli uomini nella pace e lontano dal 
vortice inquieto della città. 

§ 2. Sarebbe un escire dal mio istituto il qui darei i 
precetti fisici, dell'agricoltura, i quali richiederebbero una 
catjtedra a parte, e ben più di questa una non interrotta 
serie di diligenti sperienze e ricerche. Innumerabili libri 
sono stali scritti su questa materia , pochi sono che meri- 
tino d'essere letti e ben, più pochi che siano adattati alle 
comuni circostanze. Fra gli antichi, Catone, Varrone, Co- 
lumella, Palladio; fra i moderni, vari in varie nazioni. Ma 
la maggior pdrte di questi hanno piuttosto osservata che 
tentata la natura , ed hanno piuttosto indagati gli ultimi 
suoi risultali che le primitive sue operazioni nel produrre 
i vegetabili ; essendo lunghi i periodi della loro riprodu- 
zione, e moltiplici le varietà delle circostanze, delle terre 
e dei climi. Si trovano moltiplici e contraddittori precetti 
fra gli scrittori, e si è generata una diffidenza anche mag- 
giore del bisogno ne' coltivatori; onde quest'arte e questa 
scienza, primogenita delle altre fu abbandonata alla cieca 
e lenta pratica ed alla limitata sagacità dej più rozzi agri- 
coltori. Fra i moderni però non sono mancati eccellenti 
uomini che si sono sforzati di cercare le strade gene- 
rali e i più secreti processi della natura nella vegeta- 
zione. Hales nella Statica dei vegetabili, Tuli nel suo 
Nuovo sistema, Home nei Principii della vegetazione^ 

«Bonnet nelle sue Osservazioni sopra l'uso delle foglie > 
Duhamel poi in tutte le eccellenti sue opere d'agricol- 
tuFa, l'hanno assoggettata alla fisica, alia meccanica ed 
alla chimica, dalle quali scienze può solo acquistare la 
sua perfezione ed ingrandire le sue viste col mezzo dei 

.filosofi coltivatoli, per passar poi alla imitatrice pratica 
dei contadini, i quali dalle sole e ripetute esperienze 
possono essere ridotti al penoso cangiamento degli abi- 
tuali loro metodi di operare. 

§ 3. Nostro scopo è solamente d'indagare i mezzi 
onde T agricoltura si perfezioni e si animi, quale in- 

yfluenza abbiano nell'opulenza degli stati le diverse pro- 
duzioni d'esso, qual proporzione debba passare fra le 
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■ produzioni diverte dolle terre e le arti e professioni de» 
gli «omini , come debbono esser dirette le sovraccen- 
nate produzioni, e quali siano e corno devono essere 
rimossi gli ostacoli che si oppongono all' agricoltura 
medesima. 

Per agricoltura politica noi intendiamo la direzione 
delle cinque arti primitive del genere umano, dalle 
quali le altre tutte scaturiscono, cioè agricoltura, pa- 
storale, pesca, caccia, metallurgia. Noi incominceremo 
dalla prima, come dalla più interessante. 

CAPITOLO PRIMO 

9 « « 

"- ' >• 

Degli ostacoli che si oppongono alla perfezione 
dell' 'agricoltura, e dei mezzi di levarli. 

§ 4. Nelle cose tutte nelle quali l'interesse nostro è 
.complicato, non è necessario di far niente altro che di 

- rimovere gli ostacoli che si oppongono allo sviluppa- 
mene di questa forza primitiva dell'animo nostro. 
L'interesse comune non è che il risultato degli in- 

-teressi particolari, e questi interessi particolari non si 
oppongono al comune interesse, se non allorché vi sieno 
cattive leggi che li rendano contraddittori! tra di loro; 
ma nelle cose verso le quali siamo da una parte spint 
dal bisogno, e dall'altra ritenuti dalla fatica e dal do- 
lore^ l'uomo divide, per così dire, le sue tendenze ed 
inclinazioni , cosicché procura di combinare la fuga dei 

• disagio colla soddisfazione del bisogno. 

§ 5. Da questo fenomeno del cuore umano egli è 
facile il vedere quali siano gli ostacoli che si oppon- 
gono ai progressi dell'agricoltura, la più faticosa e di- 
spendiosa delle arti; perchè le saranno ostacoli tutte 

• quelle combinazioni che aumentano l'incomodità ed il 
disagio attuale degli affaticanti; quelle che le impedi- 
scono o il frutto o anche solo la speranza del frutto 
delle fatiche medesime ; quelle finalmente che tendono 

-a diminuire nella mente dell'uomo il timor de' mali 
con cui l'inerzia è punita, ed il chiaro concepimento 
de' beni con cui l'industria è ricompensata. 
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Da ciò noi chiaramente vedremo che tutto si riduce, 
ad un solo principio, cioè l'avvilimento del prezzo dei 
prodotti, per cui le terre vanno a poco a poco a ri- 
tornare incolte, e per cui gli uomini si allontanano di- 
spettosamente dall'avviliio aratro per gettarsi nelle più 
sedentarie e lucrose occupazioni della città. Dunque gli 
ostacoli, che andremo ancora piuttosto accennando che 
minutamente annoverando , sono quasi tutti effetti ne- 
cessari! e conseguenze più o meno immediate dell' av- 
vilimento della sola e vera ricchezza delle nazioni. 

§ 6. Primo ostacolo: diminuisce i progressi dell'agri- 
coltura l'imperfezione degli stromenti villerecci, quali 
sono quelli che più facilmente suggeriscono alla mente 
de' rozzi coltivatori, non quelli che sarebbero più utili; 
l'abitudine li conserva con ostinata affezione , e l'inerzia 
dell'uomo non gli permette di scorrere verso il nuovo, 
difficile ed insueto, se non è balzalo dagli urti della 
imperiosa necessità. Quindi i contadini riterranno eter- 
namente le antiche foggie de' loro aratri, le pesanti ed 
anguste forme de' loro carri, e tutto il resto del ru- 
stico corredo, se non vengono loro suggerite e messe 
sotto gli occhi migliori e più comode forme d'istromenti 
da lavoro. Egli è su questi rispettabili monumenti del- 
l'opulenza degli stati che dovrebbe meditare e tentare 
il sagace meccanico, il quale sappia quanto sia difficile 
per una parte il riunire la semplicità ed il risparmio 
de' mezzi alla prontezza ed estensione delle di lei ope- 
razioni, e per l'altra quanto i vantaggi di tali ritro- 
vati si estendano per tutta la durata de' secoli e delle 
nazioni. 

^. Secondo ostacolo è la poca cura che si ha della 
classe più laboriosa e più utile alla società, sia per la 
natura de' cibi, dell' alloggio, del vestito, come per il 
frequente abbandono de' soccorsi più necessari nelle loro 
iriafattie. Un pane rnido e nero, 1' acqua sovente tor- 
bida e limacciosa, poco vino acido ed immaturo, alimenti 
rancidi e nauseosi formano il nutrimenio dell' instanca- 
fcile agricoltore. Lacere e vestite di lordi cenci, nelle 
angustissime case si costipano le numerose famiglie, o 
fra l'alito denso e corrotto degli animali si riparano 
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dal freddo. Questo è il destino de' nostri fratelli; a ciò 
li condanna una ferrea necessità per nutrire le sdegnose 
e frivole nostre voglie. 

Ma perchè vado io rivolgendomi intorno a queste mi- 
serie, se esse sono non una conseguenza necessaria dello 
stato di coltivatore, ma bensì un effetto della maniera 
con cui l'agricoltura viene esercitata ne' luoghi dove se 
rie avvilisce per ogni verso il prodotto, dove per mol- 
tiplicar le ricchezze di segno e di convenzione s' inari- 
discono le sorgenti, e si esauriscono le fonti di tutti i 
beni e comodi della vita? 

Io non pretendo di approvare il chimerico progettò 
di render gli uomini comodi e agiati: questa idea di- 
strugge se medesima. La fatica di nessuno produrrebbe 
il disagio di tutti. Ma solamente io pretendo di mostrare 
come dalla sola sopra indicata sorgente diramino tutte 
le cagioni che impediscono la perfezione di quest'arte 
primitiva. L'avvilimento del prezzo de' prodotti dimi- 
nuisce il prodotto netto nelle mani de' proprietaria 
questi, avidi delle ricchezze, ed accostumati allo splen- 
dore ed alle pretensioni del loro rango, strapparlo di 
mano al coltivatore il pane della necessità; rade volle 
i contadini sono in istato di procacciarsi un avanzo da 
uff debole raccolto, per il quale avanzo non solamente 
potrebbero soddisfare al bisogno della vita, ma anche 
rifonderne sulla terra una porzione per ottenerne da 
quella in seguito una più abbondante ricompensa. Le 
idee sono cangiate su questo punto ad un segno, clic 
è invalso ne' politici il barbaro assioma, che il contadino 
guanto più è miserabile ed oppresso, tanto più indu- 
striosamente ed indefessamente lavora: tanto è vero che 
gli uomini confondono le idee più chiare e luminose, 
solo che l' interesse Io consigli. Altre sono le risorse 
della necessità ed altri gli effetti della prosperità. Gli uo- 
mini vogliono vivere in qualunque modo; egli è chiaro 
adunque che dal mezzo dell'oppressione l'industria e- 
sercitcrà i maggiori suoi sforzi; ma egli è chiaro ancora 
che gli effetti saranno lenti e stentati, e non parago- 
nabili con quelli che sono prodotti dal coraggio e dalla 
spcrania d'una prosperità che va sempre crescendo. 
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Questa parie sostenitrice delle nazioni è abbando- 
nata spesse volle alla miseria, al languore delle malattie 
ed ali 1 incomodo trasporlo negli spedali, lungi dalla 
minuta e tenera assistenza delle care famiglie, sotto la 
dura e negligente tutela d'uomini indifferenti ed incalliti 
fra le sofferenze de' miserabili. È ciò un aiuto per la 
perfezione della medicina ed anche un illustre monu- 
mento della vera pubblica beneficenza, ma non il mi- 
gliore soccorso contro i morbi e la mortalità. Vorrei 
che più davvicìno ai loro alberghi, o in questi mede- 
simi fossero alleviati dai loro malori ; io credo che dal- 
l' una parte vi guadagnerebbero i miserabili, e dall'altra 
l'erario pubblico, col risparmio di molli salarii e di 
molti disordini ehe nell' avvicinamento delle grandi ric- 
chezze sono inevitabili, e col vantaggio di spandere 
in tutto Io slato i monumenti e gli esempi della pub- 
blica beneficenza. 

Vorrei ancora col voto comune de' più illuminati po- 
litici , che quella classe rispettabile ehe e destinala alla 
sacra istruzione della religione, cioè i pastori e parrò- 
chi che vegliano per il bene comune delle anime , c- 
stenilessero ancora le loro mire e i loro lumi al di là 
d'una teologia sempre rispettabile, ma sovente inutile 
tra l'uniforme e semplice maniera di vivere degl' igno- 
ranti conladini , e che ad una spesso bizzarra e tortuosa 
easuislica sostituissero i lumi dell' agricoltura e della 
medicina. Non mancano certamente in questo venera- 
bile ceto persone capaci di adempire cosi salutari oggetti; 
ma l'educazione ricevuta, le prevenzioni dello stato, il 
non esigersi lai lumi da loro , come condizioni essenziali 
al loro ministero, ne renderanno sempre troppo scarso 
il numero. 

§ 8. Terzo ostacolo è la mancanza d'istruzione nelle 
persone medesime che vivono alla campagna. pàsc non 
debbono ammollire le rigide membra sui sedentarii slu- 
di , nè debbono correre una carriera che loro renderebbe 
abituale la noia, e farebbe loro deserlare l'arte fonda- 
mentale della società; ma non perciò debbono essere 
condannati ad una totale ignoranza, che non dà loro 
i mezzi di conoscere il proprio stato c tutte le di lui 
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risorse, onde -non sanno trovare allro rimedio per ga- 
rantirsi dai mali che li circondano, che a spese del giusto 
e dèlf onestò. Il figgere, lo scrivere, i conti, gli eie- 
menti metodici, semplici e chiari della loro professione 
una morale dolce ed insinuante, dovrebbero formare 
l'unica loro erudizione e tutta la loro sapienza ; la quale 
però basterebbe a dare un ordine alle loro idee, e a^' 
renderli più docili ai progressi dell' agricoltora e più sa- - 
gaci indagatori dei propri vantaggi, mentre che impa- 
rerebbero di più a calcolare gì* inconvenienti e i inali 
inevitabili a cui le cattive azioni sono condannate, e 
la di cui ignoranza è forse la più frequente cagione dei 
debiti dell' ultima classe degli uomini. 

§ 9/ Quarto ostacolo è la difficoltà de' trasporti , i 
(piali arenano le derrate e ne aumentano il prezzo , 
senta che l'aumento di questo prezzo cada in vantaggio 
della parte industriosa e produttrice. Le strade degli 
stati sono come i eanali dove scorrono i fluidi nei corpi 
viventi : e come non basta che questi siano sicuri e li- 
beri da ogni intoppo, ma i minimi ed invisibili canali 
debbono essere aperti e facili allo scorrere del fluido 
animatore ; così ne* corpi politici non solamente debbono 
essere sode e durevoli le strade che conducono alle su- 
perbe città l'instancabile viaggiatore, ma quelle ancora 
che servono a tutta l'interna distribuzione delle cose 
contrattabili in tulle le diverse parli di una provincia. 
L'aver cura solamente delle cosi dette strade maestre, 
ed il negligcntare le strade di traverso , le quali sono 
quelle che più delle altre servono al trasporto di tutte 
le cose per tutto l'interno, è la più grande, ma non 
perciò la meno frequente incoerenza politica. Quali siano 
i principii onde le strade siano meglio mantenute, si ve- 
drà dove tratteremo dell'interna polizia : solo qui giova 
riflettere, 1. che l'esperienza e la ragione ci provano che 
la sola Trattazione e stabile manutenzione delle strade 
aumenta l'agricoltura, perchè rende più facile il com- 
mercio delle derrate, meno caro rendendosi il loro tras- 
porto. L'aumento del prezzo, se è in vantaggio del pro- 
dotto o sia del venditore di quello, aumenta il comodo 
dell'agricoltore; questi aumenta le arti inferiori, e cosi 
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successi varaen te; allora un tale aumento suppone uno 
smercio maggiore della derrata, e perciò un maggiore 
alimento alle arti che la rappresentano. Ma se l'aumento 
del prezzo è in grazia della difficoltà del trasporlo, allora 
crescono le spese intermedie fra il venditore e il com- 
pratore ; in conseguenza di ciò il prezzo de' prodotti es- 
sendo stabilito dalla generale concorrenza, l'aumento del 
prezzo non è solamente dannoso al compratore, ma al 
venditore ancora, perchè egli deve sottrarre dalla vendita 
de' prodotti queste spese, che non tornano in vantaggio 
della riproduzione, ma solamente de' trasportatori. 11 li- 
mite dell'aumento del prezzo per cagione del maggior 
esito di un prodotto è (issalo dalla concorrenza generale, 
cioè dal prezzo de' generi delle altre nazioni con cui si è 
in commercio. Il limite dell'aumento del prezzo per ca- 
gione della difficoltà del trasporto non è fissato se non 
dalla perdila in grazia della coltura , cioè allora quando 
le spese divengano maggiori del prodotto netto. Riflette- 
remo in secondo luogo essere opinione di tutti gli scrit- 
tori di economia, che i trasporti per acqua siano di gran 
lunga preferibili ai trasporti per terra. Calcolano essi il 
trasporto per aequa essere un quinto del trasporto per 
terra, vale a dire, che se una nazione trasporlasse quat- 
tro volte più lontano di un'altra per aequa quelle stesse 
merci che la seconda deve portare una sol volta per 
terra, avrebbe ciò non ostante la preferenza : noi esa- 
mineremo altrove le prove di questo calcolo. Si rifletta 
in terzo luogo che anche gli antichi Romani , sia ne' 
tempi della repubblica, sia ne' tempi della monarchia , 
hanno sempre mai adoperale le truppe loro vittoriose 
a fare ed a mantenere le strade, delle quali, per i ve- 
stigi che da tanto tempo in tanta rivoluzione di cose 
ancora ci restano, ne conosciamo la solidità e la dure- 
volezza. Pretendevano essi con ciò di tenere occupati i 
soldati in tempo di pace, e farli vivere più sani nell'a- 
ria aperta e più robusti col continuo esercizio , e di 
convenire in un utile continuo Te continue spese che 
si fanno pel mantenimento di quelli. Siccome alcuni 
scrittori hanno credulo di poter applicare ai tempi pre- 
senti questo ramo della romana .polizia, così ho trovalo 
conveniente di farne qui qualche cenno. 
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§ 10. Quinto ostacolo è 1'eìsere ristrette le (erre della 
Slato in troppo poche mani. A misura che cresce la ric- 
chezza nell'uomo, manca in lui lo spirito e lo stimolo 
necessario del dolore e del bisogno che lo porla ad a- 
girc. La torpida idea della sicurezza diminuisce l'irrita- 
mento interno di lla speranza d'un futuro vantaggio. Egli 
è vero che le terre ancora che sono troppo divise non 
formano un minore ostacolo all' agricoltura, perchè le 
terre divise in un troppo numero di persone escludono 
quelle grandiose spese dalle quali solamente T agricol- 
tura riconosce il suo maggiore ingrandimento. Le terre 
troppo divise non possono essere coltivate che col mol- 
tiplicare le braccia degli uomini, le quali eostano al pro- 
prietario molto di più che non gli animali, onde diven- 
gono maggiori le spese in proporzione del prodotto netto. 
All'opposto le terre troppo unite presso pochi proprie- 
tarii sono ordinariamente negligentale ; e quella ricchezza 
che dovrebbe essere costantemente consacrala alla terra 
per conservarne la riproduzione, è dai proprietarii me- 
desimi rivolta a soddisfare i capricci del lusso e i bi- 
sogni d'opinione, i quali crescono in proporzione della ' 
disuguaglianza de' beni. Ma in questo proposilo è rimar- 
cabile la differenza tra quella che chiamasi grande col- 
tura, e quella che chiamasi piccola coltura ; perchè la 
prima essendo la coltura intrapresa dai ricchi fittabili, 
clic portano sulla terra un nuovo capitale e tutte le 
loro scorte pagando il proprietario in contanti, e dispo- 
nendo del prodotto a loro beneplacito , la negligenza 
de' grossi proprietarii non influisce sulla coltura mede- 
sima; mentre i grossi proprietarii delle terre messe a 
piccola coltura, cioè dove il proprietario appigiona pie- 
cole porzioni di terra dividendo il prodotto, e sommi- 
nistrando la maggior parte delle scorte necessarie al 
coltivatore, se mai tolgono alla terra il necessario man- 
tenimento, la loro negligenza influisce moltissimo sulla 
coltura. Ma la gran coltura non può introdursi in uno 
Stato, se non dove il prodotto sia posto in un più li- 
bero commercio , e non salga per conseguenza ad un 
più alto e più costante valore; quindi la piccola coltura 
è necessariamente Turtica risorsa della coltivazione, dove 
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i prodotti siano vincolati, e per conseguenza al di sótto 
del vero valore, cioè di quello che è fissato dalla gene- 
rale concorrenza. Dunque noi troveremo che il necessà- 
rio compenso alla necessaria disuguale distribuzione delle 
terre sta nell'alto valore dei generi ; dunque quest' o- 
stacolo medesimo dipende anch'esso dalla cagione uni- 
versale da noi. sopra indicata. Allora il limite della di- 
visione delle terre si porrebbe da sé stesso ; perchè 
introducendosi la gran coltura, le terre troppo estese si 
dividerebbero in più ferme, perchè l'esperienza ed il cal- 
colo, sempre facile dove il valore è costante ed uniforme; 
insegnerebbe a fare questa divisione ; e le terre troppo 
divise, per esempio, in grazia della successione déiìò 
famiglie, sarebbero riunite in una ferma sola, o sareb- 
bero vendute a chi le riunirebbe: perciò sarebbe divisa 
là proprietà, ma non la coltura. 

Dalle cose qui sopra accennate potrà ognuno vederé 
quale sia l'importanza che le terre non dimorino legate 
perpetuamente sotto i vincoli fidecommissarii presso le 
immortali mani-morte, per cui si sottraggono dalla cir- 
colazione e dalla speranza dell'industrioso se non (UtUj 
le ricchezze, almeno la sorgente di quelle ; per cui al- 
cune generazioni e classi sembrano perpetuamente pri- 
vilegiate ed altre condannate ; per cui le prime acqui- 
stano senza giammai perdere , e perciò condensano in 
se medesime tutta la libertà e l'indipendenza politica, 
seguace mai sempre nel fatto della proprietà. Quando 
le terre per le circostanze varie e notabili delle famiglie 
vengono ad essere coltivate in modo che vada sempre 
diminuendosi il prodotto netto di quelle, non v'ha dùb- 
bio che sarebbe utile che tali terre potessero essere 
vendute a chi fosse in grado di rifondere sopra esse uri 
uuovo capitale di ricchezze, per ritornarle al primo 
stato di Ibrida riproduzione. Dunque la libertà delle 
terre tiene alla prosperità della coltivazione ; dunque 
tiene ancora a ciò che forma la base di tutta l'econo- 
mia d'uno Stato; dunque l'abuso dei fedecommessi in- 
trodotto in gran parte dall'antica aristocrazia feudale, 
benché l'origine si debba riconoscere dall'antica romana 
giurisprudenza , per quanti vantaggi possa attribuirsi 



(coinè la perpetuità c)el nome e del lustro df alcune fa- ; 
miglic i , avrà sempre un inconveniente fisico ed essen- 
ziale, il quale è quello d'opporsi ai maggiori progressi 
diella coltura. Rispetto poi ai possedimenti grandiosi delle 
mani-morte, dopo tante eccellenti opere scritte sopra 
d'un oggetto si delicato ed importante, è superfluo il 
farne qui parola. 

§ il. Sesto ostacolo è la mancanza di circolazione 
interna de' prodotti dell'agricoltura. Quando le derrate, 
sono troppo avvilite di prezzo, cioè quando cedono al- 
di sotto del livello della generale concorrenza , le fa- 
tiche non trovano il loro compenso per le spese, non 
ricavando il loro congruo interesse, e l'agricoltore tra- 
scura un travaglio per lui soverchio ed inutile , e so- 
vente ancora dannoso. Se dunque da' regolamenti sover- 
chiamente paurosi è fissata la derrata nel luogo della 
sua produzione, l'abbondanza di quella nuoce a se me- 
desima, e divenuta di poco valore non compeusa le fa- 
tiche del suo coltivatore. L'uso degli Olandesi d'abbru- 
ciare una gran parte degli aromi che esclusivamente 
raccolgono dall'isola di Ceylan, per non avvilire il valore 
di quelli , sott'altre apparenze viene imitato in molti 
luoghi che la natura avea destinali ad alimentare le più 
lontane nazioni. Dunque la riproduzione della derrata, 
la di cui circolazione sia impedita, va cessando a poco 
a poco, e la superstizione dell'abbondanza produce- la 
desolante sterilità. Se in altro luogo la derrata è troppo 
scarsa, quella incaglia i compratori, e le arti da quella 
dipendenti restano sospese ed immobili. È dunque ne- 
cessario che nei diversi punti dello Stalo le abbondanze 
si compensino colle scarsezze, e mettansi le une colle 
altre al dovuto livello. Ne' paesi dove dello Stato , che 
tutto deve essere aperto alla più libera intcriore comu- 
nicazione, si pretende fare un'unione di parti isolate ed 
indipendenti , tutto languirebbe se l' infrazione sempre 
infallibile delle cattive leggi non rimediasse in parte al 
disordine. 

', §12. Settimo ostacolo alla perfezione dell'agricola 
tura è l'ultima depressione in cui questo Stato è deca- 
Àuto. L'onore che si deve alle diverse professioni è in 
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Verità dovalo non solò in proporzione della più grande 
utilità delle medesimo, ma ancora in proporzione ìdel- 
' l'utilità combinata eolle più o men grandi difficoltà. Sa- 
ranno dunque preferite quelle professioni le quali coo- 
' tengono in se una prova di coraggio, o la rara dimo- 
strazione di sagacità e di talenti, aìPagricoltura, la quale, 
quantunque laboriosa, non contiene alcun rischio e noto 
esige studio e combinazione. Ciò non ostante io non vedo 
perchè V agricoltore , che un tardo compenso d'un as- 
siduo travaglio relega nell'oscurità innocente della cam- 
pagna, meriti di esser condannato in una perpetua di- 
menticanza, e perchè i suoi sentimenti non possar — 
sere elevali dall'eccitamento lusinghiero della pu 
approvazione. Perchè il più laborioso fra gli agri< 
di un villaggio non potrebbe ottenere un qualche segno 
di distinzione, che facendolo osservare tra' suoi eguali, 
' eccitasse in quelli Y emulazione , ed in lui la speranza 
d'uno stato più felice ? L'ambizione serpeggia nelle più 
umili condizioni, quanto ella trionfa nelle più alte; 1 in- 
fimo sdegna altrettanto i grandi, quanto più li grandi 
sdegnano gì' inlimi ; ma ognuno vuol grandeggiare tra' 
suoi eguali, perchè questi entrano nell'atmosfera de'suoi 
piaceri, e corrono sulle medesime tracce verso la feli- 
cità. Un piccolo ornamento sulle abbronzite carni del- 
r&ffalicalo agricoltore, i rustici omaggi de'suoi simili lo 
rendono altrettanto soddisfatto e fiero di se stesso, con 
quanta pompa di piacere e di giubilo torna fra' suoi si- 
mili onorato d'uno sguardo e d'un nastro l'assiduo cor- 
tigiano. Ma lasciando queste idee, cfce-possono sembrare 
^taluni troppo strane perchè inusitate , basterà quasi 
nelle occasioni per rendere l'onor dovuto a questa fon- 
damenta! professione V imparziale premura , per chi è 
incaricato della pubblica tutela, di sottrarre l'umile agri- 
coltore dal calpestio del prepotente, e di munire collo 
■ '-scudo impenetrabile delle leggi il pane frugale che l'ozio 
*'e l'indolenza rapir vorrebbe dall'umile dimora dell' in- 
'dustria alimentatriee. 

§ 13. Ottavo ostacolo ai progressi dell'agricoltura fu 
da quasi tutti gli economisti trovata la proibizione dei 
•commercio esterno delle derratedi prima necessità: grande, 
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importante, delicato argomento del quale parleremo ben . 
.presto. 

3$ 14. Nono ostacolo ai progressi dell'agricoltura sa«" 
_rébl)e l'eccesso del tributo, o il non esservene punto. 
L'eccesso, perchè il lavoro degli uomini non essendo 
giammai gratuito, quando il tributo eccedesse jl totale 
.del prodotto del travaglio della terra, o semplicemente 
jaon lasciasse in mano del proprietario alcun prodotto 
netto al di là delle spese della coltivazione, la terra an- 
drebbe a poco a poco a divenir incolta. Per un'opposta 
ragione , senza tributi , o questi essendo troppo scarsi, 
non. vi potrebbero essere spese pubbliche, non vi sa- 
rebbe la necessaria sicurezza della proprietà, nè la fa- 
cilità del commercio, nè il riattamento delle strade, uè 
T utilissimo mantenimento de* trasporti per acqua : ma 
di questa materia, la più int ressante e la più esposta 
'jk\ queruli pregiudizii, ne pa.leremo nel trattato delle 
/finanze. 

CAPITOLO II. 

Bella piccola e grande coltura delle terre. 

45. Abbiamo già veduto nella prima parte, cap. I, 
come non sia precisamente la maggiore quantità asso- 
luta e totale di prodotto quella che contribuisce alla 
prosperità di uno Stato, ma la maggior quantità di pro- 
dotto utile, vale a dire disponibile. Se una quantità di 
-questo prodotto è consunta immediatamente dai produ- 
ction, non vi sarà che l'avanzo il quale abbia un valor 
venale, che paghi i salarii dei manifattori, che ceca dallo 
Stato, che paghi i tributi, insomma che dia il moto a 
tutta la macchina degli interessi economici d'una na- 
zione. Se, per esempio, sopra un milione di misure 
siano consunte in ispese immediate di produzione 500 
binila di queste, non saranno disponibili che 500 mila 
misure di prodotti in vantaggio dello Stato. Ma se per 
lo contrario, mutando la coltura di direzione e di metodo, il 
prodotto non fosse che di 800m. misure, e che solo 200 
^nila . fossero le consumate immediatamente da'produitori, 
davanzo sarebjse di 600 mila misure, cioè una majgipr 
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•juantilù di prodotto disponibile nel caso di un minor 
prodotto reale, che nel caso d'un maggiore. Ciò dunque 
che deve formare l'oggetto principale dell'uomo di Stato 
e del grande economo politico, non è tanto l'aumento 
del prodotto totale, quanto l'aumento del prodotto di- 
sponibile; non il raccolto assoluto, ma l'avanzo di detto 
raccolto, dedotte le spese. 

§ 16. Se dunque chi considera in astratto la per- 
fezione dell' agricoltura trovasse il lavoro dei campi a 
braccia più produttivo del lavoro delle bestie, un tale 
risultato dovrà essere verzicato dall'economo politico, }l 
quale esaminerà quanto maggiori spese esiga il mante- 
nimento d'uomini lavoratori invece del mantenimento e 
prolilto delle bestie lavoratrici. Se chiunque potesse es- 
ser sedotto dall'apparente abbondanza d'una terra che 
successivamente ammetta in un anno varii generi di 
produzione, non calcolasse che quésta sola abbondanza 
di tali produzioni, dovrà avere riguardo se questi ge- 
neri diano un prodotlo venale e disponibile, o un pro- 
dotto immediatamente ed unicamente consunto dai pro- 
duttori medesimi. Se per alcune circostanze un terreno 
che potrebbe rendere frumento rendesse solamente grano 
di vile valore, consumato totalmente da un numero gran- 
dissimo di miseri agricoltori senza prodotto o avanzo 
netto e disponibile, nè in favore de'proprietarii, nè in 
favore de'coluvalori medesimi, i quali con minori spese 
di coltura e con maggior avanzo di prodotto disponi- 
bile più felici sarebbero e più agiati, andrebbe calco- 
iato il prodotto netto nel primo caso, in paragone del 
prodotto nello del secondo. 

5 47. Egli è sono questo punto di vista che deve 
riguardarsi una famosa distinzione introdotta ultima- 
mente dagli economisti francesi nell'agricoltura. Distin- 
guono essi la grande dalla piccola coltura. Chiamano 
;Aran coltura quella che è intrapresa da un comodo Ci- 
tabile con un treno dicavalli, che paga il proprietario in de- 
nari disponendo del prodotto a proprio arbitrio; piccola 
coltura quella che è intrapresa da un massaro o pigio- 
nante, che divide il prodotto con il padrone e coltiva 
cu* buoi. Io non darò qui clic il succinto delle ragioni 
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ehe quelli adducono In favore della gran coltura , la- 
piando n ciaschedurfo, come è di ranfie, il deterrrti- 
narsi sulla considerazione delle proprie circostanze. Era 
importante per altro ehe in duesli elementi hqp si ri- 
sparmiasse una discussione, la quale forma un mino 
principale dell'economia politica delle nazioni agricole. 

§ 18. In primo luogo essi premettono che i privati 
agricoltori dai soli risultati della propria spericnza non 
sono in istato di decidere se sia più utile la grande 
della piccola coltura ; perchè oltre il non sapere ordi- 
nariamente calcolare con precisione che i vantaggi della 
propria coltura a cui sono accostumati, l'essere intro- 
dotta in un tale distretto piuttosto l'ima ehe l'altra non 
è un effetto della scelta e di un calcolo intieramente 
dipendente dalle personali circostanze di ciascheduno , 
ma dalle circostanze generali di unto il distretto me- 
desimo, dal valore de' prodotti, dalla libera circolazione 
di quelli, dalla natura e metodo dell'imposizione, come 
si vedrà a suo luogo. Secondariamente egli è chiaro 
che solamente forti e poderosi coltivatori sono alti ad 
intraprendere una gran coltura, perchè la spesa primi- 
tiva avanti di ottenere un raccolto è considerabile, quan- 
tunque questo raccolto sia poi più grandioso, e le spese 
annue e posteriori in paragone di quelle proporziona- 
tamente minori ehe non sieno nella piccola coltura, in 
cui pretendono ehe una gran parte del raccolto sia con- 
sunto in ispcse continue per conservare la coltura, senza 
quasi mai speranza di aumentare il prodotto netto. 

§ 19. Ciò supposto , dicon essi che il lavoro dei 
buoi è molto più lento del lavoro de' eavalli , e che 
questi passano un gran tempo ne' pascoli per il loro 
nutrimento, di maniera che ad un podere che vuole 
essere lavorato da dodici buoi bastano quattro cavalli. 
Questi pascoli sono un terreno perduto in sola imme- 
diata consumazione; convengono però, che dove si usa 
di nutrire i buoi con foraggi secchi vi è un miglior 
conto nel mantenimento de'buoi lavoratori. Si pretende 
che i buoi siano più forti e robusti de' cavalli ; ma si 
adduce l'esperienza in contrario. Sei buoi conducono 
due o tre mille libbre di peso, mentre sei cavalli ne 
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conducono sei in selle mille. Vuoisi distinguere la pia- 
nura dal montuoso ; vuoisi distinguere il tirar con forza 
lungo una linea parallela all'orizzonte, e il sostenere 
più fortemente il peso in un pendio; vuoisi conside- 
rare che i buoi essendo men carichi e più lenti, sem- 
brano meglio riuscire de' cavalli nelle terre pantanose, 
i quali sembrano più titubanti in un terreno non so- 
lido ; ma ciò , secondo essi, è estraneo alla forza colla 
quale è necessario smovere la terra con V aratro, la 
quale si può assomigliare ad un peso da strascinarsi. 

S 20. Dicono essi che i buoi in un giorno lavorano 
tre quartaia (quartter) di terra, mentre i cavalli ne 
lavorano un moggio e mezzo ; cosicché dove ci vo- 
gliono quattro buoi ad un aratro, vi anderebbero sei 
coppie per tre aratri , che lavorerebbero due moggia 
al giorno circa , invece che tre aratri condotti da tre 
cavalli per ciascheduno ne lavorerebbero quattro e 
mezzo al giorno ; a sei buoi per aratro, due aratri la- 
vorerei )l)iro un moggio e mezzo, invece otto cavalli a 
quattro per aratro ne lavorerebbero tre; a olio buoi 
per aratro , tre aratri ne lavorerebbero due , in vece 
che bastando quattro forti cavalli ad un aratro , sei 
aratri con ventiquattro cavalli ne lavorerebbero nove ; 
cosicché riducendo queste differenze ad un punto me- 
dio , il lavoro di dodici buoi per adequalo equivale al 
lavoro di quattro soli buoni eavalli. Convengono però, 
che nelle terre ingrate e montuose sembra preferibile 
il lavoro dei buoi a quello dei cavalli in grazia che le 
terre coltivabili essendo disperse in piccole porzioni, il 
maggior costo dei cavalli e la piccola rendita necessa- 
riamente conseguente alla natura del suolo , rendono 
più utile il lavoro de 1 buoi , perciocché si adoprano 
sotto aratri adattati ad una più corta estensione di 
terreno. Si aggiunge che le terre leggiere poco pro- 
prie a produrre dell' avena sono ncll'i^tesso caso , ma 
poche sono quelle che siano talmente separate dalle 
buone e forti . soprattutto nelle pianure , che esclu- 
dono il comodo mantenimento dei cavalli: e siccome le 
l'Tre sono confidate a piccoli massari o pigionanti per 
lavorarsi a buoi, per mancanza di buoni fi t labili in 
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ìstaio di sostenere una grande ed estesa coltura eo'ea- 
valli, i proprietarii non osano confidare delle pecore e 
de' montoni ai suddetti, delle quali, oltre il frutto con- 
siderabile, è eccellente l'ingrasso. Con queste ed altre 
considerazioni (che ometto per brevità, lasciando a quelli 
che amano queste ricerche il consultare gli eccellenti 
scrittori, e soprattutto l'Enciclopedia, articolo Fermier) 
essi concludono, che quelle misure di terra che ren- 
dono quattro staia, misura di Parigi, coltivate co'buoi, ren- 
dono otto staia coltivate co' cavalli. Aggiungono, che i 
buoi dei massari appigionanti vengono occupati moltis- 
simo al lucroso guadagno delle condotte in pregiudizio 
delle terre, le quali poi successivamente decadendo ad 
essere incolte dove è introdotto lo stentato lavoro della 
piccola coltura, divengono sempre in più gran quan- 
tità pascoli, vale a dire di gran lunga meno utili allo 
Stato ed ai proprietarii. , 
§ 24. I suddetti autori calcolano le spese de buoi 
colla spesa de' cavalli nella seguente maniera. Suppon- 
gono il valore d'un cavallo da lavoro l'un per l'altro 
300 lire di Francia (il nostro zecchino è circa 40 lire 
di Francia); il valore d'un paio di grossi buoi lire 400. 
Si pretende che li cavalli durano l'un per l'altro do- 
dici anni, e i buoi sei anni, passati i quali, si ven- 
dono magri per ingrassarli per la macelleria. Ciò sup- 
posto, quattro buoni cavalli costano lire 1200 ; Inte- 
resse di questo capitale per dodici anni sono lire 720; 
dunque alla fine di questi anni si saranno spese e per- 
dute lire 1920. L'equivalente di quattro cavalli sono, 
come si è asserito di sopra, dodici buoi; costeranno , a 
lire 400 al paia, lire 2400; ¥ interesse per sei anni 
monta parimenti a lire 720, in tutto sono lire 3120. 
Ma si suppone che si vendano dopo sedici anni magri 
per lire 450 l'uno; perciò si caverà da tutti lire 4800; 
restano perdute lire 4320 in sei anni , in dodici sa- 
ranno 2640: dunque la spesa dei buoi supera quella 
dei cavalli, nello slesso spazio di tempo, di lire 720. 

§ 22. Queste, oltre moltissime altre ragioni, rendono 
certamente almeno problematica la preferenza de' buoi 
sopra i pavolli per il vantaggio della coltura. Ma w io 
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debbo azzardare la mia opinione in una questione in- 
tralciatissima , per la varietà delle circostanze in cui 
ogni paese si trova , io credo che il punto essenziale 
per noi non sia quello di usare piuttosto de' buoi o 
de' cavalli , e che in ciò essenzialmente non consista 
la differenza fra la grande e la piccola coltura , ma 
piuttosto nell'essere le terre divise fra poveri massari e 
pigionanti, che non possono portare un capitale di ric- 
chezza sulla terra che intraprendono a lavorare, e ri- 
cevono dai negligenti e dispendiosi proprietarii solo de- 
boli scorte che esigono una folla di minute e mal adem- 
pite spese, onde si ridava uno scarso prodotto netto in 
favore de' proprietarii, ' in alimento dell'arti, in sollievo 
delle spese pubbliche; in vece che la coltura de' grossi 
fìttabili è una coltura che porta sulla terra una ricchezza 
che si aggiunge al valor capitale del fondo medesimo. 
Ma questa non s'introdurrà giammai dove i generi siano 
a vii prezzo : dove l' utile non sia in paragone delle 
spese, perchè ivi non si ritrova un avanzo tale, che, 
oltre il mantenimento dei proprietarii e dei coltivatori, 
possa essere rimesso con usura sulla terra. 

CAPITOLO III. 

Piano per i progressi dell' agricoltura. 

§ 28. Avendo noi accennato gli ostacoli che si op- 
pongono ai progressi dell'agricoltura, ed indicati alcuni 
mezzi per toglierli, vedrà ognuno che i mezzi per in- 
coraggire Y agricoltura saranno gli opposti a ciò che 
noi abbiamo chiamato ostacoli : sicché lo studio delle 
scienze adiutrici , la cura della sanità , la protezione 
delle sostanze dell' agricoltore , 1' istruzione idonea di 
quello , e più di tutto il buon valore de' prodotti che 
nasce dalla libertà e dalla concorrenza , saranno i 
mezzi valevoli per il progresso dell'agricoltura. Ma do- 
vremo noi lasciare quest' arte nutrice del genere u- 
mano, base d'ogni opulenza e ricchezza, in balia d'una 
cieca e fortuita esperienza , ed appoggiata ad una fal- 
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queste dirette da un precipitoso interesse, dell'ostinala 
abitudine , dall'ignoranza che si limita al puro oggetto. 

§ 24. Sarebbe dunque ulilissimo che in questo se- 
colo di luce e dì ricerche una benefica filosofia rivol- 
gesse l'attonito sguardo dai corpi celesti sulla terra che 
noi abitiamo, e che si riunissero tutti gli sforzi a svol- 
gere gli oscuri progressi della vegetazione e della vita 
delle piante. In tanta pompa d' accademie con tanto 
sfòggio di titoli , nelle quali o si tessono armoniosa- 
mente inutili parole, o su d'un sasso corroso dal tempo, 
ove sono scolpiti i voti imbecilli d'un oscuro Romano, 
veglia assiderato antiquario ; perchè appena alcuna se 
ne annovera nella nostra Italia , antichissimo seggio 
della dovizia della natura, dove si consacrino le veglie 
e le ricerche all'utilità permanente degli uomini, e per 
conseguenza all'aumento dei comodi e dei piaceri della 
vita ? 

§ 25. Le accademie sono utili anche in quelle scienze 
c}ic esigono una solitaria applicazione; esse in questo 
caso non aiutano le scoperte, ma eccitano l'emulazione, 
spandono i lumi, premiano le fatiche; sono poi utilis- 
sime e necessarie dove gli oggetti da esaminarsi e da 
conoscersi sono troppo varii e moltiplicò dove si esige 
lunghezza di tempo e riunione di forze, dove il di- 
spendio eccede le forze private, Analmente dove vi siano 
pregiudizi da superarsi, abitudini da vincersi, interessi 
opposti da riunirsi. Un'accademia adunque d'agricoltura 
sarebbe la più utile al genere umano di quante mai 
fossero state. 

| 26. Egli è difficile da ritrovare un privato che alla 
inquieta curiosità delle ricerche unisca il coraggio di 
sacrificare per lungo tempo un terreno intorno ad espe- 
rienze utili ai progressi della scienza , ma dannose al- 
l' annuo di lui reddito, e delle quali la maggior parte 
deve riuscir vuota e frustranea, acciocché dalla molti- 
plicità di quelle una se ne trovi utile e concludente. 

Di più : tali esperiènze non possono farsi in piccolo: 
errore commesso da tanti sperimentatori, per cui sfug- 
gono quelle minute ma essenziali circostanze che ren- 
dono poi fallace T esperienza eseguita in grande. Moi 
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non possiamo assicurarci d' avere conosciuta la natura 
in tulli li suoi aspetti, se non la tormentiamo e non 
cerchiamo di variarne i fenomeni, in tal guisa, che si 
renda probabile che noi non abbiamo trascurato alcun 
dato essenziale. 

3 27. In terzo luogo, la lentezza di tutti gli avveni- 
menti interessanti l'agricoltura sarebbe tale, che le vite 
successive di più uomini non aggiungerebbero molto élla 
scienza medesima. E dunque necessario il concorso con- 
temporaneo di molte azioni acciocché la lentezza de'suc- 
cessi e de 7 risultati, e la necessaria inutilità di vari ten- 
tativi sia ricompensata dalla celerità e dalla frequenza 
delle operazioni. 

Finalmente un'unione di persone che unitamente, 
secondo le particolari loro mire, coltivasse la scienza e 
ne comunicasse alla società i risultati, sarebbe piuttosto 
un aggregato fortuito di forze solitarie ed indipendenti, 
che un tutto riunito che operi colla massa di se me- 
desimo. Una così fatta riunione avrebbe Y utilità del- 
l' emulazione, farebbe pompa d'un' utile erudizione, sa- 
rebbe una radunanza d'uomini dotti, non una società 
d'uomini utili. E dunque necessario che vi sia un piano 
ragionato di osservazioni e di esperimenti da farsi; è 
necessario che vi sian persone che dirigano questo 
piano, le quali sappiano la diffìcile arte di consultar 
la natura, di separare i contemporanei ma indipendenti 
fenomeni da quelli che realmente cospirano a produrre 
l'effetto; che sappiano dubitare delle più comuni e 
spiritose dottrine, le quali abbiano il raro talento di 
saper mettere alla portata del rozzo e diffidente agri- 
coltore ; in somma, che discendano sino ai più minuti 
dettagli senza perder di mira la grandezza delle viste. 
Ma tutte queste massime , sulle quali dovrebbe essere 
fondata una tale istituzione , vogliono dalla protezione 
sovrana essere autorizzate e sostenute. Quando lo splen- 
dore della pubblica autorità diffondesi sulle private oc- 
cupazioni degli uomini, queste si animrno d'un nuovo 
vigore e d'una maggiore alacrità : la timida filosofia si 
rasserena ad un clemente sorriso del sovrano. 

§ 28. Dunque sarebbe utilissimo, primieramente, di 
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riunire sotti} un direttore sperimentato e filosofo un suf- 
ficiente numero di giovani colti e conoscitori de' dif- 
ferenti dettagli dell' agricoltura, alla quale unissero al- 
cuni di essi una sufficiente cognizione della chimica e 
della meccanica , scienze che sono gli occhi dell' agri- 
coltura, come dicesi che la geografia e la cronologia lo 
siano della storia. 

Secondo. Dovrebbe avere questa società una suffi- 
ciente estensione di terreno a propria disposizione, e 
questa divisa in vari punti dello- Stato, acciocché si ab- 
braccino le diverse situazioni nello stesso tempo che si 
farebbero in grande gli esperimenti onde potessero es- 
sere sicuri del risultato, e la ritrosa abitudine dell'agri- 
coltore fosse ridotta al silenzio. 

Terzo. La prima operazione di questa virtuosa unione, 
affinchè non riescisse un vano cicalio ed un accozzamento 
di fortuita dottrina, sarebbe di formarsi l'anzidetto piano 
di concertate operazioni. Egli è anche perciò che io vor- 
rei che ella fosse più composta di gioventù, che di per- 
sone d'un' età più provetta. Queste sono meno suscet- 
tibili di quella fratellanza e comunicazione di opere e 
di lumi, ordinaria al docile fervore degli animi giovanili. 
Neil' età più avanzata si va sempre più acquistando un 
amor proprio esclusivo ed una tenacità d'opinione, per 
cui ciascuno riguarda l'altro con gelosia, con riserva, 
con critica. 

Per esempio, una delle principali operazioni sarebbe 
l'esame accurato della diversa qualità delle terre, e di 
qual genere di coltura fossero più suscettibili; la seconda 
potrebbe essere l'esame delle qualità degli ingrassi, e 
così successivamente. Bisognerebbe mischiare le terre 
con diversi generi di corpi e con dosi diverse, onde 
scoprire gli andamenti della natura ne'suoi diversi gradi 
di diminuzione e di accrescimento, e nelle diverse cir- 
costanze di approssimazione reciproca o di allontana- 
mento di vari corpi, nel che consiste tutta l'arte dello 
sperimentare. Si dovrebbono esaminare le diverse parti 
e le diverse operazioni dell' agricoltura nelle differenti 
sue epoche, ne' vari suoi prodotti, nelle diverse prepa- 
ì razioni di questi, finché arrivino «Ilo stato di essere o 
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consumati o lavorati. Così arriveremo forse a scoprire 
se l'aria sia il solo principio attivo della vegetazione, o 
se r ingrasso non abbia altro uffizio che di sommini- 
strarne alle piante una maggior quantità ; se le minime 
fermentanti ed attive particelle di questo non facciano 
altro che dividere le molecule della terra ; qual sia il 
vero alimento delle piante, se i sali, se gli olii, se la 
terra elementare, se l'acido nitroso diffuso per l'atmo- 
sfera. Non bisogna credere che queste siano sterili spe- 
culazioni. Scoperto il secreto della natura ne' vegetabili 
ne' quali un debol lume di vita comincia a scintillare 
a' limitati nostri sensi, forse arriveressimo a più grandi 
risultati nella vita animale più composta ed oscura. Ma 
invece di più oltre dilungarci su di ciò, che non è l'og- 
getto di queste ricerche, rifletteremo in cambio, che di 
mille operazioni sulla terra incerte e 'complicate ridur- 
ressimo l'arte a poche, semplici e sicure. Quanto poco 
sappiamo noi intorno alla potazione, quanto poco sui 
diversi metodi d'irrigazione e sulla preparazione degli 
ingrassi, e quanto poco noi sappiamo servirci dell'ela- 
stica forza dell'aria, principio sviluppatore di tutti i germi 
che circolano sulla terra. 

§ 29. Sarebbe ancora, secondo il mio avviso, incum- 
benza d'una tale società quella di discendere a tutte le 
informazioni che si possono avere intorno alle diverse 
colture del proprio paese, di non isdegnare l'intralciala 
loquacità del rozzo villano, e di rendere palpabili e toc- 
canti , per così dire , le più sublimi verità fìsiche ; di 
comporre catechismi ed istruzioni ridotte ad espressioni 
sensibili in modo che siano adattale alle più infime in- 
telligenze non avvezze alla complicatezza de' nostri ra- 
gionamenti ed all'oscurità de' dotti significati, onde le 
più utili verità sono per lo più dalla pompa magistrale 
velate e nascoste. Potrebbe finalmente una tale società 
distribuire ed aggiudicare i premii che si destinerebbero 
dalla sovrana munificenza all' indefesso e sagace agri- 
coltore; così acquisterebbe forse un' interessata fiducia, 
la anale sarebbe necessaria perchè fossero secondate dalla 
moltitudine le di lei operazioni. 
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CAPITOLO IV. 

Delta proporzione fra le differenti colture 

delle terre. 

§ 30. Si sono sforzali alcuni scrittori d'economia <U 
ricercare qual proporzione passar debba fra le varie 
colture delle terre d' uno Stato, acciocché si ottenesse 
l'oggetto fondamentale, cioè la maggior quantità di tra- 
vaglio utile. Non è possibile, in primo luogo, il fissare 
una numerica e generale proporzione, la quale deve 
variare secondo le circostanze di ciascun paese. 11 clima, 
la situazione , la forma di governo , le circostanze dei 
popoli finitimi, le future speranze sono a vicenda effetti 
e cagioni che daranno varie determinazioni. Dunque 
non è nemmeno fattibile il dare una soluzione partico- 
lare d'un tale problema. In secondo luogo, io son d'av- 
viso che la vera proporzione si stabilica da se medesima 
ogni qual volta sia dato un libero sfogo al commercio 
de' prodotti; perchè in quel caso l'eccesso d'una produ- 
zione si diminuirà da se stesso a misura che l'abbon- 
danza ne avvilirà il prezzo; ed il difetto d'un' altra pro- 
duzione sarà tolto a misura che l'accrescimento del valore 
prodotto dalla scarsezza renderà utile al proprietario fa 
coltivazione di quella. Ciò non ostante, siccome nel ri- 
cercare queste produzioni ci verfà fatto di dimostrare 
più chiaramente il rapporto che ha l'agricoltura con il 
resto delle parti di pubblica economia, io darò qui bre- 
vemente alcune riflessioni che ci potrebbero servire a 
ritrovare una tale proporzione, quando per qualche ac- 
cidentale circostanza tornasse meglio lo stabilirla, invece 
di abbandonarla al lento giro delle combinazioni depri- 
vati interessi. 

§ 31. E in primo luogo, si può proporre un dubbio, 
se un paese fosse egualmente e dappertutto suscettibile 
dell' uniforme coltura di una sola derrata che avesse 
dentro e fuori dello Stato uno spaccio sicuro e consi- 
derabile, sarebbe egli più vantaggioso ad una tal nazione 
di continuar perpetuamente una tale uniforme coltura, 
piuttosto che variarla in guisa che molti e varii fossero 
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i prodotti c le materie prime? Nel caso d'un' uniforme 
coltura , quali persone ne sentirebbero 1' immediata e 
maggiore uiiliià? Le due classi degli agricoltori e dei 
proprietari i delle terre. iMa la maggior parte delle arti 
mancherebbe delle materie prime accessorie, le quali si 
dovrebbero tirare da lontani paesi; il salto immediato 
di tutta la ricchezza della nazione dagli agricoltori ai 
proprietarii delle terre non ne farebbe influire nelle arti 
intermedie la quantità necessaria, perchè queste avessero 
tutto il loro massimo vigore; e una quantità conside- 
rabile di tal ricchezza servirebbe al mantenimento delle 
arti forastiere, tanto più facilmente, quanto la ricchezza 
è impaziente e disdegnosa nel soddisfarsi. 

Dunque l' uniformità della coltura, quantunque van- 
taggiosa alla nazione, sarebbe certamente meno utile che 
una qualche varietà, quando le circostanze del suolo lo 
potessero soffrire. Nel primo caso havvi un solo stimolo 
al travaglio, cioè la necessità dell'alimento; nel secondo 
ve n'ha due, l' istessa necessità e il comodo delle ma- 
terie prime. 

Ciò premesso, supponiamo che questa derrata esclu- 
siva, a cui abbiamo detto limitarsi l'agricoltura d'una 
nazione, fosse il frumento. Egli è vero che la produzione 
di quello è necessaria a tutte le nazioni: che è il primo 
motore delle arti tutte e della popolazione: che deve 
circolare in tutte le classi e rappresentare tutti i lavori. 
Quando esso fosse soprabbondantc , è certamente utile 
che abbia uno sbocco fuori di Slato, perchè se è troppo 
avvilito e di troppo facile acquisto, l'indolenza sempre 
occupa il luogo dell'industria; ma sarà vero altresì che 
non debbe essere la sola produzione delle terre d' un 
ben regolato Stato. Possono in tale supposizione ciò non 
ostante stabilirsi arti e manifatture, prelevando le materie 
prime dalle estere nazioni: ma quale ne sarà il vantag- 
gio ? Quello solo più o meno considerabile che nasce 
dalla mano d'opera; molte arti subordinate ad una tale 
manifattura non saranno benefiche allo Stalo, ma gravose 
perchè forastiere; non vi sarà una circolazione dalle in- 
fime alle superiori classi, ma salti ed aggregati di varia 
e mal distribuita ricchezza; e questo guadagno della 



man d'opera medesima sarà sempre precario e dipen- 
dente dagli stabilimenti delle nazioni che ci forniscono 
la materia prima. 

Rechiamo in mez*o un altro esempio. Dopo l'alimento 
che serve al mantenimento degli uomini, v' è un'altra 
derrata non meno necessaria ad essi , la quale devesi 
considerare come V alimento , perchè V uso di quella e 
appunto la consumazione; questa è la legna, sia per i 
bisogni del vitto, sia per Fuso delle arti e manifattore; 
sonovi gli olii e liquori, ed altri generi che immedia- 
tamente si consumano. Se una nazione manca di questi, 
manca di alcune cose necessarie, e per conseguenza di 
molte arti, e dovrà provvedersene presso i forastieri; 
sarà dunque dipendente da quelli. Quanto più di queste 
materie si saranno provvedute, tanto minore sarà il van- 
taggio dello spaccio delle proprie derrate; quanto più 
costerà il trasporlo sino a noi di coleste materie prime, 
tanto sarà maggiore il prezzo della mano d' opera , e 
tanto più diffìcile lo smercio di quella in concorrenza 
delle altre simili manifatture presso quelle nazioni nelle 
quali le rispettive materie prime sono coltivale; perciò 
queste arti forzatamente introdotte cadranno ben presto 
nell'ultimo languore. I più grandi stabilimenti saranno 
simili a quelle materie che s' innalzano per una acci- 
dentale fermentazione della terra, per fare un'istantanea 
comparsa nelP aria , ma che ben tosto ricadono per la 
propria gravità alla nativa palude d'onde sortirono. 

§ 32. Considerando dunque la cosa in astratto, vi sarà 
un limite alla consumazione delle derrate, quantunque 
produttrici per qualche tempo di abbondanti ricchezze 
alle nazioni che coltivano: come fissare questo limite? 
Siccome può esser utile talvolta il conoscerlo, quantunque, 
come abbiamo detto, sia il più delle volte preferibile il 
lasciare la direzione alla libertà che equilibra più d'ogni 
altra forza gì' interessi degli uomini , gioverà ciò non 
ostante l'esaminare brevemente su quali principii dovrebbe 
fondarsi una tale ricerca. 

Per dir qualche cosa di preciso su di ciò, rifletteremo, 
potersi le diverse colture considerare sotto due generali 
- e differenti aspetti, cioè di colture inclusive e di colture 
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esclusive. Chiamo inclusive quelle che contemporanea- 
mente possono esercitarsi sul medesimo terreno, come 
quelle di Aumento, vino e gelsi; ed esclusive quelle che 
non possono ad un istesso tempo esercitarsi sul mede- 
simo terreno, ma soltanto successivamente, come vino, 
frumento, prati ec. 

A riguardo dunque delle esclusive, premetteremo per 
assioma, che ciascuna nazione deve procurare di rendersi 
indipendente dalle altre più che na possibile; dico in- 
dipendente , perchè la situazione de' suoi interessi e le 
fortune de' suoi cittadini non siano precarie dagli altrui 
stabilimenti, ma abbiano tutto il lor vigore dalla forza 
e dall'industria interna. 

Premetteremo per secondo assioma, che non dobbiamo 
preferire l'attuale popolazione alla futura, la felicità dei 
viventi che hanno un diritto acquistato sulle cose , a 
quella di coloro che sono ancora ingolfati nello scuro 
abisso de' possibili. 

§ 83. Ciò supposto, abbiamo provato nella prima parte 
essere l'alimento, ossia il prodotto di consumazione, quello 
che rappresenta tutti i travagli e tutti i valori ; dobbiamo 
dunque dire che le terre coltivate ad alimento, o piut- 
tosto generalmente a prodotto d'immediata consumazione, 
debbono essere le più numerose, e la suddivisione di 
Hjueste terre a produrre varietà, di cose consumabili pro- 
porzionata ai differenti bisogni ossia alle consumazioni 
di tali piuttosto che tali cose ; cosicché per questo ri- 
guardo noi dovremo avere (parlando di colture esclusive) 
più terre a frumento che a boschi, più terre a boschi 
che a qualche altro genere di coltura. Ma bisogna qui 
riflettere ed aver riguardo alla differente feracità d'un 
prodotto, paragonato con l'altro che sul medesimo spazio 
si coltivasse. Non è 1' estensione materiale del terreno 
che misurar deve la proporzione, ma l'estensione pro- 
duttiva , se è lecito di così esprimersi. Sarà dunque la 
quantità totale della terra impiegata a produrre la quantità 
d'alimento -4, alla quantità di terra impiegata a produrre 
l'alimento /?, in ragione composta direttamente della ri- 
spettiva necessità d' alimento e della fertilità nel pro- 
durlo, sia naturale, sia artificiale. 
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Abbiamo detto ancora , che a misura che le arti di- 
pendenti le une dalle altre si scostano dalla produzione 
dell'alimento, ossia dal! essere cunvcrsibili in immediata 
consumazione, de\ono essere tanto meno numerose (non 
avuto riguardo allo smercio esteriore); e ohe a misura 
che un'arte maggiore ne è più lontana, il di lei valore 
rappresenta una maggior quantità d'alimenti ossia di 
consumazione. Dovendo l'arte dunque rappresentatrice 
di tali alimenti esser più ristretta, la quantità di terra 
impiegata alla produzione della materia prima d'una tal 
arte sarà tanto minore, quanto maggiore sarà la distanza 
d'una tal arte dall'immediata consumazione. 

Ripetiamo prima di conchiudere ciò che abbiamo di- 
mostralo, cioè che la troppa viltà del prezzo delle der- 
rate primarie è contraria alle arti egualmente come l'ec- 
cesso del prezzo; che dunque il commercio esteriore può 
esser utile finche arrivi ad alzar il prezzo delle derrate 
in modo che l'agricoltura renda al di là delle spese, il 
prodotto delle quali è sempre in proporzione del vigore 
o dell'avvilimento dell'arti. 

$ 34. Ciò premesso, diremo che come la totalità 
della consumazione necessaria a tutte le arti, orese in- 
sicme è alla totalità della derrata necessaria di cia- 
scun'arte particolare, così la quantità di terra da im- 
piegarsi alla produzione delle cose immediatamente con- 
sumabili è alla rendita delle terre ed ai salari i impie- 
gati a pagare l'industria. Frattanto è da avvertire, che 
io ho parlalo delle arti per rapporto al bisogno inte- 
riore, non all'esito esteriore, perchè un'arte può essere 
accresciuta al di là di ciò che richiede l'interna colti- 
vazione e le diverse produzioni; ma in quel caso di- 
rassi che l'arte sarà composta di due sorta di materia 
prima, di quella cresciuta nel territorio nazionale , e 
della materia prima venutaci da' forastieri. Supponiamo 
che, in grazia dello spaccio esterno e della non libertà 
o non valore di alcuni prodotti avviliti dai vincoli, la 
coltura della materia prima, che è la base della sup- 
posta manifattura, sia al di là di queste proporzioni 
fissate ; dico che ciò sarà a spese ed in aggravio di 
tutto il resto de' prodotti; che vi sarà un minor prodotto 
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netto nelle mani dei proprietarii , e questo 
netto non avrà il maggiore spaccio possibile 
la totalità delle arti medesime sarà minore e 
gorosa, quantunque vasto ed esteso potesse e 
grandimento di quella particolare manifattura. Ma àe 
l'accrescimento dell'arte sarà per aumento della mate- 
ria prima venutaci dal di fuori, allora quest'arte sarà 
insieme dipendente dalle arti subalterne e dai prodotti 
delle forestiere nazioni. ; » ; r m (/;§WnW: 

Figuriamoci un'altra volta la nostra piramide; ella 
si può dire di tanti piani decrescenti composta, quante 
sono le classi diverse de' lavori. Se un piano cresce a 
misura che è più vicino alla base, cioè all'agricoltura , 
quantunque quella porzione di base che corrisponde allo 
sporgimento di questo piano non appartenga alla na- 
zione, pure questo sporgimento stesso sarà un princi- 
pio di una nuova piramide, della quale la porzione su- 
periore apparterrà alla nazione manufattrice, e l'infe- 
riore alla produttrice. La piramide interiore rappr 
terà i risultali de' prodotti interiori, e la pin 

esteriore quelli degli esteriori prodotti. Quindi sai 

tanto più utili alla nazione, quanto questi piani sa- 
ranno più vicini alla base, perchè una maggior porzione 
ne apparterrà alla nazione, la quale abbonderà di mag- 
giori salarii, di maggiori comodità e di una concor- 
renza di consumatori maggiore e più vicina alla pro- 
duzione, 'fe' 

Da ciò ne caveremo un'utile riflessione, cioè che fino 
ad un certo segno una nazione può prosperare a spese 
di un'altra; ma al di là di un certo segno la vera pro- 
sperità nostra produce la prosperità altrui, non essendo 
data agli uomini un'esclusiva felicità o miseria: chiaro 
indizio d'una secreta comunione di cose, e di una non 
intesa fratellanza voluta dalla natura fra il genere umano, 
dalla quale la più profonda filosofia travede che i va- 
ni nostri interessi hanno una totale ed ultima dipen- 
denza dalla virtù; onde sì belle contemplazioni possono 
elevare V animo nostro dalle piccole e servili viste del 
privato interesse nelle serene e tranquille regioni della 
giustizia e della beneficenza. 
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Si è detto quanto basta per indicare i principii ge- 
nerali e le proporzioni colle quali , quando facesse 
d'uopo , conviene animare c distribuire le differenti col- 
ture esclusive d'un territorio; dal che concluderemo 
che bisogna nella considerazione delle arti e delle ma- 
terie prime valutar prima il bisogno interiore, e con 
questa norma fissare le differenti proporzioni di col- 
tura ; perchè altrimenti se le materie prime d' alcune 
arti fossero animate al di là del limite stabilito, ciò sa- 
rebbe a spese di altre colture egualmente necessarie, 
e per conseguenza a spese di tutte le arti da quelle di- 
pendenti. 

§ 35. Ma in qual maniera potremo noi animare ed 
incoraggire le diverse colture in modo che non siano 
nè eccedenti ne mancanti la ricercata proporzione? Ri- 
spondo, che fissata ne' casi particolari, secondo le viste 
c limitazioni sopra indicate, la quantità di terreno ne- 
cessario ad una tale coltura che si vuole introdurre, 
misurate e censite le terre tutte d'uno Stato, può es- 
sere ripartita idealmente su tutti i proprictarii la quan- 
tità di terra che si vuol mettere a tal coltura; e fatta 
questa tal ripartizione, può una legge pubblicarsi, che 
chi su tanta terra coltivala ne adatterà una tal porzione, 
nè più nè meno, alla desiderata coltura, sia di tanto 
sollevata per un certo tempo dal tributo che s'impone 
sulle terre; e questo tanto di sollievo debb'essere cal- 
colato in modo che a questa nuova disposizione si trovi 
l'interesse del proprietario. Per lo contrario, se una 
nuova coltura introdotta fosse tale , che il proprietario 
fosse determinato dall'utilità ad escludere la proporzione 
indicata , si può invece del sollievo sostituire Y accre- 
scimento, e con questo aggravio repristina re secondo 
l'esigenza l'antica coltura. Ecco come i tributi sono in 
un tempo stesso ed un freno ed uno stimolo alle di- 
verse sorta d'industria, sicché rallentati o accresciuti a 
proposito , fauno della confusa e mohiplice varietà d'in- 
teressi un tulio che collima al bene universale delia 
società; ma di ciò sarà parlato accuratamente quando 
inderemo delle finanze. 

§ 36. Le colture inclusive poi seguono altri princi- 
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pii e direzioni , soffrendosi l' una e 1' altra , e qualche 
volta aiutandosi reciprocamente , sia per le leggi fìsiche 
della vegetazione, sia per le combinazioni morali ; per- 
chè , impiegandosi un maggior numero di mani ad 
una minor quantità di terreno e crescendo il prodotto 
contemporaneo, aumentasi l'attività del lavoro e la ric- 
chezza conservatrice dell'agricoltura. Queste dunque pos- 
sono animarsi contemporaneamente, perchè più diffi- 
cilmente l'una si eleverà al di sopra dell'altra, giacché 
essendo contemporanee le colture ed i prodotti, gli sbi- 
lanci dei prezzi ridoneranno l'equilibrio. 

§ 37. Da queste teorie caveremo per corollario, che 
fra due arti o manifatture, le quali possono tener luogo 
l'una dell'altra nei bisogni e nella facilità dello smercio, 
sarà meglio preferire ed animare quella di cui la ma- 
teria prima può combinarsi coll'altre colture, in con- 
fronto di quella che le esclude. Per esempio , se noi 
potessimo ridur la seta a tale facilità di esito , e a tale 
varietà e comodità di usi appresso a poco come la lana 
(e chi sa che l'industria ed il tempo, sovrano maestro 
delle cose, non v'arrivi), non v'ha dubbio che noi do- 
vressimo animar più la coltura dei gelsi, che si com- 
bina colle altre colture, che la coltura delle pecore, o 
per dir meglio , de' pascoli , perchè il campo su cui vi- 
vono è un terreno quasi perduto per altri generi di 
coltura. 

§ 38. Finalmente non sarà inutile Y accennar di pas- 
saggio che le suddette massime d'agricoltura direttrice 
possono benissimo essere applicate all'economia privata 
delle famiglie. Interessar gli uomini alla fatica, è una 
massima che e' insegnerebbe a rendere migliore la con- 
dizione dell'agricoltore, a lasciar che egli possa disporre 
più liberamente de' frutti della sua industria, a non usur- 
pare con una distribuzione arbitraria quel prodotto di 
cui conviene la divisione. In questa maniera (non ascol- 
tando inavvedutamente nè il presente guadagno, nè i 
troppo vantaggiosi ma brevi progetti, per cui l'accorta- 
coltivatore, esaurendo in poco tempo le forze tutte di 
una terra ch'egli considera come non sua, isterilisce 
ed anni.liih ul proprietario \\\ vrgvute delle i k hezze) 
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si verrebbe a fare il miglior uso, sia in proprio van- 
taggio, sia in quello del pubblico, della fatale ma ne- 
cessaria disuguaglianza de' beni. Così il variar le colture 
non può non esser caro a quel privato che considera 
e calcola la varietà delle risorse e la maggiore molti- 
plicità delle azioni dolio quali diventa distributore; mol- 
tiplicità di azioni in cui la vera ricchezza consiste, e 
che è il segno più naturale e più stabile della prospe- 
rità. i!W> 

CAPITOLO V. 

Del regolamento dell' annona. 

§89. Le precedenti teorie ci conducono naturalmente c 
ci danno de' mezzi onde sciogliere il tanto dibattuto pro- 
blema della libera o non libera negoziazione delle der- 
rate che servono di alimento alla nazione, e principal- 
mente della derrata di prima necessità, cioè il frumento. 
Noi intraprendiamo a trattare un grande e delicato ar- 
gomento , su del quale non sono meno divise le penne 
di coloro che scrivono, come gli interessi di coloro che 
eseguiscono; argomento reso oscuro dall'intralciata com- 
plicatezza di tante opposte mire, e reso delicato da 
quelle sorta di dispute che sono troppo terribili ai nudi 
seguaci della pacifica ragione. Molti volumi sono stati 
scritti su tale importante materia; e s'io volessi sten- 
dere tutto ciò che appartiene a questo soggetto, esa- 
minare tutti i sistemi, combattere tutte le obbiezioni, 
spingere i sofismi negli ultimi loro ritiri, dovrei assor- 
bire per questo solo capo tutto quel tempo che consu- 
mar si deve all'intiera scienza. 

Io mi accontenterò dunque d' indicare i principali 
punti di vista , dai quali più che dalle mie asserzioni 
potrà ciascuno cavare da se stesso un chiaro e distinto 
risultato. Per procedere con chiarezza e con precisione, 
noi distingueremo varii casi ne'cjuali le nazioni si tro- 
vano. Nel novero di questi casi ci contenteremo di alcune 
soluzioni ipotetiche e condizionate, non assolute e ge- 
nerali , come la natura stessa delle circostanze esige 
.dtU'ttTveduto politico , che non vuole azzardare nè in 
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fallo nè in opinione la sussistenza e la vita di migliaia 
di persone. 

§ 40. Prima di tutto bisogna distinguere que' paesi 
che scarseggiano della derrata d'alimento, da quelli che 
ne abbondano. Fenomeni in lutto dilTerenli accadono in 
così opposta situazione. In un paese dove il territorio 
non produce che poco pane e non sufficiente alla po- 
polazione attuale, ivi senza dubbio v'è condotto da que- 
ste parti. Se manca per invincibile difetto del terreno , 
allora niente altro resta a fare , che o acquistar paesi 
che ne abbondino , o coli' industria e coli' economia 
cambiare i propri lavori eoll'alimento; ma quando que- 
sto difetto del terreno non sia invincibile, ma prodotto 
da mancanza di braccia e dall'essere la terra occupala 
a coltura per allora più vantaggiosa ( il che per inci- 
denza riflettasi non essere sempre assolutamente cosi, 
ma spesso solo relativamente ) , allora la collura del 
grano deve essere incoraggila , ed il migliore ineorag- 
gimento d' una coltura non può essere che il libero 
spaccio del prodotto. Certamente in questo caso non 
si deve temere che l'uscita del grano dallo Slato produca 
la carestia ; perchè in un paese che scarseggi, essendo 
già avviate le introduzioni del grano, e a questo scopo 
dirigendosi una gran parte de'commerci e delle fatiche 
delle nazioni per il corso degli aifari tutti , il grano è 
già diretto in maniera , che quanto ne manca al di 
dentro, tanto ne venga al di fuori. La libertà del com- 
mercio fa che se ne accresca la collura; il prezzo piut- 
tosto alto, a cui un commercio passivo di grano rende 
soggetto il valore di questa derrata, ne rende utile la 
coltura a chi l'intraprende sotto gli auspicii della libertà 
e in vista della potente attrattiva del guadagno. L' ac- 
crescimento lento, ma successivo, del prodolto interiore 
entra in paragone ed in concorrenza con quello che 
viene dal di fuori , già avviato ed assuefatto a divenir 
cambio dell' industria interna ; non fa dunque che di- 
minuire il prezzo del grano estero, e rendere più van- 
taggioso il prodolto interno a ehi lo coltiva , e meno 
utile il commercio esterno a chi Io fa. 

§ 44. Ciò che deve principalmente calcolarsi neleom- 
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mercio reciproco del grano fra le nazioni , è la spesa 
del trasporto, la quale sposa bisogna vedere se sia pa- 
cala dal compratore o dal venditore. Quello che è certo 
in ogni caso , si è die nel concorso generale di una 
merce qualunque che da varie parli sia trasportata ad 
un luogo solo , si forma un prezzo comune , essendo 
ì venditori in reciproca concorrenza. Dunque quella 
parte di trasporto dalla quale nissun venditore potrà 
prescindere , sarà necessariamente pagata dai compra- 
tori ; ma quella spesa di trasporto else eccede questo 
limite , sarà pagata dai venditori senza risarcimento , 
pe rchè non potranno vendere la merce giammai al di là 
del prezzo comune. Ciò supposto , si rifletta che nel 
prezzo del grano estero vi è sempre uno spesa di tras- 
porto pacata dallo Stato che riceve la derrata , e questo 
prezzo del trasporlo è un risarcimento di spesa che 
ialino i compratori ai venditori. Dunque la spesa del 
trasporto del grano in una nazione mancante di questo 
prodotto è in danno della nazione che riceve ; e un 
risarcimento alla nazione che vende ; ma non è utile 
di questa come venditrice. Il valore originario d* una 
merce, che io Voglia vendere, sia, per esempio, 18 , il 
guadagnò 2; io la porlo a vendere, ed i! trasporto mi 
eosta 5; io la vendo 25 o 24 almeno, sacrificando I 
di guadagno, perchè debbo rifarmi della spesa di tras- 
porto ; se un altro non ha la spesa di trasporlo che 
di 1, egli può venderla 20, 21, 22, 23, cioè può ven- 
derla a un minor prezzo e guadagnare di più. Questo 
può essere ii caso d una nazione scarseggìante di grano 
che ut» riceve dal di fuori per supplemento, e che com- 
mercia liberamente del proprio; essendo minore la spesa 
del trasporto del proprio grano in paragona di quella 
ilei trasporto del grano estero, il prezzo del grano in- 
teriore sarà minore per i compratori , ed il guadagno 
de'vènditori d ! grano proprio e nazionale <erà i\u:l 
■4ore: ddi'crenza' ira- «jtiesti due trasporti può divi- 
d i*sj in miuor aimretfto di prezzo m favore dei eòm- 
prutori , ed in aumento di guadagno in favore dei 
venditori. 

\2. Ma tutt'altrc fonsidern/inni devono fiSH. quando 
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la derrata comincia ad essere sovrabbondante, e i punti 

di vista , sotto di cui deve essere riguardata questa 
sovrabbondanza, cominciano a divenire più intralciati. 

Non vi ha dubbio che sia necessario in ogni paese 
coltivatore di aprire un'uscita al superfluo de'prodoltì ; 
questo è il principio d'ogni commercio, cioè di smaltire 
ciò che sovrabbonda per procurarsi ciò che manca. Ma 
i partigiani dei regolamenti soggiungono," essere neces- 
sario di rendere ben precisa l'idea di superfluità: trat- 
tandosi dei prodotti di prima necessità , chiameremo 
noi superflua quella quantità di frumento che eccede 
l'annuo consumo di una nazione ? Non del tutto certa- 
mente, perchè i casi fortuiti richieggono un avanzo che 
serva di risorsa nel caso di un'improvvisa carestia, 
inevitabile da chi vive sotto un ciclo e .sotto la molli- 
plice combinazione delle prepotenti cause tìsiche. Chia- 
meremo noi superflua quella quantità di frumento , la 
quale è utile che sovrabbondi nella nazione, acciocché 
nasca concorrenza di venditori e si ottenga il buon ef- 
fetto di tenere ad un medio livello il prezzo dell' ali- 
mento , il quale essendo rappresentalore d'ogni lavoro, 
se sia di diuìcile ritrovo, incarisce la man d' opera , e 
ributta gli uomini da una fatica che lentamente premia 
e sostiene i travagliatori? Anzi è necessaria questa so- 
vrabbondanza, acciocché si vada all'incontro di un gran- 
dissimo male, quale e quello dell'opinione della carestia, 
male più terribile e più frequente della carestia me- 
desima. Ma su di ciò rispondono i partigiani della li- 
bertà , che appunto per esser troppo difficile di fissare 
il limile dell' annua consumazione , è ben più diffìcile 
il conoscere dove cominci la superfluità, per le ragioni 
sopra allegate; essere dunque necessario di lasciare un 
libero eorso , sia alle uscite come alle entrate : alle 
prime, perchè il prezzo non si avvilisca nell'abbondanza 
e non si perda una così preziosa coltivazione ; alla se- 
conde, perchè l'abbondanza delPalire nazioni supplisca 
alle scarsezza di quelle. Dicono esa r diversi total- 
mente i confini politici d''^h Stati 1 (gitali d pendono 
dalle successioni dei sovrani e dai trattati di pace, dai 
pnnfìnr dell* nazioni comminanti . i quali dipendono 
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dall'estensione delle pianure, dalla qualità delle terre 
e dalle catene dei monti, dai corsi dei fiumi, dalle si- 
tuazioni marittime , mediterranee ec; che la mano di 
opera si equilibra ben più presto nel caso della perfetta 
e reciproca libertà, che nel caso dei regolamenti, per- 
chè la mano d' opera utile ad uno Stato è quella che 
è regolata dal prezzo comune delle nazioni commer- 
cianti : e appunto la libertà non fa altro che alzare il 
prezzo al di là del prezzo comune dei generi delle na- 
zioni commercianti, mentre nel sistema dei regolamenti 
il prezzo è al di sotto del comune. Dunque in primo 
luogo perdono i venditori che hanno meno salario da 
poter pagare; e in secondo luogo si avvilisce la produ- 
zione , manca il prodotto , s' incanisce la derrata , e si 
incarisce per mancanza , il che è dannoso, non per la 
concorrenza, il che è utile. 

Da queste reciproche ragioni noi caveremo facilmente 
che è necessario distinguere la differente situazione di 
un paese agricola, nel caso che abbondi della derrata 
d'alimento. Tutti i commerci e tutti gli affari si diri- 
gono verso questa sorta di commercio, e l'alleviamento 
ed il corso di tutte le derrate non è più l'entrata, ma 
l'uscita. Se dunque liberamente esce il grano in tali 
circostanze, senza avere alcun freno ed ostacolo, possono 
varii casi accadere : o ne può venire al di fuori, o non 
ne può venire; o è facile l'escita e difficile l'entrata; o 
siamo circondati da nazioni che fanno lo stesso com- 
mercio , o da nazioni che ne scarseggino esse pure e 
ne ricevano da altre ; o la nazione è marittima, o me- 
diterranea. 

§ 43. Tutti questi casi, secondo gli amatori dei rego- 
lamenti, devono essere distinti accuratamente; e i più 
moderati fra essi, cioè quelli che non portano lo spi- 
rito regolatore a segno di voler limitare ogni sorta di 
contratto, accordano la libertà del commercio de' grani 
solamente per alcune nazioni , e la negano ad altre , 
principalmente a quella nella quale essi vivono. Ma, se- 
condo il mio parere, io son d'avviso che tutti questi 
casi chiaramente si riducono a due soli. 11 primo è 
quello dove l'entrata de! frumento è tanto facile e si* 
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cura quanto l'uscita ; il secondo, quando l'entrata «a 
quasi certamente impossibile , restando certa e sicura 
l'uscita. Gli amatori della libertà negano la possibilità 
di questo caso; primo, per la quasi universale coltiva- 
zione del frumento, la quale si fa dappertutto dove sono 
terre buone e non troppo montuose, e queste tali terre, 
qual più qual meno, si trovano in ogni parte del no- 
stro continente; secondo, perchè il commercio del grano 
si fa per via di successiva comunicazione , e non per 
trasporto totale da un luogo all'altro: mi spiego. Se 
30 villaggi, uno de' quali sia ai confini e l'ultimo verso 

idi centro di una provincia, siano talmente disposti che 
ai confini pervenga quantità di grano e che ne sia scar- 
sezza sempre più grande verso il centro, il grano non 
si trasporterà saltuariamente dai confini al centro , ma 
invece l'ultimo limitrofo villaggio provvederà il penul- 
timo , questo il susseguente , e così di mano in mano 
fino al centro. I contraddittori della libertà asseriscono 
per lo contrario la possibilità di questo caso, e si ap- 
poggiano sopra sperienze. Io non credo necessario di 
esaminare quale dei due partiti in tal caso abbia la ra- 
gione e quale il torto ; questa è una questione di faUo 
che non si può sciogliere particolarmente, ed è sovente 
odioso il farlo, come lo è sempre in tutte le questioni 
di fatto, perchè la veracità dei disputanti è compromessa. 
Dunque si parlerà in conformità dei due casi, lascian- 
done l'applicazione a quelli che dovranno essere gli ese- 

. cutori. 

§ 44. Ognuno vede che se il grano può venire dal 
di fuori, la libera uscita di esso , ben lungi d' essere 
dannosa sarà utile, anzi necessaria, perchè nel caso del- 
gl'abbondanza di questa derrata l'avvilimento del prezzo 
.corrente farebbe due grandissimi mali alla società. Il 
- primo sarebbe contro la giustizia, perchè farebbe torto 
e danno ai proprietarii e venditori. La proprietà d'una 
cosa consiste nell'uso plenario di quella, e nel poterne 
ritrarre tutti que' vantaggi che dalla natura sua dipen- 
dono ; ora l'avvilimento del prezzo d'un genere al di 
sotto di quello che, tolti gli ostacoli, potrebbe valere i 
■ è lo stesso che togliere una parte dei vantaggi che , 
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' proprietari* potrebbero ritrarre dalla cosa propria, il ehe 
è un violare la proprietà, e quindi un'ingiustizia. L'altro 
male grandissimo, che è una conseguenza di quello, 
sarebbe Io scora^imento della coltura, onde la reale 

•diminuzione del prodotto totale e una ben più grande 
c più rapida diminuzione d<! prodotto netto, dal qualé 
dipendono il salario dell'industria, il tributo del sovrano 
e le spese pubbliche. 

Ma qui, prima di procedere più oltre, è necessario 
d'avvertire quanto vaghi siano quei termini di venire 
dal di fuori e d'uscir dall'interno d'una nazione le va- 
rie merci. Questi termini ,sono meramente relativi. 11 
frumento che si raccoglie in una terra vicina può 
dirsi esterno riguardo all'altra terra, ancorché le due 
terre appartengano ad un medesimo Stato; parimenti due 
terre finitime e contigue, poste l'una al di qua del con- 
fine, l'altra al di là, non potranno chiamarsi terre estere, 
né il raccolto dell'una riputarsi estero riguardo all'al- 
tra, se per tali non si reputano due terre vicine d'un 
medesimo Stato. Tutto ciò apparirà chiaro riflettendo di 
nuovo, altra cosa essere i confini politici, ed altra i con- 
fini fisici de' paesi. I veri confini , cioè quelli che fanno 
una reale differenza nel commercio de* prodotti, per cui 
gli uni possono chiamarsi veramente esterni rispetto agli 
altri, sono quelle situazioni nelle quali resta fisicamente 
interrotta la contiguità e successiva comunicazione, onde 
il commercio non si faccia che saltuariamente e per 
lunghi trasporti. Ma se non ne può venire al di fuori, 
intendomi nel senso preciso qui sopra spiegato , allora 
sonovi due casi da considerarsi, cioè il trasporlo del 
grano interno fuori dei confini lungo e diffìcile , ed il 
trasporto facile e breve. Se il trasporto è lungo e dif- 
ficile, la spesa di tale trasportò alza il prezzo della der- 
rata senza che perciò si aumenti il guadagno dei ven- 
ditori ; a questi giova piuttosto il venderlo nello Stato, 
perchè possono aumentare il guadagno della vendita per 
tutte le successive porzioni d'alzamento di prezzo a cui 
ascenderebbe la spesa del trasporlo; in questa suppo- 
sizione non cscirebbe in conseguenza che il vero super- 
tino, quello cioè che sarebbe funesta cosa se escir non 
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potesse. Dunque l'inconveniente della libera sortii» 
per dir meglio , della libera contrattazione, sarà in tal 
caso tanfo minore, quanto fosse più grande la difficolti* 
e la lunghezza dei trasporlo :..l tìi fuori. 

'A 45. Resta Finii; e comollcato eri -50 , ori ctialc il 
• trasporto sia breve per La vicinanza dei ednlìni ai cen- 
tro d'uno Stato, o al centro della massima coltura di 
questa derrata; sia facile per 1' utilissima facilità delle 
strade, per il comodo de* canali, e nel medesimo tempo 
]o Stato sia disposto in maniera che non possa prov- 
vedersi de' grani altrui, come quello provvede gli altri 
de' proprii; che sia attorniato da nazioni che manchino 
assolutamente di questa derrata, e nel medesimo tempo 
che esso abbia uno stretto e facile commercio con gli 
altri generi di quelle. Allora l'inconveniente d'una troppo 
libera contrattazione può essere tanto più da temersi, 
quanto la derrata jion sia sovrabbondante al consumo* 
ma precisamente proporzionata a quello. Supponiamo 
uno Stato che si dirami e si intersechi per mezzo gli 
Siati altrui, in maniera che abbia molla estensione in 
lunghezza e poca in larghezza* Supponiamo altresì che 
per una straordinaria combinazione un tale Slato, non 
composto in certa maniera che di queste lunghe liste 
di terra, sia il solo , fra le nazioni che da ogni parte 
lo circondano, provveduto di frumento, mentre le altre 
ne manchino, cosicché siano costrette di provvedersene 
altrove a caro prezzo: se in questo Stato, composto per 
la maggior parte di confini, vi sia quell'abbondanza che 
non eccede la consumazione d'un numero considerabile 
d'abitanti, vedrà ognuno (come si pretende dalli con- 
trarii all'assoluta libertà) che supposta la libera perfetta 
contrattazione colle altre nazioni mancanti, pu$ restare 
questp Stato in un momento sprovveduto e mancante 
del proprio grano, attesa la facilità di farlo uscire dove 
i copfini siano lunghi ed estesi, i trasporti facili, il bi- 
sogno pressante e moltiplicato, il guadagno considera- 
bile. Soggiungono i partigiani del regolamento, che non 
gioverebbe il considerare, che posto che quelle tali na- 
zioni mancanti di grano proprio esistono separatamente 
dallo Slato in questione, è segno che esse possono ave/ 
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grano e tutte le cose d'altronde che dallo Stato di cui 
si parla ; altrimenti o sarebbero già incorporate nello Stato 
stesso, o quelle nazioni non esisterebbero, nel qual caso 
non vi è certamente da temere l'uscita, perchè debbonsi 
distinguere i due differenti trasporti nel caso che qui 
si tratta. Il trasporlo dallo Stato che si insinua fra que- 
ste nazioni è facile in modo che in pochissimo tempo 
da una parte e dall' altra dei lunghi confini suoi può 
essere rovesciato nelle nazioni circondane la maggior 
del grano territoriale, e in questa maniera costrin- 
lo Stato a dividere con due milioni di persone quel 
grano che basta ad un solo milione. 11 trasporto del 
grano che da altre lontane nazioni provvederebbero le 
nazioni circondane, supposto che lo Slato del quale si 
tratta non volesse accordarglielo, sarebbe un trasporlo 
piò lungo, più diincile e dispendioso, e per conseguenza 
molto più lardo che non il trasporto dallo Slato che si 
dirama fra queste nazioni bisognose. Dunque, in primo 
luogo (dicono i partigiani della limitazione), supposta 
la libera ed assoluta promiscua contrattazione, tutti i 
commerci si farebbero con questo Stato abbondante e 
fornito, e nissun commercio vi sarebbe cogli Stati più 
lontani ; onde nel caso di mancanza non. vi sarebbe com- 
penso per il mezzo del grano trasportato dalle lontane 
nazioni. In secondo luogo, quando si supponga ancora 
questo commercio e per conseguenza il compenso alla 
mancanza, la compensazione arriverebbe troppo tardi : 
il grano non si raccoglie che una volta l'anno, e la 
distanza da una riproduzione all'altra è considerabile; 
dunque nel caso nostro non vi sarebbe proporzione tra 
la celerità con cui potrebbe distribuirsi in giro il grano 
dello S#to, colla tardanza del trasporto del grano di 
più remote nazioni che potrebbe supplire alla mancanza. 
In pratica dunque questo preteso supplemento non vi 
sarebbe ; la libera uscita del grano non sarebbe in con- 
correnza coll'entrala ; tutto il corso degli affari e delle 
mire si rivolgerebbe alla vendita vantaggiosa d'una tale 
derrata , frattanto che L'uscita facile e momentanea di 
quella non ritornerebbe /in utile e in accrescimento della 
coltura, perchè in questo caso si suppone che la terra 
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ne dia quanto ne può dare o prossimamente, il che ne 9 
politici ragionamenti è lo slesso. La spesa del trasporto 
non è quella in tal caso che alzerebbe il prezzo del 
grano, per cui tornerebbe a conto ai nazionali di ven- 
derlo dentro de 1 propri i confini, ma la ricerca e la ne- 
cessità delle vicine nazioni ; mentre un tale alzamento 
sarebbe, è vero, tutto in vantaggio de* venditori, ma non 
potrebbe perciò impedire che il pane che basta a nu- 
trire solamente un milione di persone, per esempio, non 
fosse costretto a dividersi fra due milioni col disagio di 
tutti, e coll'eccessivo incarimento della derrata mede- 
sima; dai quali effetti nasce nel popolo la carestia, o, 
per dir meglio, l'opinione di quella fonte principale 
delle sedizioni e di tutti i disordini che ne vengono in 
conseguenza, sia per l'inquietudine tumultuosa del po- 
polo dall'una parte, sia per la fredda avidità de' com- 
mercianti dall'altra che li spinge a profittare de'panici 
timori e delle pubbliche calamità. Dunque quanto più 
facile sarà il trasporto nel caso d' un paese che faccia 
esclusivamente dalle altre nazioni circondanti il commer- 
cio, tanto maggiori possono essere gli inconvenienti del- 
l'assoluta liberta di farlo uscire dai confini. 
• § 46. Nè giova in questa supposizione riflettere, che 
supposta l'assoluta libertà, molti essendo li proprietarii 
del grano, molti i venditori e commercianti di quello, 
la moltiplicai! di tutti costoro farà che il prezzo si 
mantenga sempre ad un mediocre livello, perchè l'e- 
mulazione di vendere farà in modo che gli uni a gara 
degli altri offrano un miglior partito della merce ven- 
dibile. Hispondo, che una tale concorrenza di venditori 
abbassa il prezzo. Primo, finché esiste la quantità as- 
soluta della derrata che si vende: secondo, a misura 
che questa derrata non è d' immediata consumazione e 
d'inesorabile necessità. Ma quando comincia a mancare 
(e nel caso mancherebbe con successiva e rapida cele- 
rità ), scema la concorrenza dei venditori, i quali vanno 
aumentando le loro pretensioni accorgendosi della man- 
canza , ed aumentano il prezzo in vista d' un utile più 
sicuro. Gli uomini si riuniscono più facilmente nel me- 
desimo scopo e nel medesimo interesse, quando il be- 
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*M che ne sperano è più sensibile e più immediato. Nel 
jcaso nostro, essendo la derrata di consumazione giorna- 
liera e di prima incessili», la sicurezza ti* Ilo spaccio 
• incora^isee i venditori avi aumentarne il prezzo senza 
■ temere ri li n J o dalia parie dei compratori. 

Da tali rasiouamcnii sembrami aver dimostrato che 
generalmente la li berla' assoluta, ossia il non sistema, è 
il migliore di tulli i sistemi che in materia d' annona 
si possano immaginare dal più raffinato politico, e nel 
medesimo tempo non esservi che un caso complicato, 
in cui debbano verificarsi cinque rare e difficili suppo- 
sizioni, il quale sia favorevole alla limitazione, e nel 
quale potrebbe essere più politicamente che economi- 
camente dannosa l'assoluta libertà della contrattazione 
de* generi; caso nel quale può essere funesta, non l' au- 
mentazione del prezzo di -quelli, ma la privazione istan- 
tanea e la mancanza della derrata: vedremo dunque in 
questa supposizione quali siano le modificazioni che si 
devono dare alla libertà del commercio di questi generi, 
modificazioni che debbono scostarsi il meno che sia pos- 
sibile dalla libertà medesima. 

§ 47. Prima di procedere più olire, aggiungiamo 
ancora un'altra considerazione, che può essere favore- 
vole in parte ai partigiani della limitazione, sempre però 
unicamente nel caso complicalo qui sopra supposto. 
Data la piena e totale assoluta podestà e libertà in una 
nazione coltivante grano , il territorio della quale si 
suppone stendersi ed insinuarsi in altri lerriiorii fora- 
«tieri mancanti quasi totalmente di quel genere, allora 
potrebbe accadere che la maggior parte delle terre fos- 
sero coltivate a grano; quando una parte di queste po- 
rrebbe ammettere varie colture di varie materie prime, 
ebe sono la base di tante arti ed il complemento di tanti e 
sì diversi bisogni. Credo d'avere sufficientemente accen- 
nato quel che si debba pensare generalmente inlorno a ciò 
x nel capo antecedente; dirò qui soltanto che la piena 
licenza di vendere fuori della nazione tutto il frumento, 
Jiel caso che non vi sia concorrenza d'un simile pro- 
dotto, ne renderebbe nelle date circostanze talmente 
-vantaggiosa la coltura, che si impiegherebbero a poco 

- 

■ 

Digitized by Goc 



$ poco tutte le terre a quest'unico prodotto, e boschi 
je pascoli e lini ed altri generi di coltivazione svanireb- 

.|>ero dulia nazione. Vi sarebbe l'alimento che paga un 
travaglio ijià faf(o, ina mancherebbe la materia prima 

, clijJ suppone un travaglio da farsi:, i priticìpii esposti 
ne) capo antecedente mi dispensano da un ulteriore svi- 
lupparne n'o di questa riflessione. 

§ 4$. Quali saranno dunque nel! 1 accennata supposi- 
zione le modificazioni più utili che si potrebbero inter- 
porre alla licenza d'un tale commercio? 

Abbiamo veduto che a misura che il trasporto dal 
centro della medesima coltivazione alla circonferenza è 
più lungo e difficile, tanto meno debbano temersi gli 
inconvenienti di un'assoluta libertà, la quale nell'ac- 
cennata supposizione sarebbe di gran lunga più favore- 
vole air uscita che all'entrata. Dunque nel caso che 
questo trasporto sia di sua natura facile e breve, si 
dovrà procurare di renderlo artificialmente lungo, dif- 
ficile e dispendioso, perchè in questa maniera si avrà 
il doppio vantaggio di conservare in apparenza tutta la 
possibile libertà, che animando gli uomini alla fatica e 
all' industria del commercio si mantiene alacre e vi- 
gorosa, e nel medesimo tempo di frenare l'interesse 
personale tra quei limiti ne' quali divenga una (orza 

. combinata con il bene pubblico, non una contraria e 
distruttiva di quello. Si rende artificialmente dispendioso 
un trasporto , di sua natura facile e spedilo , col mezzo 
delle gabelle che si pongono ai confini. La spesa della 
gabella equivale alla spesa d' un trasporto più lungo , 
spesa che non è in vantaggio nè del venditore, nè del 
compratore, e che per conseguenza ancorché sia pagata 
dal secondo (il che non sempre si verifica, perchè li 
compratori foraslieri comprano alla concorrenza generale 
di tutti i mercati, non al prezzo stabilito al mercato 
d'una nazione in particolare), non diventa però giam- 
mai un utile per il primo; anzi la spesa di questo tras- 
porto medesimo consiglia al venditore di risparmiarlo 
e vendere ai nazionali piuttosto che ai forastieri, perchè 
nel medesimo tempo potrà vendere a miglior mercato 

• jtcr il risparmio della spesa del trasporto, e fare un 



maggior guadagno; perchè risparmiando un aggravio 
al compratore, può dimandare per sè una porzione di 
questo medesimo risparmio, come già varie volte ab- 
biamo accennato. 

§ 49. A misura die sorte una derrata dallo Slato , 
ella diviene sempre più scarsa, il numero de' venditori 
si diminuisce , quello de' compratori cresce ; il prezzo 
dunque s'alza a poco a poco : dall'alzamento perciò del 
prezzo, supposta nella contrattazione assoluta e piena 
libertà dentro i confini, si può conoscere l'abbondanza 
o la scarsezza del grano. Quando dunque il valore ec- 
cede quei lìmiti che si credono i più giusti, acciocché 
nè la derrata sia avvilita, nè l'alimento troppo difficile 
e costoso, onde la man d'opra riesca troppo cara in 
confronto degli altri paesi; quando, ripeto, il valore 
eccede questi limiti, allora una gabella ai confini allunga, 
per cosi dire , e diflìculta il trasporto economicamente 
se non fisicamente, rende al venditore più utile la ven- 
dita nell'interno che al di fuori, e la derrata che tutta 
si avviava a sortire, rigurgita all'indietro, il prezzo di 
nuovo abbassandosi in vantaggio delle arti e in sollievo 
del popolo , mentre questo ribasso non riesce dannoso 
realmente ai venditori e proprietaria del grano, come si 
dimostrerà qui appresso. 

§ 50. Dunque in generale si potrà dire che la mas- 
sima di un'assoluta libertà, quando la nazione sia posta 
nelle circostanze di poter profittare della concorrenza 
universale dei contralti non solamente de' proprii grani, 
ma ancora de' grani altrui, sia la vera massima econo- 
. mica che generalmente dovrassi adottare, perchè allora 
si stabilisce il vero , naturale e costante prezzo delle cose 
tutte, il quale appunto per essere tale sarebbe una for- 
male contraddizione di supporlo eccedente o dannoso a 
quelle medesime arti che non possono sussistere , anzi 
nemmeno stabilirsi e nascere senza i prodotti della terra; 
e i prodotti della terra non possono essere, abbondan- 
temente raccolti , se non a misura che compensano le 
spese e premiano chi li raccoglie. Quando poi una na- 
zione si trovasse veramente fuori del caso di profittare 
. dell'universale concorrenza , allora una gabella propor* 
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stonata in primo luogo al successivo accrescimento del 
prezzo, regolata in secondo luogo sulla distanza de' dif- 
ferenti trasporti de* grani che potrebbero concorrere col 
grano di questa nazione, sarà il miglior metodo onde 
regolare questo importante commercio. 

§ 51. Ora non restano che alcune modificazioni da 
aggiungersi, affine di rendere meno difficile .la custodia 
relativamente alle forze interne dello Stato. Vedrà ognuno 
primieramente che i conlini in queste circostanze non 
debbono consistere solo in una semplice linea di divi- 
sione cogli Stati finitimi, ma in una fascia che da quella 
cominci e stendasi alquanto nell'area interna, acciocché 
il tortuoso contrabbando non abbia un punto a supe- 
rare, ma molti, e sia frenato dalle ripetute probabilità 
di soccombere. In secondo luogo, si è detto una gabella 
e non una proibizione assoluta, perchè saranno più fre- 
uenti le contravvenzioni e gl'inconvenienti più grandi 
ove siano usate le proibizioni assolute, che dove siano 
adoperate gabelle. Per ben intendere ciò, bisogna riflet- 
tere alla natura del contrabbando, il quale cresce e di- 
minuisce per due forze diverse, l'una per quella che lo 
impedisce vegliando continuamente contro di esso, l'altra 
per la maggiore o minore spinta che hanno gli uomini 
a Tarlo. 

In primo luogo, v'è una differenza di circostanze fra 
la custodia e l'esecuzione di un divieto assoluto, e la 
custodia e l'esecuzione di una gabella proporzionata; 
perchè i custodi di un assoluto divieto possono più fa- 
cilmente essere corrotti dal contrabbandiere, cui, niente 
costando l'uscita, può tornare a conto una tal corru- 
zione. È vero essersi talvolta usato d'interessare i cu- 
stodi nell'invenzione; ma questo metodo è troppo abu- 
sivo per chi pensa allo spirito della legge e del divieto, 
il quale consiste a far sì che la merce non esca, non 
vi siano invenzioni e non vi siano patti co'custodi onde 
divenga un oggetto di rendita e di privativa ciò che è 
uri oggetto di sicurezza e di precauzione. Per lo con- 
trario, supposta una gabella regolata sui veri principi! 
da noi accennati , o i custodi defraudano col contrab- 
bandiere la gabella, e questi è soggetto sempre ad un 
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aggravio che può divenir maggiore della gabelli me- 
desima , la quale però sorlirà il medesimo effetto ri- 
guardo alla remora che si vuol frapporre all'uscita ; o 
senza i custodi cerca egli di defraudare la gabella , e 
dico allora che egli avrà meno molivi di farlo, di quello 
che sotto un assoluto divieto: il rischio di chi contrav- 
viene al divieto della gabella è la perdita della meree.v 
defraudata, o ancora qualche altro valor maggiore. VK 
è dunque una. porzione tra questa pena e la gabella; 
il rischio del contrabbandiere vale dunque un determi- 
nato valore, il suo guadagno vale il risparmio della ga- 
bella. Ma quando vi sia un divieto assoluto, il suo rischio 
vale il valore della merce, e il suo guadagno vale là 
differenza tra il valore della merce medesima venduta 
al di dentro, ed il valore di quella venduta al di fuori. 
Questa differenza, dove vi sono divieti assoluti, è sem- 
pre grande a misura dell'abbondanza interiore che av- 
vilisce il prezzo della ricerca esterna ; perciò il gua- 
dagno del contrabbandiere proporzionale a questa diffe- 
renza , quando gli riesca il contrabbando , sarà mag- 
giore; vi saranno dunque maggiori motivi producenti 
il contrabbando contro i divieti , che contro le gabelle. 

§ 52. Un'altra considerazione per la quale è prefe- 
ribile la gabella ai divieti assolati, si è che coll'intro- 
duzione di questi divieti si unisce essenzialmente la ne- 
cessità di concedere licenze particolari d'uscita. 
Quale è in questo caso ordinario l'effetto della 
)posto l'arbitrio di concedere licenze, o, 



ione, supposto I arbitrio di concedere licenze, o, come 
si dice, le tratte? Il primo è l'avvilimento del prezza 
nel tempo della raccolta, vale a dire, che il prezzo dei 
generi in quel tempo sarà al disotto del naturale suo 
livello ; in tal caso vi saranno alcuni che avranno l'av- 
vedutezza e la facilità, in grazia del poco valore e della 
concorrenza forzata de' venditori, di ammucchiarne una 
gran quantità. Quelli ohe saranno ricchi di questa merce 
d'esito sicuro e ricercata al di fuori, troveranno certa- 
mente non so quali ma infallìbili modi di ottener le li- 
cenze. Le circostanze di molli Siati, le convenzioni Ira 
i principi ed altre considerazioni esigono queste licenze? 
mtó tu*!** di <?emo, noti è difficile che passino mille; 
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e In prò di chi passano questi mille ? Non certo in van- 
taggio de'venditori, i quali hanno venduto a basso prezzo, 
ma in vantaggio degl'incettatori, i quali Io vendono ad 
alto prezzo. Egli è facile di vedere che l'aito prezzo del 
grano venduto da'venditori primi, ossia dai proprietari! 

^^coltivatori, è utile tanto all'agricoltura che alle arti; 
per la maggior somma di salarli che distribuisce , la 

^8ale eccede il danno che potrebbe nascere dall'accre- 
scimento del valore della mano d'opera; ma l' i stesso 
alto prezzo del grano vendulo dagli incettatori diviene 
dannoso alt' agricoltura , perchè non ritorna sulla terra 
una parte dilla ricchezza e del valore del grano; è dan- 
noso alte ani, perchè questi incettatori, quanto si arric- 
chiscono, altrettanto sono pochi di numero, e le mag- 
giori spese che essi possono fare col guadagno della 
loro rivendita , non eccederanno proporzionalmente il 
torto fatto alle arti in grazia dell'accrescimento del va- 
lore della man d'opera. # 

% 53. Dunque pare che il metodo delle tratte ar- 
bitrarie, o comprate o gratuite, incoraggisca i tanto te- 
muti monopoli!, i quali nascono sempre nel caso in cui 
si prevegga dall'avveduto negoziante un salto, o almeno 
un veloce passaggio dal basso all'alto valore d'una merce 
qualunque. 

• § 54. Ma la gabella non è il sólo mezzo con cui si 
sia pensato di prevenire la soverchia uscita della der- 
rata di prima necessità; tre altri melodi ci restano da 
considerare, i primi due de'quali sono combinabili colla 
gabella , cioè i pubblici mercati e le gratificazioni ; il 
terzo metodo poi è quello de'pubblici magazzeni, quanto 
ovvio, altrettanto pericoloso. 

§ 55. I mercati sono i luoghi di ritrovo e di con- 
corse.) dei compratori e dei venditori , nei quali molti 
cercano di vendere una data merco, molti cercano di 
comprarla. Quando questi mercati sono frequenti in un 
paese , ari i uni servono <?i norma agli altri nel fissare 
il prezzo delle cose; mi questi adunque, per ìa reci* 
proea concorrenza Universale e sensibile de' venditori e 
de'cómpratori, si stabilisce il prezzo il più giusto ed it 
più (itile delle merci, *ioe nè troppo infimo trapper 



404 

alto. La concorrenza di molti che attualmente comprane 
e vendono sotto la tutela n la guardia della reciproca 
emulazione, una tale concorrenza divisa e sparsa su molti 
luoghi, e questi luoghi scelti e adattali alle comode ri- 
duzioni degli abitatori, fanno si che i monopolii siano 
prevenuti , ehe la facilità di perdere gli avventori im- 
pedisca le frodi, insomma che 1' affluenza di molti in- 
teressi opposti incrocicchiandosi tra loro, impedisca il so- 
verchio accumulamento in poche mani d'un genere, nelle 
quali, imperioso, si farebbe de' bisogni altrui una pri- 
vativa ricchezza. 

§ 56. Il metodo dunque dei mercati, ove si facciano 
i commerci dei grani, sarebbe utilissimo a fissare ed a 
ritrovare il naturai prezzo dei grani medesimi , e ciò 
principalmente in que' paesi ne' quali da tempo imme- 
morabile essendosi perdute di vista le tracce infallibili 
della libertà del commercio, i prezzi delle cose si tro- 
vano sviali dalle naturali loro direzioni, e dalle mani 
della proprietà sono passati sotto quelle delle privative 
e franchigie. I mercanti adunque servirebbero ad acco- 
stumare le nazioni alla libertà medesima, ad assicurare 
per lungo tempo le inquietudini d'un popolo assuefatto 
a temere le carestie, perchè, senza che egli se ne ac- 
corgesse, erano prodotte da que' mezzi che si adopera- 
vano per altro colla più retta intenzione a prevenirle. 

§ 57. Due leggi si sono usate presso varie nazioni , 
allorché si è creduto da quelle di dover far uso dei 
mercati per rapprovvisionamento sicuro delle provincic. 
La prima è quella di obbligare i proprietarii delle terre 
posseditori dei grani di portare su i mercati una data 
porzione del loro raccolto : ma perchè questa non sia 
una violenza che distrugga la raccolta medesima, perchè 
questa obbligazione non sia gravosa troppo a chi vi fosse 
soggetto, è necessario che codesti mercati siano a por- 
tata di lutti i diversi proprietarii, e perciò frequenti e 
ben distribuiti. Altra legge più semplice è quella* che 
rendesse invalido ed illegale ogni contratto di grano 
non fatto su tali mercati, o veramente esentuarc i detti 
contratti fatti sui medesimi da una gabella qualunque 
posta sui contratti fatti fuori di essi, mentre la perdita 
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del grano è *a pena annessa alla contravvenzione di 
queste leggi, per 1' esatta osservanza delle quali sono 
necessarie le notificazioni; il che dovrebbe esser ese- 
guito gratuitamente per mezzo de» pubblici sensali, che 
a tal notificazione fossero tenuti. Ma queste leggi limi- 
tative della libertà decontratti, che Fuso della proprietà 
ristringono e modiGcano , perchè siano osservate senza 
'filli nt0 deIla co,tura e dell'industria, perchè la 

a • U°n entri di S0 PP ialto a rendere frustranei gli 
effetti della legge, è necessario che codesti mercati siano 
«alla pubblica autorità protetti e sostenuti : che privilegi 
e franchigie ottengano a preferenza di tutti gli altri luo- 
ghi : che magazzeni vi siano di deposito aperti e" co- 
municabili ai venditori: che la più inviolabile sicurezza, 
cne ta pm grande facilità per la conservazione inviti ed 
mcoraggisca i venditori del grano. I privilegi sono sem- 
pre dannosi quando sono concessi ad alcuni esclusiva- 
mente a preferenza di tutti gli altri, ma possono essere 
altrettanto utili quando siano concessi non alle persone 
direttamente, ma alle azioni conformi al pubblico bene 
•n modo che a chiunque sia aperto l' adito del godi- 
amo del privilegio, perchè sia in suo potere di fare 
queii azione a cui quello va annesso. Non v'è pericolo 
certamente che vi siano monopolii dove sono molti pub- 
ici mercati. La frequenza e la buona distribuzione di 
quelli, la contemporaneità di molte e diverse vendile e 
compre prevengono e disturbano le più fine specula- 
ci dei monopolisti. Ma non ostante queste utilità dei 
cercati , potrà ognuno vedere in quanto imbarazzo di 
per quanta tortuosità di cautele deve passar quella 
"azione, la quale dalle circostanze sia costretta a sco- 
darsi anche un minimo che dall'assoluta libertà ! Que- 
riflessione dunque ci deve insegnare quanto sia nc- 
essaric- di prima esaminare in ciascheduna nazione in 
Pascolare colla maggiore accuratezza , e di verificare 
no P iu disinteressat0 scrupolo tutte le circostanze che 
crebbero consigliare la restrizione della libertà, e far 
reaere che la nazione sia veramente nel caso d'essere 

■usa dalla concorrenza universale di un genere con 
Pastone coltivato in tutte ìe provincie quasi d'Europa. ' 
Economia Pubblica, Voi IV. * 
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§ 58. Supposto dunque lo stabilimento di questi mer- 
cati, egli è chiaro che si potrebbe conoscere dallo stato 
de' prezzi attuali , massimamente paragonati co' prezzi 
de' grani esteri, se la nazione sia nel caso di godere le 
franchigie dell' assoluta libertà, o veramente di dovere 
prestarsi a qualche limitazione; allora una gabella pei», 
porzionata alla differenza più o meno grande de'prlH§ 
lorastieri o de' prezzi nazionali , cosicché col favore di 
quella questi prezzi si adequino o piuttosto si compen- 
sino, dedottane la considerazione de' trasporti, la detta 
gabella sarà la legge la meno dannosa all'agricoltura, 
quantunque però in qualche parte la debba essere. 

§j 59. Su questi medesimi principii sono state da varie 
nazioni introdotte le gratificazioni. Abbiamo detto che i 
dazi e le gabelle sono remore e difficoltà contro le 
vendite delle merci, quando queste vendite siano dan- 
nose alle nazioni. Le gratificazioni sono per lo contrario 
incoraggimenti e stimoli, acciocché seguano i commerci 
utili e proficui allo Stato. Le gabelle sono pagamenti 
del commerciante al sovrano ed allo Stato, quando egli 
faccia un tale e tale commercio, che riesce meno utile; 
le gratificazioni sono pagamenti del sovrano e dello Stato 
a chi fa tali e tali altri commerci considerati come utili 
alla nazione. Le gabelle sono allungamenti e difficoltà 
di trasporti; le gratificazioni, accorciamenti e facilità dei 
medesimi. Sono dunque le gratificazioni per rapporto 
alle gabelle quello che nell'aritmetica sono le quantità 
negative rapporto alle positive. Servono a facilitare l'estra- 
zione di un prodotto per noi sovrabbondante; servono 
a ricompensare il torto che si la aj commercio per la 
difficoltà de' trasporti ; servono a richiamare nelP area 
interiore di uno Stato una merce necessaria. Cosi di al- 
cuni generi di cui si voglia ritardare o diminuire l'uscita, 
ed accrescere ed incoraggire l'entrata, s'imporrà la ga- 
bella all'uscita e la gratificazione all'entrata; in modo 
che il prodotto dilla prima serva ad introdurre il fondo 
per l'altra. Parimenti può essere utile d'imporre la ga- 
bella all' entrata e la gratificazione all' uscita , allorché 
siavi bisogno d'introdurre una coltura d'un genere del 
quale il paese manchi, e nel medesimo tempo ne sia 
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suscettibile. Cosi gì' Inglesi nel loro famoso Atto di na- 
vigazione imposero la gabella all' entrata del grano è 
la gratificazione all'uscita, in quel tempo appunto che 
il territorio non somministrava grano sufficiente alli 
consumazione ed andava per la massima parte incolto; 
perchè allora tutti i coltivatori a gara si affaticarono 
per seminare e raccogliere uoà derrata così preziosa. 
Ma quando il territorio non manchi di ciò che è ne~ 
cessano alla consumazione degli abitanti, un tale metodo) 
non farebbe che privare la nazione medesima de' van- 
taggi della generale concorrenza. 

% 60. Il terzo metodo da molti proposto è quello 
de'pubblici magazzeni, cioè d'una pubblica custodia dei* 
grani dei particolari, o piuttosto d'una provvista che 
facciano i corpi pubblici e le comunità del grano ne- 
cessario al tempo della raccolta, avanti che si permetta 1 
l'estrazione, per rivenderlo ad un discreto prezzo al 
popolo. Il primo metodo de' magazzeni pubblici, come 
abbiamo veduto, può esser utile quando non sia che 
ùn semplice e libero deposito che non impedisca lo li- 
bertà della contrattazione, e lasci totalmente libera la; 
vendita ed il prezzo di quella. Ma gl'inconvenienti del 
secondo metodo, vale a dire delle provviste pubbliche, 
appariranno considerabili a chi riflette che il grano che 
si compra dal pubblico induce a rinchiudere quello che 
avanza ai particolari, perchè lo smaltimento di quello 
incarisce il prezzo di questo; a chi considera che colici 
pubbliche provviste si toglie la concorrenza dei com- 
pratori nazionali co' compratori forastieri ; ed il grano 
de' particolari non potendo essere venduto nella pro- 
vincia al di là del prezzo fissato dal pubblico approv- 
visionamento , la derrata resta avvilita , e i compratori 
forastieri potranno comprarla a più basso prezzo di quello 
Y»he lo avrebbono, se avessero in concorrenza i com* 
pratori nazionali. Si consideri inoltre che gli ammini- 
stratori e custodi di tali magazzeni hanno mezzi e fa- 
cilità di fare commerci esclusivi e privativi di grano; 
che la rivendita al popolo del grano per pubblicò conto 
provvisto, acciocché non sia un aggravio del pubblico, 
e siano compensate le considerabili spèse di edilìzi, cu> 
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slodi, raobiliy amministratori, scrittori, controscrittori, e 
di tutto il voluminoso apparato che accompagna quasi 
sempre la provvidenza pubblica , suppone la privativa 
della panizzazione presso alcuni pochi , onde il basso 
prezzo della vendita sia compensato dal guadagno ri- 
stretto in poche mani ; e che 1' amministrazione di tali 
magazzeni è sempre languida e pericolosa , trattandosi 
di un genere soggetto a mille rischi, quando non sia con- 
fidata all' interesse personale del proprietario. 

Non si è ancora trovato un metodo abbastanza sem- 
plice e poco dispendioso per garantire dagli assalti del 
tempo, dalla corruzione della polvere e dagli insetti una 
grossa quantità di grano insieme accumulata, e tale sco- 
perta sarebbe essenziale quando si volessero introdurre 
i pubblici magazzeni. Noi dobbiamo la più gran rico- 
noscenza al sig. Duhamel, filosofo francese, il quale ha 
trattato più felicemente d'ogni altro, se non abbastanza 
semplicemente quanto era necessario per l'uso univer- 
sale, intorno alla conservazione de' grani; ma egli vi ba 
travagliato per insegnare ai particolari a custodire il 
proprio, non per consigliare il pubblico al pericoloso 
metodo de' magazzeni. 

§ 61. Dalle passate considerazioni che ci pongono 
soli' occhio quali sieno i particolari mezzi progettati 
onde render facile, sicura ed abbondante la circolazione 
de' grani, ne segue facilmente come debba esser rego- 
lata la panizzazione, per la quale tanti complicati re- 
golamenti si sono visti nelle nazioni, onde in apparenza 
si: calmava l'inquietudine del popolo, e gli si forniva un 
pane giornaliero e sufficiente, ma diminuito e smunto 
da insensibili ed occulti tributi , che non ridondavano 
ne in vantaggio del sovrano, nè in quello dello Stato, 
e. certamente del pari dannosi ai venditori e proprie- 
tarii dei prodotti come ai compratori del pane. La com- 
plicatezza de'regolamenti apre l'adito all'arbitrio, perchè 
esige continue operazioni intorno a quelli, e moltiplica 
gli amministratori che pesano lutti coli' interesse privato 
sul pubblico bene, mentre le private mire grandeggiano 
nell* immaginazione, ed offuscano la languida idea del- 
l' utile universale. 
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§ 62. Nelle sovra accennate supposizioni , sia dove 
possa sicuramente regnare la felice assoluta libertà, sia 
dove sian credute necessarie le anzidette limitazioni, fis- 
sati gii esposti regolamenti semplici e generali tratti 
dalla natura medesima delle cose , credo che miglior 
legge intorno alla panizzazione non vi sia di questa : 
faccia pane chi vuole, e sia punita la frode. 

Un numero di persone privilegiate esclusivamente a 
far pane diviene arbitro del grano che serve all'inte- 
riore consumo; quanto è più piccolo questo numero , 
tanto è più facile Y unione ed il concerto. Allora gli 
uomini agiscono d'accordo, quando Futile comune della 
compagnia, diviso sul numero de'compagni, si ripartisce 
in porzioni considerabili per ciascuno; per lo contrario 
gli uomini agiscono isolatamente ed a gara gli uni 
degli altri, quando è picciola la tangente dell'utile co* 
mune. Dove sono persone privilegiate all' esclusiva pa- ' 
nizzazione, ivi si stabiliranno due classi di compratori 
di grano , cioè i panattieri privilegiati e gli ammassa- 
tori per venderlo al di fuori. .Nel tempo delle raccòlte 
il numero de' venditori del grano è grande , piccolo 
quello de'compratori. La derrata perciò è a vii prezzo, 
quindi si ristringe a poco poco in poche mani , ed al- 
lora avviatosi il nuovo grano sia all'uscita, sia alla pa- 
nizzazione, il numero de'venditori è piccolo, e quello dei 
compratori grandissimo, e perciò il pane è a caro prezzo. 
La carezza d' un tal prezzo non è in vantaggio della 
elasse dei proprietari! de'terreni, ma soltanto favorevole 
ad alcuni de'pochi. Non è incoraggila l'agricoltura, ma 
resta avvilita l'industria; divien cara la mano d'opera, 
ma non crescono le opere medesime. 

§ 63. In secondo luogo, si punisca la frode: l'auto- 
rità pubblica deve essere tutrice del popolo, e con vi- 
gorosa fermezza penetrare e dissipare i tenebrosi raggiri 
dell'imperturbabile avidità di guadagno, principalmente 
dove si tratti di cose interessanti la sanità della molti- 
tudine. Ma nel sistema della libera panizzazione sono 
assai meno da temersi le frodi , che nel sistema della 
circoscritta. A misura che 1' utile che si può divi- 
dere in molti si ristringe in pochi , si ristringe ancora 
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proporzionatamente Y influenza dell* autori là sopra doi 
medesimi , perchè i mezzi che rendono attivi e sagaci 
gli uomini vanno crescendo. Per lo contrario , libera 
essendo la panizzazione, la frode vien punita più facil- 
mente da se stessa , perchè il paragone di molti che 
non frodano e la gelosia reciproca dei concorrenti al- 
lontana i compratori dal frodatore. 

Io dunque lo ripeto: faccia pane citi vuole e come 
vuole. Questo è il solo editto che i migliori principii 
di politica economica sanno suggerire. Chi lo farà pic- 
colo e men buono, purché non sia di malefica qualità, 
non lascerà di spacciarlo; e chi lo farà di qualità mi- 
gliore, lo spaccerà tanto più facilmente, quanto la merce 
è di consumo e non di durata. Gli uni a gara degli 
altri si metteranno al livello desiderato dalle leggi ; lo 
interesse otterrà ciò che le più severe ordinazioni non 
ottengono. 

§ 64. Resta a vedersi, se lasciato a tutti l'arbitrio di 
panizzare , debba essere lasciata la libertà del prezzo , 
o la libertà del maggiore o minor peso di ciaschedun 
pane, o l'ima e l'altra insieme. Rispondo , in primo 
luogo, essere in vero indifferente una tal questione; in 
secondo luogo , che la cotrattazione del pane essendo 
affare di giornaliera necessità, ed essendo conveniente 
di evitare la confusione e di fissare e render precisa 
nel popolo l'idea di un contratto che deve essere spiccio 
e di tutte le ore, per rendergli più facile la maniera di 
non essere ingannato e di scoprire le frodi, può non 
essere opportuno di lasciare ai panizzatori l'una e l'altra 
libertà, giacché questa doppia libertà non è necessaria 
alla vera libertà d'un tale commercio, essendo il prezzo 
e il peso d'una tal merce due quantità relative. La li- 
bertà è conservala se l'una di queste è nell'arbitrio del 
venditore; e qual delle due si debba accordare, apparirà 
chiaro se si considera essere necessario in quest'assidua 
contrattazione di lasciare alla minuta economia ed ai 
casalinghi calcoli della piccola industria del popolo la 
idea precisa e costante d'un prezzo fisso e determinato; 
potrà in conseguenza lo stabilimento del peso essere in 
arbitrio de'panizzalori. 
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§ 65. Quando alcune circostanze particolari esigessero 
altrimenti , cioè che il peso ed il prezzo dovessero es- 
sere fissali ai panatlicri , rio non ostante non sarebbe 
una conseguenza di questa limita/ione quella di togliere 
Ja \vfv t m : farcia pam* chi Oirni restrizione di r - 

berlà, sia in coinsJì'MTto, si;) in qualunque aUro rap- 
porto di società, dc\e essere un nsullato della neces- 
BÌlà di evitare un disordine, non un effetto dello scopo 
di far meglio. 

§ 66. Io spero che P importanza della materia , la 
moltiplicità de' progetti, la varietà delle opinioni e dei 
discorsi giornalieri su d'un oggetto tanto interessante , 
mi faranno perdonare la prolissità mia , e P insistenza 
colla quale ho cercato di approfondimela natura. Ora pas- 
ciamo ad alcuni altri oggetti che ci restano intorno all'eco- 
nomia agricola d'uno Stato. 

CAPITOLO VI. 

Della coltura di altri generi di derrate. 

§ 67. Si è veduto , crcd'io , ampiamente con quali 
principii debba regolarsi la coltivazione ed il commercio 
della derrata di prima necessità. Ve ne è un'altra, che 
quantunque non sia derrata d'alimento, lo è però di 
necessaria consumazione ; questa è la legna. Sia per 
l'uso necessario ai bisogni continui della vita, sia per il 
servizio quasi universale che rende a tutte le arti é 
manifatture, sembra da considerarsi anch'essa come ma- 
teria prima di un'arte particolare. Basta ciò per cono- 
scere quanto sia importante P abbondanza e la facilità 
del commercio della legna. Prima di esporre i principii 
con cui una tale economia debb'essere diretta , giova 
qui premettere alcune riflessioni. In primo luogo , si 
rifletta . esservi nessuna proporzione in questo caso tra 
H valore della materia prima ed il prezzo del trasporto. 
La legna dove vi siano terre montuose ed inabili ad 
altre più lucrose colture , suole essere abbondante , e 
sul luogo medesimo vendersi a vilissimo prezzo: ma il 
lungo trasporlo per strade difficili e scabrose, il difetto 
di canali, che, come abbiamo veduto, riducono sempre 
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al quinto la spesa cP ogj|# trasporlo , rendono preziosa 
una merce che naturalmente è a basso prezzo. Seconda 
riflessione si è , essere tale la varietà delle situazioni e 
la combinazione fìsica delle qualità delle terre, in modo 
che non siavi territorio nel quale non si trovino molle 
terre , che necessariamente vogliano essere coltivate a 
boschi a preferenza d'ogni altra coltura; ma appunto 
la difficoltà dei trasporti, rendendo inutile ai proprietarii 
una tale coltivazione, fa che trascurino, ovvero distrug- 
gano que'boschi medesimi che le circostanze territoriali 
richiedevano. Terza riflessione si è, che quando si do- 
manda il buon mercato della legna non si vuole in- 
tendere il vii prezzo di quella, perchè vii prezzo e non 
coltura sono espressioni politicamente sinonime; ma si 
dimanda che la fógna, l'uso della quale circola per tutte 
le classi e in tutte le occorenze, consista, 1. nel valor 
naturale de' boschi sul luogo medesimo della coltivazione; 
li. in nessun valore intermedio, il quale è dannoso al 
compratore senza prò del venditore, pesa sopra le arti 
c non incoraggisce la produzione. 

§ 68. Con queste preliminari riflessioni egli è facile 
di vedere quali siano i principii direttivi della econo- 
mia de' boschi; e in primo luogo , noi cominceremo a 
fissare quelli che , essendo dettati dalla ragione delle 
genti sotto gli auspici della libertà, meritano la prefe- 
renza di quelli che vengono suggeriti dal severo spirito 
di regolamento. Dunque primo oggetto che deve pre- 
eedere le proibizioni di tagliare , i divieti d' estrazioni 
e tutto il resto delle austere prammatiche (sempre con- 
trarie a quello spirito animatore della società, dal quale 
solo può più aspettarsi , che da .tutto 1' apparato farra- 
ginoso di leggi moltiplici e di regolamenti tortuosi ) , 
sarà quello di rendere facili i trasporti , di allargare 
e consolidare le strade, e di condurre per tutte le pos- 
sibili direzioni canali navigabili ; opere immortali» che 
rendono i sovrani conquistatori della propria nazione; 
conquiste consacrate dai ringraziamenti e dalla prospe- 
rità delle generazioni, non cementate col sangue e coi 
lamenti delle desolate provincic. Bisogna dunque prima 
tentare quale effetto nasca dalla libertà avanti di in* 
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Ira prenda ré le rigorose precauzióni della schiavitù , renr 
dere i boschi utili ai proprietarii , sopprimere tutti i 
valori inlermedii, e allora si vedrà facilmente abbondare 
una derrata così necessaria e cosi vantaggiosa. 

§ 69. Ciò non ostante, nelle diverse e complicate si- 
tuazioni delle provincie, secondo i varii rapporti dell'a- 
gricoltura col commercio, e le varie direzioni che danno 
alla coltivazione i regolamenti e le imposte, può acca- 
dere che non basti per conservare i boschi 1' interesse 
del proprietario, massimamente se i trasporti siano dif- 
ficili e diffìcilmente si possa togliere questa difficoltà ; 
può accadere, dico, che dove i proprietarii non ricavino 
che uno scarso prodotto netto dalla stentata agricoltura 
delle proprie terre, ricorrano alla frequente risorsa di 
tagliare i propri boschi inconsideratamente , per sup- 
plire con un capitale pronto allo continue spese d 1 un 
lusso che non è in proporzione della' loro ricchezza at- 
tuale, ma delle pretensioni del loro rango e della e- 
mutazione e gara di ostentazione reciproca. Frattanto la 
distruzione dei boschi non è così facilmente riparabile, 
come la distruzione di molti altri generi di coltura. La 
lenta riproduzione, che non si fa che nel periodo di 
trenta o quarantanni, è ben diversa dalla rapida ripro- 
duzione delle altre. derrate. Dunque in questo tempo 
possono succedere gravissimi danni ed una considerà- 
bile mancanza di una materia prima tanto necessaria 
per la consumazione e per le arti tutte. Al che si ag- 
giunge, che le altre materie prime possono essere sup- 
plite da quelle che sono prodotte ne' territorii forastieri, 
di gran lunga più facilmente che non lo possa essere 
la legna per l'incomodo volume nel suo trasporto. Fi- 
nalmente ella è massima della più sana politica di evi- 
tare di renderci dipendenti nelle cose di primaria ne- 
cessità, per quanto sia possibile, dalle altre nazioni. 

Dunque la conservazione de' boschi può essere uno 
di quegli oggetti che, malgrado il sistema generale dì 
un'assoluta libertà , può essere soggetto a qualche re- 
golamento. 

£ 70. Mi si obbietterà di primo slancio : qual giu- 
stizia d'impedire a ciascheduno di trarre a suo arbitrii 
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quel profitto* eh' egli voglia dai proprii fondi ? Cn 
tale riclamo nasce dall'opinione disdica che ciascuno 
ha delle cose proprie, nutrito dall'olla e profonda idea 
che della proprioiù si è data duali scrittori politici e 
giurisii. Si deve eiò non optante collider:) re «-he la pro- 
prietà è (iglia primop-nita e non madre della società ; 
che avanti l'unione più stretta «■■ più incoia de-jili uo- 
mini e delle famiglie oravi possedimento ma incerto e 
precario, uso delle cose, ma non proprietà certa ed as- 
sicurata, uso di fatto e non di diritto, e che questo di- 
ritto e questa proprietà sono nati dalla difesa reciproca 
con cui gli uomini senza espressa convenzione, ma per 
tacita adesione di comuni circostanze e di comuni in- 
teressi, si sono garantite le attuali loro possessioni, ed 
accostumati a riguardarle come difese in favore di eia* 
saune da tutti contro ognuno. Da ciò si vede chiaramente 
essere la proprietà soggetta alle leggi, siano scritte, siano 
supposte dal bene universale e dalla salute comune, e 
che l'indipendenza del proprietario ed il rispetto che 
si deve alle proprietà sono soggetti a due condizioni. 
L'una è, che tutti siano in eguaglianza di proprietà, 
vale a dire, che non vi siano proprietà più omenosoggetlo 
alle leggi, e che perciò le leggi che limitano questa proprietà 
siano universali in favore di tutti contro di tutti; l'altra è 
ehe le dette leggi non rendano frustraneo e dannoso l'uso 
della proprietà medesima, che in vantaggio di ciasche- 
duno è stata a ciascheduno assicurala. Dunque quando 
sieno tali condizioni osservate , le proprietà , come le 
azioni de' cittadini, saranno soggette alle leggi univer- 
sali ed ai regolamenti in prò del pubblico bene sta- 
biliti. 

§ 71. Se pertanto è dimostrato il fatale inconveniente 
del libero taglio della legna, sarà pure dimostrato il di- 
ritto , la necessità , la convenienza della conservazione 
de' boschi. Ma quali saranno i mezzi onde siano con- 
servati , acciò non venga a mancare una si necessaria 
derrata ? Rispondo, che per conservare qualunque cosa 
di continuo deperimento e consumo, bisogna che tanto 
se ne consumi solamente, quanto se ne può sostituire. 
Dunque tanto taglio si può permettere , quanto si ri- 
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wodo.ce; dunque l'annua riproduzione de* boschi sarà 
h »isnra dell'annuo taglio. Ora se un bosco taglialo 
può essere «prodotto in trentanni, l'annuo taglio non 
sarà che di un trentesimo di detto boseo. E siccome 
si lasciano per lo più i boschi in balia della sponta- 
nea natura , così questa limitazione di taglio produr- 
rebbe un altro eifetto salutare , cioè una più diligente 
coltura ed una più esalta distribuzione. 

§ 72. Perciò sarebbe primieramente necessaria una 
perfetta cognizione di tutti i boschi di uno Stato, e in 
secondo luogo che il taglio degli alberi dipendesse da 
una opportuna permissione, oppure, se fosse combinabile, 
che il bosco distrutto pagasse di più in proporzione della 
sua distruzione, e il bosco eonservato pagasse tanto di 
meno in proporzione della sua conservazione ; in mar 
niera che l'utile del taglio cedesse al danno dell'aggra- 
vio, e la diminuzione di rendita nella conservazione cer 
desse all'utile del sollievo. Io preferirci un tale metodo, 
perchè più semplice e nato dalla natura medesima 
dell'oggetto che si ha di mira , ad ogni altro che 
lascia troppo presa al facile parziale arbitrio. 
• Queste sono le norme, appresso a poco, da seguirsi 
intorno alla conservazione de' boschi esistenti, quando 
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fiori al bisogno? Quanta quantità se ne dovrebbe dun- 
que supplire , e come incoraggire ed introdurre una 
coltura di cui lontano è il frutto ed il premio al pre- 
muroso proprietario? .nusii*d> 
§ 73. Rispondo col replicare, essere i boschi da con- 
siderarsi, per ciò che riguarda la consumazione, come 
una derrata d' alimento , e quindi il bisogno della le- 
gna corrispondente al bisogno degli alimenti, cioè uni- 
versale e ripartibile in tutti gli individui. Siccome per 
ciascuno richiedesi una minore quantità , o , per dir 
meglio, un minor valore di legna che nel vero ali- 
mento, anzi un minore spazio di terreno contiene una 
più gran massa di materia, e Fuso di questa è propor- 
zionale alla massa intiera senza apparato di coltura, e 
con nessuna preparazione fuori del taglio e del tras- 
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Iiorto ; e siccome l'esigenza imperiosa del bisogno nel- 
'uso di una tale derrata è più suscettibile di economia 
e di risparmio, meno soggetta alle vicende della care- 
stia, senza il pericolo che l'estrazione di quella ne esau- 
risca ad un tratto la sorgente : cosi premesse tutte 
queste riflessioni, si troverà che in proporzione di que- 
ste differenze deve essere minore la quantità dei bo- 
schi in paragone della quantità de* terreni messi ad 
alimento. Se si fa adunque il rapporto dell'annuo ali- 
mento d'una famiglia, e che in conseguenza di questo 
trovisi a quanta quantità di terra corrisponda tale an- 
nuo alimento : se si faccia sulla medesima il rapportò 
della legna di cui abbisogna ciascuno per l'annuo con- 
sumo, e ridotti tutti questi calcoli ad adequato, si trovi 
a quanta minore estensione di terreno questa porzione 
di legna corrisponda; tali due quantità, moltiplicate per 
il numero delle famiglie , ci daranno la proporzione 
delle terre messe a biade e a pascolo colle terre messe 
« boschi. Ma il bisogno di molte arti e manifatture ne 
consuma una parte considerabile, oltre il bisogno do- 
mestico. Dunque, in proporzione del bisogno delle arti, 
converrà crescere la relazione tra i boschi e le altre 
terre. Pure, se si consideri che l'alimento è di consumo 
distinto e proprio a ciascun individuo , ed il consumo 
•della legna è comune a più individui insieme; se si 
consideri ancora che i boschi non sono totalmente col- 
ture esclusive, mentre molta quantità di legna può es- 
ser presa sulle colture inclusive, secondo la sovrespressa 
distinzione, e se si avrà riguardo al risparmio fatto col 
carbone, il quale dà un più lungo e più efficace consumo 
ed un men dispendioso trasporto ; si troverà che l'al- 
terazione, che il bisogno delle arti domanda nella pro- 
porzione surriferita, non sarà molto grande nè conside- 
rabile. VW 
§ 74. L'accrescimento de' boschi dipenderà appresso 
a poco dai mezzi che abbiamo indicati. Sarebbe desi- 
derabile il ritrovamento del carbone fossile , il quale 
produrrebbe l'abbondanza d'una consumazione necessa- 
ria e nel medesimo tempo il risparmio delle terre che 
ad altre colture sarebbero impiegate, nutrici d'uomini 
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e ? di arti. L'indolenza divide il suo impero coll'opinione 
presso il genere umano, ed è forse la negligenza e la 
avversione, del le cose nuove ed insolite, più che la dif- 
ficoltà di ritrovarlo, ehe ci priva del carbon fossile, del 
quale non dubbie tracce appariscono ne' nostri monti. 

§ 75. Un'altra coltivazione importante, e che merita 
tutta l'attenzione delle leggi , è quella dei gelsi , e per' 
conseguenza de' bachi da seta; coltura che dall'Indie 
felicissime al tardo Occidente trasportata , fu sul princi- 
pio un oggetto di un deplorato lusso delle persone opu- 
lénti, rifiutata dall'austera filosofia che i rapporti pre- 
senti delle cose soltanto riguardo agl'individui considera, 
e che quantunque dalle antiche leggi romane avvitita 
e depressa, rese l'orgogliosa pompa degli indolenti tri- 
butaria dell'industria e della fatica ; coltura poi avida- 
mente ampliata e promossa dall' Italia la quale dopa 
avere estinto il genio truculento di conquista per l'in> 
possibilità di tentarla, e compressa tutta all'intorno* 
dalle risorgenti nazioni , rivolse l' inquieta attività verso 
le, arti pacifiche, ma non meno signoreggiami dell'armi, 
e sé non con così pronto successo e con così dispotica 
influenza , almeno eoa maggiore e più placida e meno 
pericolosa sicurezza. 

- § 76.. Una tale coltura ammette nel suo seno altre 
colture, e nói vediamo fra i lunghi filari de' gelsi l'al- 
legra vigna ed il sostenitore frumento crescere e ripro- 
dursi. Oltre di ciò, in poco' tempo non iscarso premio 
producono i bachi da seta all'attenzione del coltivatore, 
e quindi vediamo sorgere una folla di arti che sfen- 
dono in mille fogge ed avviluppano il prezioso escre- 
mento di un così piccolo animaletto, e quindi span-^ 
dersi anche nelle minute famiglie l'agio ed il comodo, 
e nuovi motivi di speranza e nuovi stimoli aggiungersi 
all'industria, che richiede, per la varietà de' talenti e 
delle circostanze moitiplici, una varietà, non minore di 
opportuni mezzi da impiegarsi. 

§ 77. Sotto il felicissimo nostro governo, alla voce 
rianimatrice di tanti sovrani provvedimenti, si è rinvi- 
gorita non poco una tale coltura in questo paese. Fis- 
sato il tributo alle terre sull'attuale loro stato di col*» 
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tara, si è animata dal bisogno è dall'avidità la coltura 
de' gelsi, che danno un accrescimento di rendita senza 
un accrescimento di tributo. Sortiva raccolta la seta 
dalle moni inoperose de' nazionali per correre al di fuori 
per essere travagliata da mani forastiere e nemiche i 
ohe ci rendevano tributarli dei nostri prodotti; l'osta- 
colo di una gabella ha fermato questa materia prima, 
che nelle parti tette dello Stato si diffonde e si lavora 
da mani cittadine e sociali. 

§ 78. Ciò non ostante molti pregiudizii restano an- 
cora da togliersi a' particolari intorno ad una tale col- 
tura; pregiudizi tanto più nocevoli^ quanto che resistono 
alla voce prepotente dell'interesse. 

Intorno alla coltura de' gelsi, per esempio, alcuno 
che gli esempi delle altre nazioni coi nostri parago* 
nasse, e la natura della vegetazione considerasse, po- 
trebbe sospettare che il contadino preferisse la più pronta 
e la più facile maniera di raccogliere le foglie del gelso 
piuttosto che la più durevole e la pili utile. Un taglio 
inesorabile vieta a questo albero di alzarsi all'aperto 
cielo e di crescere liberamente; per tal modo il vigor 
vegetabile si dirama più presto, ma nel medesimo tempo 
il tronco sostenitore s'infievolisce e si logora, e per 
conseguenza presto la pianta sen muore. Aggiungasi , 
che l'inerzia sostiene un tal metodo , perchè rende più 
comodo al pigro e disanimato contadino lo sfogliamene 
degli alberi, dei quali prima l'uno e poi l'altro re- 
stano intieramente mutilati degli organi essenziali detta 
vita vegetativa, quando se si permettesse alla pianta di 
crescere in altezza, questa più lungamente vivrebbe ev 
potrebbe somministrare al baco alimenti sempre più 
teneri e più proporzionati alle diverse sue età. Ella è 
osservazione fatta sopra i vermi viventi su le piante, 
che essi dalle cime più lontane dalle radici le più te- 
nere foglie rosicchiando, collo invecchiarsi discendono 
all'alimento più duro e più forte. Così l'osservazione 
attenta lungi ci guida dalle strade frequentate e fallaci 
dell'inconsiderata abitudine, per ricondurci alle vie ma* 
gisfrali e permanenti della natura : il sottrarsi nelle cose 
naturati ext umane dall'opinione camutie fi* quasi senv 
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pre utile a ehi n'ebbe il coraggio. L'ostinarsi a rin- 
chiudere ed a soffocare nell' inelastico vapore di una 
stanza animali che la natura organizzò nell' aperto cielo 
e nell'aria ventilata e mutabile , per sottrarli dall' in- 
temperie delle stagioni, è un sostituire a' mali fortuiti 
le cagioni permanenti di molto maggiori malori. Stesi 
quelli ed anni. vinati su d'uno strato di foglie semi rose 
e marcite che fermentano , nutriti di foglie all'età loro 
disuguali, d'un succo troppo forte e denso net primi 
giorni e troppo tenero negli ultimi, e sempre forse so^ 
verchio, li rende idropici e gonfi d'un umore che I 
uccide o li vizia talmente, che apparentemente volu- 
minosa fanno la crisalide, ma realmente povera di seta 
c pregna d'umori e di glutine. A rischio d'errore io ho 
voluto allegar tali esempi perchè la curiosità di alcuno, 
se non altro per confutarmi, lo muova a fare speri- 
menti e ricerche, le quali o me guariscano da un pre- 
giudizio , o guidino lui alla diffidenza di ciò che si ri- 
spetta unicamente perchè da una fallace tradizione ci 
viene tramandato. 

§ 79. Altri prodotti debbono essere sommamente pre- 
giati in ogni Stato, e principalmente in questo tempe- 
rato e vario, che offre in ogni luogo diverse situazioni 
e docile prontezza all'attento coltivatore. LI lino ed il 
canape possono essere origini di lucrose manifatture, 
ed anche risparmio di considerabili uscite di danaro : 
possono condurci ad essere per l'Italia, volendo, ciò 
che l'Olanda e la Slesia sono per l'Europa. Finalmente 
il vino rallegratore merita tutta la nostra attenzioni, 
come origine d'un tributo considerabile per parte no- 
stra a nazioni ora forastiere per noi. La vigna, il di 
cui frutto immaturo ancora si raccoglie per sottrarlo 
all'avida rapacità di chi lo fura , e a cui non si consa- 
crano quasi mai terreni unicamente per la di lei col- 
tura; la vigna, che di presente ci offre un così illu- 
stre esempio nella Toscana e nella Francia , alle di cui 
situazioni molte simili ne esistono nel vano nostro Stato; 
la vigna, che tanto considerabile consumo suppone, 
merita le ricerche del saggio ed accorto coltivatore, c 
l'attenzione di chi s'interessa o per dovere, o per 
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i sceka al pubblico bene. Non giova qui 1 entrare in più 
mimilo dettaglio di eiò che noi facciamo , di ciò che * 
noi faeciara male , di ciò che noi potressimo far me- 
glio. Mille utilissimi vegetabili, come l'ulivo principal- 
mente, poi il zafrano, il cotone, l'indico*, l'acacia, ci 
offrono un'abbondantissima messe di osservazioni e di 
ricerche, onde avere la gloria di essere promotori di 
cose utili, e la lusinghiera approvazione della patria, 
de' concittadini e della posterità, ed anche di potere 
con ragione divenir superiori al disprezzo di quelli, 
che per imbecillità o per mal talento sorridono dispet- 
tosamente a tutte le cose nuove che escono fuori del 
ristretto circolo delle loro idee. 

CAPITOLO VII. 

Della pastorale- 

§ &0. Ramo capitale di coltura di pubblica economia 
è la pastorale , l' arte cioè di nutrire e far crescere i 
bestiami, principalmente le pecore. Queste furono da già 
lungo tempo in questa provincia avita loro patria e do- 
micilio amplissimo, dal pregiudizio e dalla prevenzione 
scomunicate. Si pretende che un morso velenoso e mu- 
nicipale avveleni le vigne e le biade e tutto ciò che 
rodono, onde si è impedito il rinnovellamento di un ramo 
di rendita che altre ragioni sicuramente hanno sbandito 
dal nostro Stalo. Dico municipale, perchè in altri regni 
vivono pacificamente innumerabili greggio senza che av- 
velenino nè le biade, nè le vigne di que' paesi. Dico che 
altre cagioni le hanno sbandite, perchè un pregiudizio 
ed una opinione non sono mai state in nessuna nazione 
la causa di una rivoluzione considerabile ed universale, 
ma bensì cagioni fìsiche e fatti reali, princìpi! e cagioni 
di fisici effetti. Non è già che un piccolo paese debba 
principalmente ed esclusivamente coprirsi di greggie e 
chiudere la terra all'alimento sostenitore degli uomini, 
e ad altre colture che un maggior numero di quelli 
fanno sussistere ed agire; ma bensì che si distrugga un 
errore, che ne esclude anche quel numero che potrebbe 
vivere senia offesa ne' terreni inetti ad altre migliori 
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colture, i quali nutrir potrebbero un animale di facile 
sussistenza, di abbondante prodotto, padre di manifatture 
e di arti di richiesta universale, e di uso indispensabile 
e comune. La luce de* sovrani provvedimenti ha già eli- 
minato un tale pregiudizio; resta solo a noi il secondare 
la forza legislativa che al nostro bene ci guida, e di non 
opporre quella querula ostinazione che ci deprime negli 
antichi errori: errori che di padroni che eravamo di popo- 
lazioni forastiere colle nostre lane, schiavi ci rese e dipen- 
denti delle medesime. Egli è vero che forse è cresciuto il 
lavoro de' campi dopo quell'epoca in un paese che più 
d'ogni altro dai colpi i più funesti ha potuto risorgere 
e ristabilirsi; ma trattasi 'solamente di promuovere, ove 
sia opportuno, un ramo ubertoso di commercio e di 
risparmio , e di elevare una folla d* arti , che fuori del 
breve giro della nostra provincia quasi per nostra de- 
risione prosperano floride ed attive a nostro danno; sicuri 
che il troppo accrescimento sarà naturalmente trattenuto 
dall'utile maggiore di altre colture, e che le manifatture 
eccitate dall'impiego delle nostre lane, saranno la base 
ed il principio delle manifatture che sapranno impiegare 
le forastiere. 

§ 81. Le contraddizioni sono sempre il risultato dei 
discorsi di tutti coloro che rispingono le cose nuove ed 
insolite con ostinata avversione; declamano da una parte 
che il paese è spopolato, che mancano le braccia all'a- 
gricoltura , che questa va ogni giorno decadendo , che 
vi sono terre incolte da ogni parte ; per il contrario , 
quando si tratta d'insinuare l'introduzione delle pecore, 
si oppongono tosto col rappresentare che ciò sarebbe 
dannoso all'agricoltura, base e sostegno di questo Stato; 
lutto essere occupalo da vigne, da frumenti, da gelsi o 
da praterie a migliore oggetto destinate. Ciò che in realtà 
si può dire, si è che tratti assai grandi di paese nella 
nostra provincia sembrano non solo potere ammettere, 
ma richiedere ed esigere greggio e pastori nazionali. Vaste 
colline e magre montagne abbiamo , ove lussureggiano 
soltanto selvatici castagncii, sterile alimento d'una vedova 
popolazione; abbiamo molti villaggi che sono il ritiro 
solingo ed infecondo di mogli abbandonate e di pochi 
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bambini, mentre i mariti corrono con ammirabile è quasi 
unica industria ad esercitare l'attività del loro ingegno 
e del loro commercio nel restante dell'Europa. Ritor- 
nano, egli è vero, con somme considerabili a ridare la 
vita ed il moto a quella languente popolazione; ma ciò 
non è che un risultato passaggiero d'una industria al- 
trove esercitata ; l'esempio delle fatichè, tutti i vantaggi 
che sono i primieri ed essenziali, la circolazione del tra- 
vaglio, il muovere, l'esser mossi, il dare, il ricevere, 
tutti questi vantaggi sono perduti. Essi , vestiti ed ali- 
mentati lutto l'anno su forastiero terreno, portano l'a- 
vanzo a casa loro, avanzo che a non è origine nè accre- 
scimento d'industria interiore. Grandi famiglie uscirono 
da quegli erti nascondigli, ma non perciò poi abbiamo 
veduto rendersi più frequente la popolazione, più fervida 
la coltura e l'industria locale, più spesse e più agiate 
le famiglie , soli e veri indizi di un' utile e solida in- 
dustria. Questi sono i paesi che potrebbono divenire il 
eentro della nostra pastorale; una Arcadia intiera spec- 
chiar si potrebbe ne' nostri laghi, e la solitudine selvaggia 
e morta dei nostri monti vedrebbesi animata da pascoli 
d'arti, di greggie e di pastori, per cui le moltiplica ope- 
razioni della lana sarebbero una inesausta miniera di 
perpetua dovizia. 

§ 82. Alla pastorale riduconsi le osservazioni politiche 
intorno alla cura de' buoi, delle vacche, de' cavalli, com- 
pagni, schiavi, benefattori, vittime dell'uomo. Se a noi 
manca la pastorale delle pecore, noi ne abbiamo un'altra 
ubertosa, ampia, sicura produttrice d'infallibili ricchezze; 
questa consiste nelle numerose e vaste, cosi dette, Ber- 
gamins che coprono principalmente il Lodigiano , quel 
terreno sabbioso ed infecondo, destinato dalla natura 
paludoso letto di acque immonde e salmastre, dall'arte 
degli uomini, costante ed instancabile, reso fecondo e 
produitore privativo d'inesauribile ricchezza. Con artificio 
mirabile tutto il paese è organizzato e tessuto d'acque, 
che per opposte direzioni in lungo , in largo , trasver- 
salmente, corrono ad animare con esatta ed opportuna 
irrigazione ogni punto, d'una equabilissima superficie. 
Questa da una immensa popolazione di grosso bestiame, 
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che costantemente vi pasce, è mantenuta feconda ed alla 
alla varia e vicendevole coltura di frumento, di lino, di 
seta, di riso, di formaggi : questa ultima sembra la base 
di lutto il resto. Annientati i bestiami , la sterilità ri- 
prenderebbe l'antico suo dominio; la morte ed il silenzio 
si estenderebbero su d' un paese ove ora Y opulenza di 
grosse borgate, la vita patriarcale de' pingui coltivatori, 
un lento ma solido e costante commercio tengono luogo 
di numerosi villaggi, di una più frequente popolazione, 
della moltiplicilà delle arti, d'un commercio più vivo e 
più pronto, doni invincibilmente negati alle circostanze 
insuperabili di quel paese. A tutto ciò aggiungasi il pro- 
dotto considerabilissimo ài quei formaggi che spacciansi 
per tutta l'Europa, resistono più d'ogni altro alimento 
al tempo trasformatore, e senza l'inconveniente dei scor- 
butici salumi, ai lunghi viaggi ed alle lunghe naviga- 
zioni, e sono stati fino ad ora invano imitati da' forastierì. 

§ 83. Io non debbo fare nè un trattato di agricoltura, 
nè diffondermi in tutti i dettagli di questa materia; con- 
chiuderò adunque con alcune riflessioni che non deb- 
bono omettersi. 

I. Essere la pastorale una professione che non man- 
tiene un gran numero d'uomini su poco terreno, come 
la coltura della vigna e del frumento , ma in supple- 
mento all'invincibile sterilità d'un terreno, e che perciò 
in ogni occasione debba essere posposta a quelle ; non 
pertanto dovrà essere nè trascurata nè avvilita, ma sib- 
bene incoraggita coi premii e colla diminuzione del 
tributo, dove il bisogno lo richieda. 

II. Essere la pastorale la risorsa dei paesi spopo- 
lati necessariamente dalle circostanze sia del terreno, 
sia degli uomini : dove le combinazioni fisiche e mo- 
rali abbiano invincibilmente alienate le braccia da qual- 
che coltura, ivi la pastorale più oziosa e più tranquilla 
può essere di supplemento. 

Terza riflessione sarà , che la pastorale che serve al 
nutrimento ed alla educazione dei cavalli , non merita 
d' essere troppo incoraggila , nè avvilita. I cavalli ser- 
vono agli usi utili della campagna e delle arti figlie di 
quella , e ai facili trasporti ; ma servono ancora alla 
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pompa fastosa delle città, a formare il sonno e la noia 
del ricco. Per questa ultima parte questo lusso merita 
d'esser frenato senza esser tolto. Non bisogna togliere 
l'esempio del premio e dell' industria , l'uso della ric- 
chezza : chi travaglerà giammai colla stoica risoluzione 
di non godere i frutti del suo travaglio? Dunque, se 
da una parte gli agi ammolliscono ed estinguono il moto 
in chi li gode, dall'altra accendono e pungono l'animo 
di chi ne è privo. Il fieno principale che meriti questo 
lusso, sarebbe di non permetterne l'ingrandimento, in 
maniera che la terra, nutrice d'arti e d'uomini, non di- 
venisse oziosa mantenitrice d'inutili cocchieri e d'infrut- 
tuosi cavalli. Quando questo ltlsso sia moderato, meglio 
è che sia nutrito dai foraslicri che dai nazionali , per- 
chè sia rimosso 1' esempio d' una terra che a migliori 
colture potrebbe essere destinata. Vera , ma non uni- 
versale è la massima, che ogni lusso deve essere nu- 
drito dalle arti e prodotti interni ; vera, quando non si 
escludono vicendevolmente; falsa, quando un tal lusso 
non possa essere tolto da un paese , e Y alimento di 
quello si opponga ad una migliore coltura; ma di queste 
considerazioni sarà più accuratamente detto ove parle- 
remo del lusso. 

CAPITOLO Vili. 

Della metallurgia, pesca e caccia. 

• ■ 

§ 84. Poche cose restano a dire intorno a queste 
tre' arti primitive, per chi, sfuggendo la soverchia pro- 
lissità, non pretende d' essere stimato profondo coli'es- 
sere noioso. Noi scorreremo dunque rapidamente queste 
materie, nelle quali la politica ha poca presa, e la fìsica 
moltissima. 

§ 85. Primieramente ognuno di noi sa di quanta 
fortuna sia ad una nazione l'esser essa produttrice dei 
metalli, che furono sempre o i palesi o gli occulti con- 
quistatori dell'universo. L'oro fu sempre l'oggetto dei 
voli degli uomini ansanti al possedimento di questo me- 
tallo, pegno e rappresentatorc dei piaceri e dei tormenti 
della terra; ma i veri politici hanno sempre veduto me- 
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gl'io essere l' acquistarlo che possederlo in natura: l'a- 
cquistarlo suppone moto, azione, fatica, che sono l'anima 
e la vita d'ogni corpo politico: il possederlo in natura 
può dirsi di possedere una droga addorrnentatrice d'ogni 
industria c d'ogni travaglio. 

Checchessia dell'oro e degli altri metalli preziosi, Io 
avere il ferro richiamato dalle mani della sanguigna dis- 
cordia agli usi pacifici delle arti tutte, il vedere sui 
dorsi ruidi e scabrosi delle nude montagne voi versi flutti 
di candente metallo, ed illuminare di rosseggiante splen- 
dore le nere fucine, l'internarsi nei profondi andirivieni 
che le piccole mani dell' uomo seppero scavare nelle 
dure viscere dell'antica terra, forma uno spettacolo, che 
ricordandoci in un momento il vortice degli usi e delle 
arti a cui tanta fatica ed ostinazione è destinata, ci riempie 
la mente d'un benefico entusiasmo, per il quale di lunga 
mano preferiremo all'oro ed all'argento il possedere ed 
il méttere in uso ed in valore questo metallo, metallo 
di difesa e di conquista , fabbricatore di tutti i nostri 
agi, e perfezionatore di tutte le delizie della vita. 

§ $6. Meritano dunque, in proporzione delle fatiche, 
tutti gli incoraggimenti quelli che si condannano ad 
una tale manifattura ; e le nazioni che posseggono le 
miniere di questo padre metallo debbono con ogni di- 
ligenza investigarle e conoscerle. Quelle erte e nude cime 
di solit&rii monti da cui s' allontana l'attonito pastore, 
e che sono soltanto ufi ritiro inospitale del rapace avol- 
toio o del timido daino , dagli enormi massi de' quali 
appena trapela qualche pallido filo d'erba slanca e lan- 
guente, non debbono essere soltanto il modello perenne 
della dominatrice fantasia del pittore e del poeta , ma 
l'oggetto della curiosa ricerca del naturalista, e dietro 
lui, del politico indagatore, che dal mezzo della morte 
e della sterilità sa trovare una sorgente inesausta di 
movimento animatore di tutte le opere degli uomini. 
Gli incoraggimenti saranno dunque maggiori , quanto 
e più grande la severa esigenza dell'uso e la dispcn- 
' diosa difficoltà dell'opera stessa. Qui è dove sovente l'in- 
teresse lontano del particolare proprietario, e i presenti 
e voluminosi ostacoli che si oppongono, debbono es- 



m 



Digitized by Google 



4*6 

sere con profusione adoperati ; dove, per la brevità della 
vita e il pericolo ed i mali 'di chi vi travaglia, la scel- 
leraggine a preferenza della innocenza debbe essere con- 
finala. 

§ 87. La pesca poi, antichissima occupazione degli 
uomini, principalmente delle nazioni marittime, merita 
tutta l'attenzione dell'economo politico. Nessun angolo 
dello Sialo deve esser , per quanto è possibile , sot- 
tratto dalla instancabile industria degli uomini; tutta 
la massa di una provincia debb'essere tormentata e com- 
mossa dalle opere e dal travaglio. Quanto tributo pa- 
ghiamo noi a nazioni forestiere per essere dall'acqua 
alimentati? La pesca è divenuta V oggetto di religiosa 
economia ; e la cupidità degli uomini , che sempre si 
sottrae dai freni tutti che loro sono imposti, ha saputo 
trovare il modo di adempiere alle prescrizioni d' una 
disciplina, e nel medesimo tempo procurarsi un com- 
penso e forse un incentivo alle privazioni che ci sono 
ordinate. Oggetto principale sarà dunque di sottrarre , 
coll'aumento della pesca interiore , un tributo che pa- 
ghiamo ai mari estranei. 

§ 88. Finalmente la caccia, prima occupazione degli 
uomini erranti e selvaggi, debb'essere promossa e man- 
tenuta dove siano animali feroci e dannosi all' agricol- 
tura (all'estirpazione de'quali il più pronto ed opportuno 
stimolo sarebbe il premio), e dove siano animali che 
pelli, peli ed altro ci forniscono per tante varie ed utili 
manifatture. Dove poi non manchino braccia all'agri- 
coltura, potrebbe esser anche il risparmio di un lusso 
nocevole. I raffinamenti delle mense consumano l'ali* 
mento di molle famiglie, per risvegliare lo stanco pa- 
lalo di un annoiato ed inutile digeritore ; il lusso del 
sclvaggiume, sosliluito a tali raffinamenti, sarebbe perciò 
utile col sottrarre dalla distruzione inesorabile d'un cuoco 
francese il vitto di venti persone. 

§ 89. Ma questa occupazione sarà ella riserbata sol- 
tanto alla delizia di pochi,. o permessa a molti? E forse 
giusto d'interdire a tanti inlermedii proprietarii, in fa- 
vore di qualche enorme occupatore di terra, un tratte- 
nimento che almeno dalla mollezza li ritrae, un'art* 
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immagine di guerra e scuola di costanza , di paziente 
ricerca e di fortezza , primogenita ed originale del ge- 
nere umano ? E sarà egli utile alla società, al ben pub- 
blico sarà egli necessario (e perchè sian giuste debbono 
esserlo) il creare in favore di alcuni privati nuove pene 
e nuovi delitti, e rendere reo il pubblico con penali or- 
dinazioni che non conducono direttamente al bene di 
quello ? Con tutto ciò debbono essere rispettati i diver- 
timenti del principe; eglino sono utili al ben pubblico 
perchè conservano il ben essere di chi a tutti lo procura; 
innocente occupazione che molti sovrani dalla pompa 
abbagliante del trono, troppo lontano dalla bassa sfera 
della moltitudine , ha fatti discendere a conoscere Inu- 
mile asilo della povertà e della miseria. Checché si pensi 
delle cacce riservate, sarà sempre vero che l'indistinta 
permissione in tutti i tempi ed a tutte le persone della 
eaccia degenererebbe in abuso, e che le leggi univer- 
sali su questo oggetto, le quali egualmente assoggettino 
ed egualmente incoraggiscano, saranno più utili che le 
leggi private, e sono nell'occasione un fondo lucroso dì 
finanze, meno odioso e meno scoraggiante di molti altri. 
Dico finalmente in tutti i tempi, perchè i sentimenti di 
compassione sono lontani dall'animo degli uomini in fa- 
vore degli animali tanto a noi dissimili nell'organizza- 
zione e nelle facoltà. Se le leggi dell'universo ci dimo- 
strano che la moltiplicazione di una specie sia a spese 
della distruzione di un'altra, non essendo permessa dalla 
naturai forza e dall'equilibrio delle cose che una quan- 
tità finita e limitala alla circolazione degli esseri; il no- 
stro interesse però ci consiglia che noi diamo una tregua 
agli animali nel tempo che la natura tutta risvegliasi 
e si risente per rianimarsi e per rientrare nel vortice 
della vita e dell'azione. 
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Breve sarà per noi questo traltato , avendo già nella 
prima parie accennato alcune delle verità fondamentali 
intorno alle arti e manifatture, per quanto possono ca- 
dere sotto la considerazione dell'economo politico; e 
molte altre non possono in questo luogo essere trat- 
tate, perchè richiedono la predisposizione delle succes- 
sive parti di pubblica economia. Tale e non piccolo è 
l'inconveniente e l'imbarazzo che s'incontra in questa 
scienza, a differenza di molte altre; perchè dove la si- 
multanea complicazione degli affari della civile società 
rie fa, per così dire, andar di fronte i fenomeni con un 
moto ed una direzione che nasce dal tutto, e non dalle 
parti ad una ad una, la debolezza ed i limiti della 
umana natura ci sforzano a paratamente considerare ed 
esaminare i rapporti. Laonde , per chi ben considera , 
tutto deve restar sospeso nella mente sino alla fine , e 
la memoria deve schierarci d'avanti una moltitudine di 
considerazioni, che tutte influiscono essenzialmente alla 
produzione d'un effetto sovente in apparenza semplicè 
ed uniforme; per il che ed è facile di omettere alcuni 
degli elementi essenziali, ed è proclive l'animo nostro 
a cader prima del tempo nella decisione, e molto più 
per la lassitudine di ragionamento siamo inclinati a cre- 
dere d'aver tutto bene spiegato ed inteso, quando ciò 
che abbiamo in poche parole concepito, in un lungo 
circuito di esse abbiamo trasformato. 
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Ma il troppo fermarsi intorno a queste metafisiche 
considerazioni, quantunque non utili se non per chi 
non le intendesse, sarebbe soverchio ; onde affrettandoci 
ài proseguimento del lungo cammino che ancor ci resta 
a fare, diremo che sotto qualiro capi principali si rac- 
chiudono le cose da dirsi in questa terza parte. I. Un 
breve quadro dei differenti aspetti sotto cui si dcé con- 
siderare la gran varietà delle arti dai bisogni e dalla 
cupidigia degli uomini inventate. If. Per quali cagioni 
le medesime si avviliscono, e per quali mezzi s* inco* 
r a agiscono e méttono in vigore. III. Della preferenza 
delle une sopra le altre, e della migliore distribuzione 
di qudle. IV. Del buon ordine e disciplina con cui deb- 
bono essere mantenute. 

CAPITOLO PRIMO 

1 , »■ • . . ■ . > 

Differenti divisioni ed aspetti delle arti 
e manifatture. 

$ 4. Io non debbo tessere un lungo e noioso inveri- 
tar/o di tutte le arti e manifatture, ma solamente 
esforre le classi nelle quali sono state divise, e come 
possono esserlo ulteriormente; il che ci sarà utilissimo 
a suggerirci, quasi spontaneamente, le massime che 
iitorno ad esse insegna la pubblica economia. 

§ 2. In primo luogo, sogliono gli economisti dividere 
]t arti unicamente per la classe delle materie che im- 
piegano; e come quelle sono le produzioni naturali, 
3osì le dividono in arti del regno animale, del regnò 
vegetabile e del regno minerale; la quale divisione più 
fisica che economica può servirci a tèsserne un* esatta 
nomenclatura, ma non a metterle sotto quei punti di 
vista elevati e generali che la politica dimanda, e dai 
quali si rischiarano e si veggono uniti ed ordinati tutti 
i dettagli necessarii. Ma da questa divisione si può im- 
parare quanto sia importante per una nazione il pro- 
movere lo studio delle scienze naturali, studio che 
premiandoci della fatica colla moltiplicò varietà di sen- 
sazioni aggradevoli ehe ci presenta , pone in vista nellò 
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stesso tempo lune le nostre ricchezze, onde crescerne 
sempre Fuso e l'impiego. Un'infinità di vegetabili s'in- 
nalza solamente per servire di scarso pascolo agli ani- 
mali e di esca al fuoco, quando potrebbero forse ser- 
vir di base o almeno di parti costituenti arti e mani- 
fatture utilissime, come il cotone che involve le sementi 
del pioppo, e come molle inutili erbe, delle quali si 
è tentato non infelicemente di far carta. Una gran quan- 
tità d'insetti fanno essi pure sulle nostre comunali piante, 
nei nostri boschi, sotto i soli e parchi auspizii della 
natura t grossi bozzoli di lucida e variata seta , che sa- 
rebbe emulatrice, per l'abbondanza e facilità, di quella 
che abbiamo con infinite cure potuto addomesticare al 
nostro clima. Finalmente l'uso dei metalli, deimneralt, 
dei fossili, può condurci a grandi scoperte sulla perfe- 
zione dei colori, sull'ammollire e rendere seguati alla 
mano fabbricatrice le materie più dure e più rigide, 
dappoiché la chimica, coli' analisi più accurata e coi 
tormentatori suoi processi , tenta instancabilmente d\ pe- 
netrare sino alle primarie e più secrete operazioni (Iella 
natura. Da ciò possiamo vedere con quanta compassone 
meritano d'esser riguardati coloro, che il peso degli 
anni mettendo in conto di sapienza, ed onorando solo 
del nome d'affari il movimento e l'agitazione della cu- 
pidigia dell'oro, e dell'ansietà del comando e del po- 
tere, con severo sopracciglio l'ardente curiosità giova- 
nile verso questi studi condannano coi nomi d' ozio e 
di occupazioni inutili di frivola e ragazzesca dappocaj. 
jgine, estinguendo così quell'estro e quell' entusiasmi 
che spingendo gli uomini con forza e con piacere versi» 
varie direzioni, produce il più grande effetto e la più 
gran perfezione nel totale della specie, colla minor fa- 
tica ed imbarazzo degl'individui. 

§ 3. Un'altra divisione delle arti sarà in arti di ma- 
terie prime che si producono nel paese, e in arti di 
materie prime mandateci dai forastieri. Da questa sola 
divisione appare, in primo luogo, doversi preferire le 
prime alle seconde , il che non ha quasi bisogno di \, 
dimostrazione, poiché le materie prodotte dal suolo, * 
cjhe non sono alimento, uon hanno valore se non per 
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l'uso cui si destinano; dunque l'uso di quelle materie 
ineoraggirà la coltivazione, il non uso l'avvilirà; dun- 
que fra due arti, nelle quali Tesilo del prodotto del- 
l'una sia in opposizione al buon esito dei prodotti del- 
l'altra, dovrà essere preferita quella che ha la materia 
prima nel paese, a quella che la ha al di fuori. In se- 
condo luogo, non tutte le manifatture possono intro- 
dursi in tutti i paesi, perchè quelle di cui le materie 
prime sarebbero lontanissime e di trasporto difficile e 
dispendioso , sia per il troppo volume della materia 
trasportata in paragone della quantità utile e servibile 
dopo il trasporlo, sia per le difficoltà che le altre na- 
zioni caute ed attente ai loro interessi frappongono al 
trasporto di quelle, sia per altri motivi, sarà sempre 
dannoso il volerle, forzando la natura delle cose, fra 
di noi stabilire, meglio essendo il farne senza; se non 
lo sia, sostituirvi un'arte equivalente, e in ultimo an- 
che lasciare che introducasi la manifattura forastiera, 
occupando le nostre mani intorno ai lavori i più ovvii 
e più speciali alla natura del clima, del governo e dei 
costumi nostri. Questa introduzione di manifatture fo- 
rasliere è sovente opportuna per aprire un'uscita alle 
cose nostre, ed una comunicazione con altre nazioni. 
Una terza divisione potrebbe essere in arti del bisogno, 
del comodo, della voluttà, della pompa ed ostentazione. 
Quelle del bisogno sono le più indipendenti dalla le- 
gislazione particolare dei paesi , e sono limitate dalla 
popolazione e dal clima , resistono con maggior vigore 
alle cattive leggi , e si sottraggono con maggiore cele- 
rilà e prontezza dai colpi della distruzione e dai rove- 
sci politici : esse hanno per sostegno principale l'agri- 
coltura e la consumazione dei prodotti del suolo. Spa- 
riscono allo sparir di quelle, risorgono parimenti al loro 
risorgere , ed a vicenda le animano e le fortificano. 
Dunque dove l'agricoltura sarà incoraggila, senza ulte- 
riori disposizioni prenderanno esse proporzionato au- 
mento, e il togliere gli ostacoli sarà l'unico scopo del 
legislatore. 

Le seconde , quelle cioè di comodo , non prendono 
accrescimento che colla coltura delle nazioni , con lo 
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spandersi del lume delle scienze, col diradare la nebbia 
dell'erróre, col mansuefare la distruttiva ferocia dei co- 
stumi , col rendere comunicanti e continue le diverse 
condizioni degli uomini, colla distribuzione della massa 
delle ricchezze in un maggior numero di ninni. Chicle 
arti animano più delle altre alla fatica ed al travaglio, e 
sono lo stimolo più pungente ed universale dell'industria, 
perchè meno dispendiose in ciaschedun oggetto parti- 
colare e più vicine alla speranza delle più infime classi. 
Non essendo così essenzialmente dipendenti dalla natura 
umana e dalla riunione degli uomini in società, le buone 
e cattive leggi vi hanno un' influenza maggiore, e ricer- 
cano disposizioni più positive in favore di esse, che le 
arti del bisogno. 

Le terze poi e le quarte, quelle cioè della voluttà e 
della pompa ed ostentazione, sono dipendenti da una 
società più raffinata e proporzionali alla disuguaglianza 
dei beni, maggiori e più vigorose dove questa è mag- 
giore, minori e più languide dove questa è minore. Sono 
dunque più utili relativamente che positivamente; esso 
divengono un supplemento ed un correttivo delle cat- 
tive leggi, che condensano tutto il bene in poche mani 
lasciando il resto nella miseria e nel bisogno di tutto; 
ma sono le più mutabili d'ogni altra, e dipendenti af- 
fatto dal variabile capriccio, dalla noia e dalla irrequieta 
vanità, e così immensamente distanti dalle arti primitive 
e necessarie; anzi assorbendo il valore d'una gran quan- 
tità di èsse, malamente e tardi Io ritornano a distribuire: 
ma di ciò più accuratamente nella quarta Parte, dove 
si parlerà della circolazione e del lusso. 

§ 4. Una quarta divisione potrebbe essere nelle arti 
nelle quali il valore della materia prima è di molto 
superiore al valore della manifattura; in quelle dove il 
valore della materia prima sia presso a poco al livello 
del valore della manifattura: finalmente in quelle dove 
il valore della materia prima sia di molto inferiore al 
valore della manifattura. Abbiamo detto che il valore 
della materia prima sarà rappresentato dagli alimenti che 
Si debbono consumare da quelle persone e per tutti quei 
tempi che s'impiegano nelle di lei riproduzioni, e dagli 
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alimenti rappresentati da tutti que' mezzi che vi concor- 
rono; cosi il valore delle manifatture sarà rappresentato 
da tutti gli alimenti; per tutti i mezzi e tempi che con- 
tribuiscono alla formazione di quelle. Le arti dunque 
della prima classe saranno quelle dove una gran quan- 
tità di materia relativamente alla difficoltà, lunghezza o 
travaglio della sua produzione, sarà da pochissime mani 
e in breve tempo lavorata; e in questo caso noi vedremo 
che arti di simil natura non diventano successive e con- 
tinue rappresentazioni d'alimento per tutte le condizioni 
de' cittadini. Parimenti quelle dell'ultima classe saranno 
arti nelle quali pochissima materia, relativamente alla 
brevità e facilità della sua produzione , sarà lunghissi- 
mamente e con difficile travaglio fabbricala; nel qual 
caso o molte mani contemporaneamente vi si possono 
impiegare , o pochissime e per lungo tratto di tempo. 
Vedrà ognuno che nella prima supposizione il vantaggio 
che da tali manifatture risulta sarà maggiore che nella 
seconda supposizione, nella quale sarà scarsissimo, perchè 
vi sarà un salto da pochissimo valore ad un grandissimo, 
senza valori intcrmedii , ossia intermedii travagli che 
distribuiscano l'utile sopra di un gran numero di per- 
sone; e perciò le arti della seconda classe sono le più 
utili, perchè suppongono una discreta quantità di valori 
successivamente circolanti per un gran numero di per- 
sone in varie classi de' cittadini. 

S 5. Quinta divisione sarà in arti dipendenti fra loro 
e in arti indipendenti. Ciascun' arte ha per base una 
materia prima, e ciascun' arte ha molle arti, siano su- 
bordinate a lei, siano da lei dipendenti. Quell'arte sarà 
preferibile che ha maggior numero di arti da lei di- 
pendenti; e tra le arti indipendenti dovrannosi scegliere 
quelle nelle quali le materie prime non si escludono tra 
di loro, sia nella produzione di esse, sia dopo manilàt- * 
turate per l'uso medesimo a cui si destinano. 

Ho voluto accennare queste necessarie divisioni, perchè 
ci dovranno in seguito servire di baile direzione ai ra- 
gionamenti da farsi. Ciò che mi resta da aggiungere in 
questo Capitolo intorno alle arti in generale, consiste 
in alcune riflessioni che :ion si doVevfmq omettere. 



Digitized by Google 



§ 6. Dicesi da alcuni che in uno Stato agricola, dove 
un suolo felice fornisce abbondante e sicuro prodotto , 
non possono prosperare le manifatture: detto che con- 
durrebbe a negligentare questo ramo primario e prezioso 
di azioni e di prosperità in un tale Stalo. La ragione 
che si adduce si è, perchè gli uomini fidandosi della 
lerra annientatrice non sono slimolati e punti da quel 
bisogno, che agitando per ogni verso gli abitatori dei 
paesi ingrati, sterili e montuosi, li rende artigiani in- 
dustri, onde procacciarsi quell'alimento che nega loro la 
terra su cui vivono. Ma questo ragionamento è smentito 
dall'esperienza, perchè non v' è parte più agricola del- 
l' Inghilterra , e nessuna nazione ha giammai visto nel 
suo seno più trionfare le arti e le manifatture; e rivol- 
gendo gli occhi agli andati tempi , troveremo che fra 
noi non era meno coltivata la terra e ferace di quel che 
ora lo sia, e sa ognuno quanta mole di arti e di ma- 
nifatture nudriva Milano. La ragione poi conferma il ri- 
sultato dell'esperienza, la ragione che altro non è in so- 
stanza che l'esperienza stessa ridotta a termini generali e 
scientifici; poiché prosperando l'agricoltura crescono le 
consumazioni, e quindi cresce la popolazione, e cresciuta 
quella trovasi un superfluo e nell'agricoltura e nei va- 
lori de' suoi prodotti, che per necessità consacrasi allo 
arti quando queste non hanno osiacoli politici al loro 
avanzamento; ostacoli che confesso doversi più facilmente 
trovare fra le nazioni abitatrici di un suolo fertile, che 
fra quelle che ne abitano uno scabroso e magro, perchè 
ivi la prima considerazione è usurpata dai possessori 
delle terre, che divenuti gelosi della prosperità degli 
altri ordini dello Stato cercano d'opprimerli e disanimarli,., 
sforzandosi che tulio il peso dei tributi sia portato dalle 
arti, le quali non avendo altra forza che l'attività e li* 
berlà, prosperar non possono dove queste siano oppresse 
e rintuzzate, a differenza delle terre dove l'attività e la 
libertà sono dalle forze naturali aiutate e sostenute. Ma 
quando le arti sono dalla mano superiore e legislatrice 
protette, dove trovino vantaggi che compensino l' infe- 
riorità della condizione, dove i possessori delle terre non 
formino un etto perpetuamente separato dagli altri, ivi 
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le arti e le manifatture vanno di mano in mano cre- 
scendo coll'aumento dell'agricoltura, e questa medesima 
sarà da quelle conservata ed accresciuta. 

L'agricoltura resiste per propria forza a tutte le scosse 
ed a tutti i disordini politici più che le arti, le quali 
delicatissime facilmente si perdono. L'agricoltore è trat- 
tenuto dal suolo e dalla lunghezza del travaglio; e sic- 
come egli è produttore dell'essenziale alimento, cosi 
lo spaccio delle sue fatiche può essere stentato e lan- 
guido , angustiato ed angariato in mille guise , ma ò 
sempre sicuro ed infallibile. Per contrario , P artigiano 
facilmente trasportando se stesso, trasporta tutto il fondo 
e i mezzi del suo guadagno; e dove gli si rende più 
incerto un esito fino a un dato segno incerto per se 
stesso, o si abbandona all'inerzia, o si rilira dentro un 
torpido contentamento del puro necessario, o cerca sotto 
altro cielo un più largo, un più libero spazio, ove eser- 
citare la propria industria. Dove dunque V agricoltura 
esista naturalmente per la benignità del suolo, ancorché 
languida e mancante, pure difficilmente si aumenta; cosi 
con somma difficoltà si ristabilisce dove i cattivi stabi- 
limenti siano arrivati a disperare la classe più paziente 
di tutte , quella cioè degli agricoltori. Dico dove ella 
esista naturalmente, cioè dove la natura del terreno sia 
facilmente ubbidiente alla mano del coltivatore; perchè 
dove il suolo non si vince che colla maggiore industria 
e cogli sforzi maggiori ed assidui dell'arte, ivi l'agricol- 
tura può chiamarsi una manifattura, ed ha la delica- 
tezza e ritrosia di quella. Merita dunque le prime cure 
e la prima nostra parzialità qucsl' arte che il maggior 
numero d'uomini mantiene, la di cui prosperità ha per 
immancabili conseguenze tutte le arti e manifatture com- 
patibili colla natura del suolo e col numero degli abi- 
tanti. Ma qoetìa bone stabilita prenderà da se stessa un 
corso più spontaneo e vigoroso, mentre le arti in quel 
caso esigono una custodia più gelosa e più delicata perchè 
meno resistono alle vicende politiche. 

§ 7. Termineremo questo capitolo col riflettere che 
Io studio delle arti meccaniche è stalo finora abbando- 
nato alla cieca pratica de' manuali , i quali non mossi 



che dall'amor del guadagno immediato , non le hanno 
che lentamente perfezionate. Eppure queste arti mede- 
sime contengono, come taluno ha osservato, più di filo- 
sofia, di sagacità, d'invenzione degna d'uomini ragiona- 
tori , che molte migliaia di volumi scritti con tutta la 
gravità e sussiego ; e 6ono suscettibili d' essere ridotte 
a principii generali e precisi, onde meritare la consi- 
derazione del più contegnoso e superbo letterato. Se 
dunque si aggiungesse alle istituzioni che si danno in 
favore della gioventù, in vece di una sterile scienza di 
parole, un preciso ma ragionato quadro delle arti mec- 
caniche, ove fosse ridotta a principii e a viste comuni 
e generali quella logica di tradizione e buon senso che 
le scienze cavillose e magistrali rilegarono nelle umili 
officine dell'ingenuo lavoratore, da essa la distratta gio- 
ventù, meglio che fra l'ostentazione delle scuole, impa- 
rerebbe a rispettare le vere cognizioni , senza renderla 
ispida e rannicchiala in se slessa tra la volubile sotti- 
gliezza e la pupillare ferocia dei sillogismi ; ed avvez- 
zandosi a conoscere tulli i ceti e tutta la catena degli 
affari sociali, ella si avvezzerà a quell'affezione e a quel- 
l'amicizia di abitudine con tutte le condizioni, che tanto 
contribuisce alla reciproca e tranquilla felicità degli uo- 
mini conviventi e contrattanti insieme. 

CAPITOLO II. 

Per quali cagioni le arti si indeboliscono 
e si perdono, e per quali mezzi si rinvigoriscono. . 

§ 8. Due cose essenziali debbono* essere considerate 
in ogni arte e manifattura, la materia prima onde ella 
ò composta, e l'opera di chi vi travaglia. Due generi sa- 
ranno adunque le cagioni che fanno languire le arti, e 
gli ostacoli che si oppongono alla loro perfezione; osta- 
coli e difetti della materia prima, ostaceli e difetti della 
mano d'opera. 

§ 9. Il primo del primo genere sarà senza dubbio la 
mancanza di materie prime prodotte nel paese. Le arti 
non cominciano ordinariamente a prender vigore in una 
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provincia, se non cominciasi dal travagliare le materie 
proprie prima d'occuparsi delle forastiere , perchè l'ar- 
tigiano, che intraprende la manifattura, ha più di che 
scegliere per il prezzo e per la qualità da molte mani, 
ha minori trasporti e minori spese da fare, ed ha un 
maggior agio per fare i pagamenti che egli deve pre- 
mettere all'esito della sua manifattura. Da ciò si vede 
l'importanza di quella massima , alla quale ho consa- 
crato nella seconda parte quasi un intero capitolo, che 
la varietà delle colture in uno stato è di gran lunga più 
utile dell'uniformità, quantunque il prodotto di questa 
fosse maggiore della somma dei prodotti di quella, per- 
chè questo difetto sarebbe compensato dal molto mag- 
gior numero di arti nazionali, dal minor tributo che si 
pagherebbe alle arti forastiere, da una circolazione di 
contratti o di valori più viva, più rapida e più univer- 
sale. Oltreché, la varietà delle colture è più sicura con- 
tro gli accidenti impensati e gli ostacoli reciprochi che 
le nazioni le oppongono per la sempre vivace guerra 
d'industria e di guadagno. Dunque tutti gli ostacoli da 
noi accennati contro la coltura delle materie prime sa- 
ranno ostacoli contro le arti e le manifatture mede- 
sime : sarebbe perciò intollerabile il qui ripeterle. 

§ 10. Secondo ostacolo del primo genere saranno le 
difficoltà che incontrar possono le materie prime pas- 
sando dai produttori ai manifattori. Queste possono es- 
sere di varie sorta, i. Se la circolazione sia impedita 
ed interrotta da gabelle interiori, e da tutto quello stra- 
scico inviluppatore di formalità che ordinariamente cor- 
redano tali pesi e gravezze. L' uomo s' arresta in una 
carriera piena d' inciampi e di pericoli , dove ad ogni 
momento deve anticipare con proprio incomodo un va- 
lore che tardi sarà ricompensato, e meno sicuramente 
lo sarà, a misura che sia esso più grande e più insu- 
perabile. 2. Se i produttori siano soverchiamente cari- 
cati, qualunque pagamento si faccia per ragione di tri- 
buto d'ogni genere , è sempre, portalo dalla materia 
prodotta dalle terre. Ma non è pure indifferente il tempo 
e il luogo nel quale questa materia paga il tributo , 
perchè se tutto intiero lo paga di primo slancio subito 

Economia Pubblio*, Voi. IV. 4# 

» 

Digitized by Google 



m 

dopo la di lei produzione, il produttore vuole all'istante 
ricompensarsene , e il valore della materia prima riu- 
scendo troppo alto , l'anticipazione che il fabbricatore 
è costretto di pagare è troppo forte perchè egli intra- 
prenda lavori considerabili e ben fatti. Quindi minore 
sarà il numero de' concorrenti alle medesime opere, e 
perciò minore la perfezione di quelle , minore buon 
mercato e maggiore uscita della materia prima dallo 
Stato, quando non fosse abbandonata la coltura della 
medesima; il che non immediatamente, nè sempre, ma 
spesse volte e a poco a poco succede, perchè i fabbri- 
catori non possono e non vogliono ricompensare l'ec- 
cesso del tributo, onde quello retrocedendo tende a ren- 
dere più dannosa che utile la coltivazione. 11 peso dunque 
portato sempre dai prodotti del suolo debbe essere dis- 
tribuito in proporzione della sua grossezza ne' succes- 
sivi passaggi della materia prima dai produttori ai primi 
manifattori, da questi ai secondi e così successivamente, 
acciocché l'anticipazione che si deve fare sino all'ultimo 
consumatore o utente della cosa manufatta , sia meno 
forte per ciascuno in particolare ; il che come dovrebbe 
essere, perchè non sia rovinoso ma utile, si vedrà nel 
trattato delle finanze. 

In terzo luogo, se i manifattori siano da privilegi 
eselusivi , da restrizioni e condizioni legali limitati ad 
un piccolo numero escludente altri che potessero intra- 
prendere un simile travaglio ; perchè questi diventando 
legislatori o tiranni dei valori, ed essendo sicuri di uno 
spaccio , qualunque sia il lavoro da essi fatto , manca 
quello stimolo che porta a perfezionare l'opera e a di- 
minuirne il prezzo in concorrenza dì emoli tendenti allo 
stesso fine. 

§11. Gli ostacoli del secondo genere, cioè della mano 
d'opera , ossia dei fabbricatori , sono : h . La successiva 
imperfezione delle diverse preparazioni che soffre la ma- 
le, ia prima che si adalta al lavoro ; perchè accade so- 
vente che nelle arti subordinate ad una manifattura, per 
l'ignoranza di chi fa le prime preparazioni , le manifat- 
ture che ne risultano riescono inferiori di pregio e di 
bellezza a quelle delle altre nazioni dove sono minori 



Digitized by Google 



m 

pregiudizi, e maggiore attività e cautela si adopera in- 
torno alle materie prime. Esempio ne siano le nostre 
sete, la filatura delle quali essendo diversa ed inferiore 
a quella di Piemonte ed altri finitimi Stati, le manifat- 
ture risentono dei difetti delle prime preparazioni. Chi 
s'interessa alla prosperità delle arti, trasportato sovente 
dal dispotico spirito di perfezione , vorrebbe che con 
codici penali e con ordini di gelosa e diffidente ispe- 
zione fossero prescritti melodi a chi prepara la materia 
prima, e che egli fosse soggetto ad esami, a visite 'e 
ad una claustrale disciplina : desiderio certamente pe- 
ricoloso, e che oltre il difetto di fare il bene con mezzi 
odiosi e contrarii alla felicità degl'individui, avrebbe il 
rischio di disanimare ed impiccolire lo spontaneo vi- 
gore della industria, che esige libertà e facilità in ogni 
luogo e in ogni tempo. Oltre di che, tutto ciò che si 
toglie all'influenza infallibile dell'interesse particolare 
per metterlo sol lo la direzione degli esecutori, diventa 
più favorevole ad essi, e perciò più arbitrario ed incerto, 
di quello che conduca al fine che si propone. Non già 
che ogni disciplina debba esser tolta, ma perchè è ve* 
rissimo che le prescrizioni non debbono essere impie- 
gate se non dove sono necessarie ; e dove il premio può 
ottenere il fine voluto dalle leggi, ivi la pena sarebbe 
dannosa. 

§ 42. Secondo ostacolo sarà la scarsezza de' lavora- 
tori, la quale può essere assoluta quando la popolazione 
sia al di sotto di quella che possa uno Stato mante- 
nere ; il che si può conoscere dalla quantità delle 
terre buone , inutili ed incolte , ed alla qualità delle 
terre che ciascuna famiglia coltiva ; perchè se queste 
eccedono il potere di ciascun braccio, e se la famiglia 
ne ha di troppo , cosicché non sia costretta a cavarne 
tutto il partito possibile, ma le basti una mediocre col- 
tivazione ed una mediocre fatica, segno è che tali terre 
molto maggior numero di persone potrebbero mante- 
nere : ma questa scarsezza di lavoratori per lo più suol 
essere relativa. Quando in uno Stato vi sia facilità a con- 
sumar viveri senza un travaglio produttivo o manifattu- 
riere, tutti questi consumatori sono tolti alle arti ed 



alla gleba. Quindi per le arti ve ne resterà un minor 
numero, e maggiore sarà la diminuzione che ne soffrirà 
la manifattura di quello che la coltivazione, perchè la 
manifattura esige un più lungo tempo, ed è costretto 
chi vi si impiega o di pagare il maestro, o di servirlo 
con nessuno o tenue sostentamento , mentre niuna di 
queste prevenzioni richiede la coltivazione delle terre. 
In prova di che vediamo ogni giorno in quei paesi dove 
siano di questi sterili consumatori, che coloro che si sot- 
traggono al duro travaglio della terra non si rifugiano 
al più lucroso e più comodo lavoro delle arti, ma bensì 
saltano immediatamente come i calabroni a succhiare il 
miele delle api industri, e ad intorpidire in quelle con- 
dizioni che somministrano una tale facilità di vivere 
scioperatamente. Restando dunque più scarso il numero 
de' manuali, questi esigeranno un più alto prezzo del- 
l'opera loro ; quindi incarendo la manifattura se ne di- 
minuirà la ricerca tanto degli estranei che dei na- 
zionali. 

$43. Terzo ostacolo, la carezza della mano d'opera 
medesima per la carezza dei viveri. g Il valore del tra- 
vaglio di un giorno deve somministrare cinque alimenti 
circa . nè più nè meno , al lavoratore ; perchè se gli 
somministra di più , egli tralascerà di travagliare tanti 
giorni quante giornaliere sussistenze sono formale dal- 
l'eccesso del valore del travaglio, o travaglerà più lan- 
guidamente o più imperfettamente, il che è lo stesso. 
Ma se il travaglio somministra di meno , il lavoratore 
i rilascerà di lavorare , e dovendo necessariamente ca- 
varne il valore di cinque alimenti, accrescerà indebi- 
tamente il prezzo dell' opera , colla diminuzione in se- 
guito della medesima. Ma quando sarà che il travaglio 
o la mano d'opera siano in giusto livello colla giorna- 
liera paga del lavorante e col prezzo dei viveri ? Ab- 
biamo detto che il travaglio di un uomo può equiva- 
lere al travaglio di molli, e che il lavoro , per esem- 
pio, di un sarto che somministra abiti a molti contadini, 
equivale alla somma corrispondente di più giorni di 
travaglio pagati da tutti questi contadini per tutti gli 
abiti. Dunque questo travaglio può essere rappresene 
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lato da corrjspondenti porzioni di terra. Dunque il pro- 
dotto di questo travaglio sarà corrispondente al pro- 
dotto di Queste terre. Dunque il valor del travaglio di 
ogni fabbric atore allora sarà in livello colle spese della 
iriano d'opera, quando dal capitale impiegato per tutta 
l'estensione della manifattura dedotto il valore della ma- 
teria prima, e dal frutto di questo capitale dedotto il 
valore della mano d'opera pagalo agli operai insieme 
colle altre spese, l'avanzo, cioè il guadagno sarà eguale 
al frutto raccolto da tante terre, quanto la somma del 
suo travaglio e della sua intrapresa ne rappresenta. È 
impossibile V applicazione di questa teoria Cnchè non 
si abbiano dati certi ed adequati dei prodotti delle 
ierre, della media proporzion fisica di travaglio di cia- 
scun uomo , e la più difficile ed esalta notificazione 
del capitale che ciascuno impiega ne' suoi lavori. 

§ 14. Quarto ostacolo, l'eccesso del tributo posto 
sulle manifatture e sull' industria personale degli uo- 
mini. Egli è vero che tali gravezze sono ricompensate 
dai compratori ; ma quando passano un certo limite 9 
di troppo la manifattura diminuisce , e se ne dirige 
altrove la ricerca; diminuiti i compratori , essa deve 
abbassarsi di prezzo , quindi il tributo resterà tutto 
sulle spalle degli operai e manifatturieri; e questo peso 
opprimendo il fruito e la speranza della loro attività 
ed industria, renderà torpide le arti , le quali a poco 
a poco dissipandosi, si rifuggiranno dove siano allettate 
da una condizione più dolce e da tributi men forti e 
meno sensibili. 

§ 45. Quinto ostacolo sono le formalità cui le arti 
medesime si assoggettano da coloro, agli occhi dei quali 
s'ingrandiscono i piccoli dettagli , e che nè puonno nè 
vogliono innalzarsi giammai alla contemplazione del 
tutto e della somma intiera delle cose. Esami, patenti, 
permissioni, prescrizioni ed obblighi di tenere allievi, 
allontanano e rendono scabroso l'entrare in una car- 
riera, a correre la quale anzi si dovrebbero moltiplicare 
gli stimoli ed aprire tutte le facilità per vincere la na- 
turale inerzia dell'uomo e l'innata sua spensieratezza, 
che lo porta a riposarsi negli avvenimenti giornalieri, 
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è ad abusare di quella fiducia che noi dobbiamo avere 
nell'invisibile provvidenza. Lo stringere ciascuna classe 
di artigiani in corpi separati che si e e$&no capi e 
direttori, l'assegnare severi confini al travaglio di cia- 
scuna classe e alla industria di ciascun individuo , il 
farne famìglie , società , fratellanze , confraternite con- 
traddistinte d'insegne e di livree semi-ecclèsiàstictìe e 
semi-secolari, creano pretensioni sempre nuove e litigi 
e discordie sempre rinascenti , tanto più aspre e di- 
spendiose quanto meno si appoggiano sui veri interessi 
e sui veri bisogni delle arti stesse , ma piuttosto sul- 
ravvicinamento e sul riscaldamento delle passioni degli 
uomini, che sono più durevoli a misura che hanno un 
oggetto più vago e più indetcrminato, non già per il 
fine che si propongono, ma per i mezzi che adoperano. 
Quindi codici particolari di ciascun'arle, custodi di tali 
leggi, patrocinatori e difensori stipendiati , che hanno 
interesse di riprodurre ciò che gli alimenta. Quindi 
lina parte di valore , che dovrebbe rappresentar tra- 
vaglio ed azione riproducente parimenti valore, diviene 
il cambio di carta, di parole che rintuzzano e disper- 
dono la forza dell'interesse, e pesano sull'industria de- 
gli uomini. 

§ 16. Sesto ostacolo alle arti e manifatture, che più 
ne ritarda l'introduzione , è 1' impiego dei capitali sui 
banchi pubblici che pagano interessi, rendite vitalizie ec; 
fondi tutti , che somministrando un' annua rendila e 
sicura ed un frutto netto e sufficientemente abbon- 
dante , alienano i possessori dall'impiegarli in favore 
delle arti e dell' industria ; e come da questa si esige 
un compenso maggiore, cui non può portare che dif- 
ficilmente , così ella resta languente ed inopefosa. Ma 
ancora di ciò sarà meglio trattato, e si esporranno tanto 
le obbiezioni che si possono fare , quanto le eccezioni 
che si possono ammettere nelle circostanze particolari 
delle nazioni, quando si parlerà del commercio. 

§ il. È quasi inutile il qui accennare per settimo 
ostacolo le difficoltà che soffrono nella circolazione le 
materie manufatte , siccome abbiamo annoverate quelle 
cliè soffrono le materie prime. Tutto deve essere diretto 



443 

da quésta massima che non ha eiezione, cioè che le 
restrizioni alla libertà non debbono essere poste per 
l'amore' della perfezione ma soltanto per esigenza della 
fwfcéssìtff, rion per far meglio ma per trattenere un dis- 
ordine. 

I 4 

§ J8. L'ottano ostacolo che si oppone al progresso 
dello ani, e il più grande e considerabile, è appunto 
quello che si e creduto da molti il più opportuno ed 
efficace a promoverle , cioè i privilegi esclusivi che si 
accordano a tali manifattori contro tutti quelli che po- 
trebbero intraprendere il medesimo lavoro. Le arti , 
come le cose tutte , non prosperano quasi mai nelle 
mani di un solo. Tale è la legge eterna che contribuisce 
a legare gli uomini in società. Ciò che ciascuno vi può 
aggiungere, non è che un piccolo grado; ed un'arte che 
sia nelle mani di un solo o di pochi , non può che 
restar sempre languida ed imperfetta, arricchendo un 
particolare, non già la nazione , nè potendo giammai 
sostenere la concorrenza con simili arti di altri paesi 
dove siavi libertà a ciascheduno di professarle ; il che 
produce emulazione a perfezionarle e gara a scemarne 
il prezzo, onde le ricerche saranno sempre rivolte verso 
dove spira la libertà , non dove siede il severo mono- 
polio. Non è nuovo ed è evidente questo ragionamento: 
O' l'arte di cui si vuole accordare il privilegio esclu- 
sivo è già introdotta nel paese, o non lo è; se è già 
introdotta, non si può togliere senza ingiustizia il pro- 
fìtto di molti per accumularlo nelle mani di un solo , 
profitto però che da se medesimo tenderebbe a dimi- 
nuire , perchè le ricerche e 1' esito scemano dove la 
concorrenza sia tolta ; o V arte non è introdotta , ed 
allora chi richiede il privilegio esclusivo fa ragionevol- 
mente sospettare, anzi lascia con ogni sicurezza presu- 
mere che egli voglia o debba essere un cattivo manifat- 
tore. Ogni arte nuova , che da qualcheduno venga 
introdotta , dà sempre per se stessa un vantaggio in 
favore dell'introduttore, a preferenza di quelli che vengono 
dopo di lui. E sempre più grande presso gli uomini 
11 credito degli introduttori , che degF imitatori. Chi 
introduce un'arte nuova, oltreché può chiamarsi inven- 
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(ore relativamente alla nazione priva di quell'arte, già 
la conosce prima e più di ogni altro è già prevenuto 
contro gli ostacoli, ha già disposti i mezzi e preparate 
le corrispondenze. Chi vicn dopo, non potrà procurarsi 
simili vantaggi, se non molto tempo dopo l'introduzione 
dell'arte per mezzo del primo, cioè se non dopo avviato 
Tesilo dell'introduttore, onde questo avrà sopra tutti gli 
altri maggior credito e forza per non temere discapito 
al capitale da esso impiegato. Chi dunque dimanda pri- 
vative, dimanda di potere ingannar impunemente , e al- 
l'ombra delle leggi tiranneggiare il compratore. Chi 
dimanda primative, è un uomo non sicuro di se stesso, il 
quale cerca di coprire quel rischio che una mal intesa 
avidità gli fa azzardare, e poco appoggiato alla probabilità 
di riuscire, cerca non nella propria attività e diligenza » 
ma nell'altrui dipendenza e servitù un reddito ed un pro- 
fitto. Di più, non ho difficoltà di qui ripetere, perchè 
importante, ciò che altrove ho accennalo , cioè che la 
concorrenza dei manifattori abbassando il prezzo della 
manifattura e perfezionandone l'opera, aumenta di più la 
ricerca e lo spaccio , di quello che non scemi alla lunga 
il profitto di ciascheduno in particolare , supposto che 
questi avesse il privilegio esclusivo, il quale se esclude 
gli altri dall' esercitare un' arte simile , esclude anche 
ed aliena una parte dei compratori dal procacciarsi le 
produzioni di quella. A qual fine sono state adunque cou- 
cesse talvolta tali privative, che fanno dell'industria un es- 
clusivo patrimonio? Cagione più frequente d'un simile er- 
rore è la trepida ed improvvida voglia d'introdurre a 
qualunque costo e forzatamente alcune arti nella nazione. 
Questa fa ascoltare e aderire ai subdoli progetti, che 
mettono in vista un vantaggio momentaneo , sotto del 
quale celasi un danno lungo e rovinoso. E assai meglio, 
secondo la sana politica, di restar privo di un'arte qua- 
lunque, che l'accordare simili privative; è meglio fissare 
premii e gratificazioni al primo che avrà il coraggio 
di arrischiare un'intrapresa , che estinguere o vendere 
la sorgente delle azioni industriose, per cui la riprodu- 
zione e l'esito delle materie prime e la circolazione delle 

opere illanguidisce e siajrrena. Alle privati ve si avvicinano 
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le riduzioni delle arti in così dette badie ed università, 
che fanno contribuire gli artigiani , e per conseguenza 
allontanano molti di quelli che potrebbero accrescerne 
il numero ; che escludono i forastieri in paragone dei 
nazionali, credendo di favorire la patria col resistere a 
quelli che vorrebbono aumentarne le forze e la ric- 
chezza, quasi che la stessa cosa non fosse il nascervi o 
stabilitisi. 

§ 19. Fissate dunque le principali difficoltà che si 
oppongono allo stabilimento delle arti, facil cosa è il 
trovare per quali mezzi esse fioriscano ; perchè nop fe- 
cendo le cose che si chiamano ostacoli, anzi facendo le 
contrarie, poco resta di positivo da farsi, e questo poco 
a due capi principali si riduce. 

§ 20. In primo luogo , s' incoraggiscono le arti e le 
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e paragoni ciò che sente colle varie ed infinite op- 
zioni che di questo sentimento sociale hanno gli uomini 
avuto in tutti i tempi, crede doversi quello alle azioni 
utili alla società : e come prima le azioni del co- 
raggio e del valore , e il diritto della forza eser- 
citato con certe solennità e cèrti fini , soli potevano 
contribuire alla pubblica utilità, soli erano onorati; così 
ora estinto e calmato in gran parte il truculento furore 
delle discordie, rende men gelose e più comunicanti le 
nazioni. Perchè non saranno onorate le nazioni di una 
industriosa probità, che apre con coraggio e con rischi^ 
una nuova sorgente di ricchezze, e dà un nuovo esempio 
di onesta ed utile occupazione? Perchè colui che, confuso 



tra una oscura moltitudine , ha saputo erigersi ad una 
sfera più elevata e divenire rappresentatore di parte 
dell'attiva potenza d'uno Stato, non merita di sedere a 
pari dell'assiderato ed inoperoso, nel quale appena lam- 
peggia 1' ultimo lume della gloria di lontanissimi avi» 
che seppero comprargli un ozio illimitato coll'ingegno, 
col sangue, colle rigorose frugalità, e talvolta con illustri 
delitti? Ma alieno affatto dal mio istituto sarebbe il più 
insistere su tali progetti, come lontani troppo dagli at- 
tuali sistemi , qMwntunquc non ignoti del tutto fin te 
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wiMhe lèggi di victoé nazioni, né totalmente disparati 
dalle costumanze e dai riti de'nostri antenati. E se nelle 
fervide e clamorose nostre assemblee tanto si deplora 
il decadimento di questo secolo, perchè ci allontaniamo 
dal costume , dafte opinioni e dalle maniere degli avi e 
de'bisavi nostri, io non sarò poi rimproverato se volés$ 
Costringere tali declamatori a rimontare più in alto per 
convincerli , che le novità che si propongono sono le 
vecchie costumanze de'tritavi e quadriavi loro. 

% 24. Ma l'uomo nato fra il volgo, cioè fra Fmdi- 
péndenza dei costumi e delle maniere , è meno mosso 
dall' ambizione che dalla speranza di un b«ne più reaté 
ed immediato. Perciò i premii saranno i più efficaci 
animatori delle arti, e faranno incurvare l'inerte ali* 
fatica, e renderanno sagace l'industrioso nell' inventare 
* finire le opere sue. 

Soglionsi talvolta invitare le manifatture con somme 
anticipate, che la generosa munificenza del sovrano som- 
ministra a chi si esibisce a sostenere un* intrapresa. Ma 
chi ben riflette troverà forse inutile ed anche pericolosa 
una simile maniera d' incoraggire le arti. I. Perehè 
quando ottenesse il fine darebbe troppi vantaggi alle 
manifatture, escludendo gli altri dal poter sostenere la 
concorrenza, il che sarebbe introdurre non una mani- 
fattura, ma oii manifattore; e quelli, ancorché potessero 
sostenere una tale concorrenza, sarebbero forse disani- 
mati, perchè l'uomo che sempre ed unicamente si re- 
gola cogli esempi, sarebbe portato a credere che se il 
primo introduttore ha avuto mestieri della clemenza del 
principe, egli pure non ne potrà far senza, lì. Perchè 
si corre grandissimo rischio che il manifattore calcoli 
più sul!' interesse del capitale sovvenuto che sulla per- 
fezione della manifattura ; e perchè ciò egli eseguisca , 
sefto necessarie sicurtà, ispezioni ed esami, precauzioni 
egualmente dispendiose all'erario del principe, che pro- 
ducenti diffidenza e disamore nell' animo dell' artefice 
per l'arte sua. Egli è probabile che chi si ritrova di avere 
in mano un capitale con condizioni lunghe e vantag- 
giose, cercherà di campare sopra di esso contentandosi 
di esibire un' apparenza di travaglio , più per conser- 
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varsi il diritto di prolungare la restituzione e dì chie- 
dere nuovi soccorsi, che per eorrispondèrè con lealtà 
alle benefiche mire del sovrano. Quanto ho detto non 
dà nissun diritto di disapprovare se talvolta si sia fatto 
l'opposto, perchè le massimo di prudenza politica sono 
meramente relative a ciò che in qualche particolar cir- 
costanza avviene, polendosi trovare persone che fedel- 
mente adempiano i patti convenuti, e tanta fermezza e 
vigilanza nei ministri che sappiano costringerli all'adem- 
pimento, senza disanimare nè il favorito manifattore, nè 
i successivi concorrenti. 

§ 22. Dunque premiar Vepera già fatta, sarà la mas- 
sima più salutare ed il mezzo più efficace a promuovere 
le manifatture. II premio è di un solo, ma l'emulazione 
è di molti; e la speranza, che è uno dei più grandi 
agenti dell' uomo socievole, mette in fermento Y inte- 
resse privato di ciascheduno; e il profitto che risulta 
da questa prima spinta è tale , che in seguito , quasi 
senza il premio, la manifattura si dilata e rinvigorisce. 
Dico quasi senza premio, perchè io crederci opportuno 
che ad ogni classe di manifatture si conservasse il pre- 
mio fissato dalle leggi, almeno per qualche tempo, fin- 
ché non divenisse affatto inutile. Se esso ha servito a 
introdurre , servirebbe a perfezionare , a tentar nuove 
e più spedite manifatture di lavoro, a tenere in consi- 
derazione le condizioni dei manifattori medesimi , es- 
sendo i pubblici premii rappresentatori della lode uni- 
versale, che per lo più misura la virtù nel(e deboli 
menti nostre. 

§ 23. In secondo luogo, per mezzo dei dazi con giusti 
principii istituiti si animano le manifatture interiori di 
una nazione. Ogni manifattura consta di due parti: della 
materia prima e della forma che le si dà. 0 la materia 
prima cresce in un paese o fuori de' suoi confini , e 
questa è manifatta parimenti o al di dentro o al di 
fuori. Se la materia prima che nasce al di dentro sorte 
rozza e non travagliata dalle mani dei proprietarii fuori 
dello Stato, i manifattori nazionali che potrebbero im- 
piegarla, debbono comprarla in concorrenza de' mani- 
fattori forastieri. Se una tale manifattura o non esiste 
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nella nazione, o soltanto languidamente con uno spaccio 
dissipato ed incerto , e se per lo contrario i forastieri 
hanno un esito della medesima florido ed ampio, questi 
potranno pagare la materia prima alquanto di più che 
i nazionali medesimi. Vero è che la differenza del tras- 
porto più lungo di una materia al di fuori, in confronto 
del trasporto della materia slessa più corto neirinterno, 
dà un vantaggio ai nazionali contro i forastieri; e ciò 
per la ragione più volte ripetuta, che i venditori della 
materia dovendo rifarsi della spesa del trasporto, prima 
caricheranno il prezzo di quello sulla materia prima 
che vendono ai forastieri. Possono dunque vendere un 
po' più a buon mercato ai nazionali , guadagnando di 
più nel medesimo tempo. Ma se il trasporto è troppo 
facile e corto, la differenza può essere così piccola tra 
il vantaggio dei nazionali e il disavvantaggio dei fora- 
stieri, di modo che questi abbiano un mollo maggior 
utile per l'esito già avviato e più vasto della manifat- 
tura, contro dei nazionali die non ne hanno punto, o 
almeno mollo più lento e stentato. Che far dunque in 
simili circostanze , quando la materia prima nata nei 
nostro suolo fosse convertibile in manifatture per noi 
medesimi necessarie, o di comodo grandissimo e voluto 
da tutti quelli che hanno un superfluo da spendere? 
Tutti questi se ne provvederebbero dai forastieri, o per- 
chè manca a noi , o perchè migliore e più perfetta è 
l'opera, o perchè a più buon mercato, e talvolta ancora 
perchè la natura umana è proclive a stimar le cose 
lontane ed ignote , sprezzando le vicine e conosciute. 
ISoi dunque restituiremo al forassero tutto il valore che 
egli pagò per la materia prima qui comperala, e di più 
sborseremo del nostro il valore della man d'opera fo- 
restiera. 

In tali circostanze dovrassi ricercare con ogni sforzo 
che non escano tali valori dallo Stato. Perchè non escano, 
non si deve e non si può far altro che proibire assoluta - 
mente l'uscita della materia prima, o dare lutto il van- 
taggio ai manifattori nazionali contro dei foraslieri. Ora 
proibendo assolutamente l'uscita della materia prima, 
meno s' incoraggirà una manifattura introdotta o lan- 
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guente coir avvilimento del prezzo della materia , di 
quello che un tale avvilimento alienerà la mano disa- 
nimata dell' oppresso agricoltore ; o veramente sorgerà 
dall' avvilimento medesimo l'inestricabile contrabbando 
e l'ingoiatore monopolio, il quale avendo facilissime le 
entrate, troverà i mezzi di rendere facilissime ed in- 
visibili le uscite. Dunque si darà il vantaggiò ai ma- 
nifattori nazionali sui forasticri, quando si allunghi per 
questi artifizialmente il trasporto al di fuori della ma- 
teria prima, cioè si ponga un dazio all' uscita di essa. 
Questo dazio deve esser pagato dai manifattori esteri; 
la compera dunque della materia prima eosterà di più 
a quelli di fuori che ai manifattori interni. Potranno 
dunque i venditori della materia prima vendere a buon 
mereato e guadagnare di più vendendo ai nazionali. 

Per una contraria ragione dovrassi dare ogni facilità 
all'introduzione delle materie prime forastiere, le quali 
lavorate nello Stato escono totalmente di nuovo, e ci 
rimborsano del valore della materia prima comperata , 
e vi guadagniamo di più la mano d opera; o se non 
ritornano ad uscire totalmente, ma parte si fermi nella 
nazione, avremo sempre risparmiata la mano d'opera 
forastiera. 

Mi si domanderà, se non è possibile che l'introduzione 
delle materie prime forastiere pregiudichi edisanimi la col- 
tura delle medesime nel proprio paese, perchè la concor- 
renza di quelle con queste facendone abbassare il prezzo, 
il proprietario e l'agricoltore ne ricavassero una rendita 
troppo vile e insufficiente. A ciò facile è il rispondere 
per chi riflette che l'affluenza delle cose medesime ne 
scema il prezzo, ma ne aumenta lo spaccio; che le ma- 
terie forastiere hanno contro loro medesime il valor del 
trasporto , e che perciò ad egual grado di bontà avranno 
sempre la preferenza le nazionali; e quando pure le fo- 
rastiere siano facilmente introdotte, o siano superiori in 
bontà alle nazionali, ne nascerà uno sforzo ne' produt- 
tori di queste di perfezionarne la coltura, perchè ga- 
reggino colle forastiere nella bontà , onde venderle al 
medesimo prezzo ed anche a preferenza. Dunque un 
dtzio air useha delle materie prime nazionali, e Pili- 
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troduzione libera delle materie prime forestiere sarà la 
massima regolatrice. Ma questo dazio, I. non deve es- 
sere che ai conflni d'uno Stato perchè libera sia l'in- 
terna circolazione; II. deve essere previamente calcolato 
sulla differenza dei valori della materia prima ven- 
duta al di dentro e al di fuori. Quando la differenza, 
ossia T eceesso del prezzo forastiero sul prezzo nazionale 
sarà maggiore, ed il trasporto sarà più piccolo e più corto, 
tanto il dazio dovrà essere più forte. Per lo contrario, 
quando sarà minore la differenza di questi prezzi , e più 
lungo e dispendioso sia il trasporlo, tanto il dazio dovrà 
esser più piccolo, sino ad essere perfettamente inutile 
a quest' oggetto. 

§ 24. Cogli stessi ragionamenti noi troveremo l'altra 
massima fondamentale intorno alle manifatture, cioè di 
aggravare l'introduzione delle manifatture estere, ed 
alleggerire o meglio lasciar libera del tutto l' estrazione 
^lelle manifatture nazionali. Le medesime modificazioni 
e i diversi punti di vista che abbiamo messo in consi- 
derazione parlando delle materie prime, dovranno am- 
mettersi parlando della mano d' opera, onde sarebbe 
una magistrale scioperatezza il qui ripeterle. 

§ 25. Prima di chiudere questo Capitolo, gioverà qui 
aggiungere due riflessioni, quantunque già da noi ac- 
cennate. La prima è, che (ino ad un certo segno l'al- 
tezza del valore de' generi contribuirà al progresso delle 
arti e manifatture, perchè 1' altezza del prezzo dei 
generi produce in molti casi 1' abbassamento degli in- 
teressi del danaro ; cioè quando questa altezza di 
prezzo non nasca dalla mancanza e scarsezza delle 
derrate medesime (sia mancanza reale, o apparente 
o artificiosa), ma dalla libertà ed ampiezza dell'esito 
sì al di dentro che al di fuori. La seconda riflessione 
è, elie quando molti siano i proprietari i delle terre pro- 
ducenti tali derrate, e non pochi, l'altezza del prezzo 
dei generi produce una esuberanza di danaro in molte 
mani. Saranno dunque molti che cercheranno di prestar 
danaro; vi sarà dunque concorrenza tra i prestatori, e 
per conseguenza una gara di scemare l'annuo frutto dei 
capitali per ottenere ciascuno la preferenza sui concor- 
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remi. Ma quando gli interessi del danaro sono bassi , 
moki potranno procurarsene l' imprestito, per intrapren- 
dere una manifattura che col progresso dia loro i mezzi 
di fare dei risparmi , coi quali pagare V annuo frutto e 
poscia restituire il capitale, e nello stesso tempo man- 
tenersi e moltiplicare 1' annuo suo reddito. 11 manifat- 
tore, ed il commerciante, quando possono avere un cor^ 
ed uno spaccio non impedito nei loro affari, calcolano 
in questa maniera. Se posso far rientrare tre o quattro 
volte in un anno quel medesimo capitale di cui pago 
l'annuo frutto, e che quello mi renda tre, quattro o 
cinque degli annui fruiti, uno dei quali io pago, posso 
senza rischio farmi prestar danaro. Ora tanto più sicu- 
ramente può farsi e si farà un tale ragionamento, quanto 
più basso sarà quell'annuo frutto del danaro. Dunque 
la bassezza degli interessi del danaro , e per conseguenza 
l'altezza del prezzo dei generi aumentano le arti e le 
manifatture, quando nasca dalle due condizioni sovra 
accennate. 

Mi si obbietterà: ma l'altezza del prezzo dei generi 
incarisce la mano d' opera e fa crescere i salarii degli 
operai; dunque s' incarisce la manifattura, dunque per- 
derà una parte del suo smercio, quando ella sarà in 
concorrenza con simili manifatture a minor prezzo d'altri 
paesi. Rispondo, che questa carezza di generi non può 
essere pregiudizievole, se non quando offenderà Ja pre- 
ferenza del buon mercato delle nostre manifatture in 
confronto delle forastiere, e quando la differenza non 
fosse molt£, non vi sarà molto da temere allorché non 
sia pregiudicata la concorrenza nella bontà della mani- 
fattura, perchè ella si sosterrà in proporzione che sarà 
maggiore la bontà e perfezione sulla manifattura fora* 
stiera, di quello che sia il prezzo della prima sulla se- 
conda. Se dunque non oltrepassa tali limiti, l'altezza 
dei generi, ancorché faccia alzare il salario degli operai, 
non sarà dannosa, perche chi compra può comprare a 
più caro prezzo, e ehi vende non deve temere di per- 
dere gli avventori. Allora solamente V altezza di questi 
generi sarà dannosa, quando non sia successiva per 
gradi , ma salga per salti considerabili dal basso aU' alto 
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valore; perchè allora non créscendo in proporzione i 
salarli degli operai, questi si trovano realmente ed in 
un momento dimezzata la paga, la quale non consiste 
m una determinata e fissa quantità di danaro, se non 
in quanto questa quantità è atta a rappresentare i ne- 
cessari giarnalieri aliménti dell'artefice. L'avidità reci- 
proca degli uomini cerca di sottrarre, per quairto è 
possibile, ciò che deve agli altri, nè si ferma se non 
quando teme di venire per ciò a perdere quello che si 
deve a lei medesima, onde in un salto da un basso 
ad un alto valore i padroni non daranno agli artefici 
un maggior soldo, se non quando temeranno di perderli 
e di non poterne altri sostituire alle antiche condizioni: 
di più, eglino stessi per una simile ragione non po- 
tranno in un momento alzare il prezzo della propria 
manifattura. Vi sarà dunque in tali casi un'oscura guerra 
tra i compratori e i venditori , fra i maestri e gli operai, 
durante la quale può accadere la rovina di molte arti 
e Temigrazione di molti artefici. Dunque si procuri 
1" altezza de' generi sino a non pregiudicare alla concor- 
renza e si procuri gradatamente ; il che si otterrà me- 
glio colla libertà, che dilata ed equilibra gli interessi 
degli uomini , che colla violenza che li concentra e li 
fa sbilanciare con precipizio verso P opposto estremo 
egualmente dannoso. 

§ 26. Ma di ciò si è detto anche troppo lungamente. 
Vi è un'ultima riflessione, sulla quale non posso cessar 
d'insistere, non certamente perchè ve ne sia bisogno in 
questa fortunata provincia dove non cessano i sovrani 
provvedimenti, ma per dissipare, per quanto mi è pos- 
sibile, quel genio tenebroso ed oscuro che occultamente 
si sforza colla derisione, col disprezzo, col pedanteggiare 
i vigorosi movimenti della giovanile curiosità, di opporsi 
alle clementissimè mire dell' augusta madre dei popoli. 
Vede ognuno che io voglio parlare delle scienze, le quali 
hanno una troppo grande influenza sulle arti e mani- 
fatture, perchè si debba omettere ogni sforzo per am- 
pliarle e facilitarne il progresso per ogni paese. Veris- 
simo è quello che fu detto da alcuno, che dove si per- 
fezionerà l'astronomia, ivi si può sperare che i panni 



Digitized by Google 



• 

453 

saranno più perfettamente lavorati. Chi considera i pro- 
gressi della specie umana troverà che essi camminano 
con un certo parallelismo, onde e le più sublimi q 
da noi lontane cognizioni, e le più umili ed a noi vi- 
cine si attraggono vicendevolmente. Non è possibile che 
le medesime cagioni che eccitano in taluni curiosità o 
interesse per una classe d'idee, e che loro danno agio 
e facilità di soddisfarvi , non operino colla medesima 
l'orza su tali altri per diverse serie d'idee e di cogni- 
zioni , frattanto che la considerazione occupata da chi 
ha perfezionato un oggetto, non lascia luogo che a cer- 
car nuovi oggetti per occupare simile considerazione. 
Dunque la protezione alle scienze, la curiosità nudrita 
nella fervida gioventù, il premio accordato alla laboriosa 
virilità, il togliere nelle scienze come nelle arti il pri- 
vilegio esclusivo, per cui divengono tiranne ed usurpa- 
trici e per conseguenza indolenti nel perfezionarsi ed 
attive neir abbattere gli emoli e concorrenti , saranno 
mezzi indiretti, ma non meno perciò efficaci dei più di- 
retti ed immediati, per il progresso delle arti e mani- 
iatture. Neutono che ha scoperto il sistema dell' uni- 
verso e l'attrazione equilibratrice delle cose, Locke che 
attraverso della nebbia dei vocaboli ha portato la fiac- 
cola dell'analisi nei più segreti nascondigli dell'intelletto 
umano , sotto le stesse leggi e fra gli stessi costumi 
hanno vissuto di coloro che hanno perfezionato le vol- 
gari manifatture della lana, e che hanno levato il du- 
rissimo acciaio alla lucidezza ed allo splendore dell'oro, 
e piegato all'eleganza delle forme più leggiadre. Tutta 
la natura ha sentito il dominio delle scienze , e le arti 
tutte sono slate tocche dall'elettrica fiamma dell'inven- 
zione, e col fermento e colla gara di tutti gli interessi 
si sono ripulite di ogni rozzezza ed imperfeziono, delle 
quali il frettoloso bisogno le avea impastate. Non una 
circondotta giurisprudenza , non un misterioso e vano 
circolo di mediche tradizionali forinole, e non una scon- 
nessa e fortuita congerie di fatti , nò la curva e labo- 
riosa imitazione degli antichi modelli , nè la divota e 
pusillanime scella delle parole , saranno mai le scienze 
miglioratrici delle condizioni degli uomini, e madri di 
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vera ricchezza e potente prosperità nelle nazioni. Ma la 
scienza dell'uomo in tutti i tempi e in tutti i luoghi, 
ma la ricerca attenta ed imparziale dei grandi fenomeni 
della natura, ma l'ardito congetturare, ma l'ostinato ten- 
tare, ma il haitere le strade sconosciute e solitarie che 
guidano al vero, impervio al timido e cieco calcolatore 
delle pedate altrui, solo sono i mezzi onde si possono 
sperare progressi fra la moltitudine riunita ; la quale 
non si perfeziona colla perfezione d'alcuni individui, ma 
coll'avvicinamento e coll'urto di molti errori, di molti 
tentativi, di molti interessi. A che mai sarehhe ridotta 
una nazione, se le minute prescrizioni e i servili me- 
todi di taluni volesse incsorahilmente seguire, mentre 
le altre collo scorrere de* secoli si allontanano sempre 
più dall'errore infelice, e si avanzano verso il vero beato 
e sicuro, rischiarandosi alla luce serena ed equabile 
della filosofia ? Questa si giacerebbe ancora prostrata ed 
involta nelle vecchie tenebre, e l'accumularsi dei secoli 
non sarebbe per lei che un uniforme tramandarsi dai 
padri nei figli lo scolo delle barbarie e il bulicame de- 
gli antichi errori. Ma le arti e le manifatture se dalle 
scienze prendono aumento e perfezione, dalle belle arti 
in ispecie e dalle matematiche sono mirabilmente nu- 
drite ed allevate. Queste insegnano a discoprire l'esatto 
raziocinio , il freddo paragone e i più lontani rapporti 
(ielle cose sensibili ; quelle formano il premio dell' uo- 
mo onesto, la delizia delle anime delicate , ed ingran- 
discono la sfera naturalmente limitata dei nostri pia- 
ceri , non altro essendo che un artificioso richiamo e 
condensamento delle sensazioni più aggradevoli e più 
interessanti, unito all'utilità di un fine che ciascuna bella 
arte si propone; insegnano a coltivare la nostra imma- 
ginazione, la quale se non ha l'alimento del bello e del 
vero, precipita nel tenebroso e nel fantastico, e se non 
è ricreata da Spensi adombramenti della sospirata feli- 
cità, si rovescia fra le malinconiche e dubbie larve del 
fanatismo e della superstizione. Dunque si onorino le 
belle arti e senza eccezione, se ne premiino i capi d'o- 
pera, si mantengano e si cerchino gli esemplari del buon 
g#éU) e fi ^ludiino i principi! suoi, principii inalterabili 
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quanto l'umana natura. Allora si vedranno nelle arti e 
nelle manifatture, nelle stòffe e negli addobbi, nel seno 
dell'indolenza e fra la pompa insultante, non solo i trofei 
(iella disuguaglianza, ma l'impronta pacifica del bello e 
forse ancora le seguaci virtù, se non se eroicbe e stre- 
pitose, le benefiche e mansuete, le quali con una mo- 
derata voluttà spesse volte si accompagnano. Le scuole 
di disegno, le accademie di pittura, di scultura, di ar- 
chitettura , i pubblici monumenti , i viaggi dei giovani 
studiosi, saranno un oggetto di pubblica economia sem- 
pre interessante e sempre utile , e a noi insegneranno 
a rispettare la succinta modestia di coloro che lontani 
dagli studi comuni e pecuniosi soffrono i rimproveri e 
la derisione di quelli , che con imponente sopracciglio 
alla contagiosa aura popolare si fanno belli di una scienza 
inutile e dannosa sovente alla nazione, quantunque u- 
tile talvolta ad alcuni particolari. 

' CAPITOLO III. 

Della preferenza e distribuzione delle diverse 
arti e manifatture. 

§ 27. Nella prima parte di questi Elementi, come an- 
cora nel primo capitolo di questa terza parte, noi ab- 
biamo sufficientemente indicati i principii, onde subito 
scorgere a quali arti dobbiamo dare la preferenza; per- 
ciò qui basterà di questa materia dare un breve cenno. 

Abbiamo detto che le arti più vicine a rappresentar 
l'alimento sono quelle che debbono essere preferite. 
Chiamo arti più vicine quelle che soddisfanno ai biso- 
gni più inesorabili dopo quello : il vestito dunque gros- 
solano, che copre gl'individui delle classi più laboriose, 
sarà l'arte che meriterà la preferenza prima d'introdurre 
le più raffinate. Qui non si tratta di escludere, il che 
sarebbe rovinoso, ma a quali debbono indirizzarsi prima 
d'ogni altro le pubbliche premure. 

Per più ragioni saranno piuttosto quelle che queste. 
Perchè quantunque di minimo valore ciascuna in par- 
ticolare, pure l'universalità e l'esigenza dell'uso formano 
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una somma assai più considerabile, presa tutta insieme, 
di quello che la formino le manifatture più raffinate, 
le quali necessariamente esser non possono troppo nu- 
merose , almeno relativamente a quelle. I bisogni pri- 
marii e secondarii del popolo, più immediatamente e più 
facilmente soddisfatti, animano ben più l'agricoltura di 
quello che le arti più remote e più straniere alla bassa 
c promiscua contrattazione. Anche i più opulenti e lus- 
sureggianti proprietarii sono costretti, nell'ampiezza e 
nel volume delle loro case e dei loro arredi, di ammet- 
tere nella maggior quantità le umili e sode produzioni 
delle arti comuni ed universali, riserbandosi soltanto di 
conservare le eccelse e frivole delle arti le più fine per 
le loro persone e per gli usi loro immediati, ai quali 
si degnano di discendere. Quelle per lo più si formano 
dalle materie prime prodotte nello stato ; e se vi sono 
introdotte, almeno e la mano d'opera, e i colori, e gli 
istrumentì , e tutto il residuo apparato che ingombra 
una manifattura popolare , sono produzioni nazionali: 
quasi tutto ciò è forastiero nelle manifatture più com- 
plicate e dispendiose, principalmente nei primi progressi 
delle medesime. 

Ogni manifattura in proporzione che è più compli- 
cata, che adopera un maggior numero di persone, che 
è più dispendiosa, un più piccolo volume di essa rap- 
presenta una maggior massa di alimenti e di produzioni 
primarie destinate alla consumazione : queste, o per dir 
meglio, l'equivalente restituir si deve dal manifattore 
alla medesima, dopo che egli collo spaccio della mani- 
fattura n'avrà attratto a sò una porzione considerabile. 
Supponiamo dunque una nazione molto scarsa delle ma- 
nifatture più usuali e provveduta delle più fine, e fin- 
giamo, che tanto guadagni uno di questi manifattori , 
quanto molti dei primi. In tal caso il manifattore più 
fino non restituirà clic in proporzione delle sue spese. 
Ma le spese di un solo clic viva comodamente sono sem- 
pre minori di quelle, di molti presi tutti insieme , an- 
corché ciascheduno spenda un poco meno in propor- 
zione della vicinanza dell'uno alla classe degli altri. Dun- 
que la restituzione del guadagno, e la diffusione che se 
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ne fa nelle classi subalterne , &rà sempre più larda e 
meno egualmente distribuita a misura che le manifatture 
hanno meno per oggetto j bisogni più universali e ne- 
cessarii, che quelli più particolari e superflui. Ma quando 
sieno abbastanza stabilite le manifatture di primo uso 
e di prima necessità, nelP ascendere alle più raffinale, 
ojlrechè la condizione delle cose medesime vi ci con- 
duce naturalmente, sarà sempre ottimo -l'accelerar nei 
progressi, perchè allora soddisfatti colPintcrno travaglio 
i bisogni popolareschi e d'ampia universale esigenza, il 
guadagno delle arti raffinate sarà fatto sulle altre na- 
zioni, e per conseguenza creseerà nello Stato là massa 
delle ricchezze, ossia delle cose utili e piacevoli, o al- 
meno ciò che le rappresenta e dà un diritto di acqui- 
starle. 

Ma la comune esigenza medesima non sarà la sola pri- 
maria norma onde scegliere le manifatture ; bisognerà 
ancora avere riguardo alle materie prime, che il suolo 
è capace di produrre nelle date circostanze. Sarebbe , 
per esempio, un pazzo consiglio lo spatriare presso di 
noi l'accostumato lino per alloggiare il forastiero cotone; 
così , quantunque le lane sieno le materie prime che 
dopo V alimento offrono i più comuni e meno dispen- 
diosi comodi della vita e ci difendono nelle necessità le 
più indispensabili, io però non crederei per ciò che si 
dovesse abbattere l'immensa popolazione dei nostri gelsi 
o dissipare le 155000 vacche che pascolano i nostri prati 
o il grano alimentatore diminuire , per coprire questa 
fertile provincia di pecore. Dunque in tali circostanze 
si permetteranno le pecore dove possono sussistervi , e 
in moltissimi luoghi lo possono, senza dar loro una pre- 
ferenza che alieni gli uomini dall'incominciato corso di 
proficue accostumate colture che naturalmente vi si sta- 
biliranno. Per incominciare bastano i più grossolani la- 
nifici!, in favore dei quali lasciando libera o veramente 
premiando l'introduzione delle lane forestiere, potranno 
C9si prendere in breve tempo un aumento considera- 
bile e riacquistare l'antica superiorità. Così non potranno 
fati arti animarsi e perfezionarsi in pregiudizio delle arti 
della seta, il di cui giornaliero aumento chiaramente ci 
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richiama a rivolgere ogni cura verso una produzione e 
verso una manifattura assai più utile a noi per l'ab- 
bondanza che per la perfezione, dalla quale ancora siara 
lontani per la folla d'inestricabili pregiudizii in cui siamo 
involti, pregiudizii che sempre più allignano profonda- 
mente nei facili e fecondi terreni, che nei magri ed in- 
grati ove siede maestra sollecita ed inquieta V inesora- 
bile necessità. 

§ 28. Si è detto abbastanza intorno alla preferenza 
cjclle diverse arti. Ora sarà opportuno di toccare qual- 
che cosa del luogo migliore ove si possono stabilire le 
manifatture; il che sarà dello in una parola, cioè es- 
ser meglio che siano nella campagna che nella citlà , 
e nei luoghi di campagna più vicini alle strade mae- 
stre, solide e spedile, vicino ai fiumi ed ai laghi, dove 
le acque ed i trasporti rendono minori le spese di cui 
è aggravato il manifattore. Quelli che la vanità traspor- 
tano dall'individuo alla nazione, restano abbagliali senza 
dubbio nel vedere Ira una immensa moltitudine di po- 
polo, ammucchiata ed avvolta nel fumo di una capi- 
tale, la folla ed il mormorio di numerose ed ampie 
manifatture, ed odierebbero il volerle allontanare nel- 
l'aperta e solitaria campagna. Ma io li prego di consi- 
derare a quanto maggiori inconvenienti siano soggette 
le manifatture cittadine e accumulate, ed a quanto mi- 
nori le manifatture vìllareccie e sparse. Le derrate le 
più necessarie, il vitto, il vestilo, l'alloggio e gli ope- 
rai medesimi costano molto più nella città che nella 
campagna, perchè ivi costano di più dove siavi mag- 
giore consumazione per la derrata d'alimento, e que- 
sta essendo più cara, più cara rende ogni cosa necesr 
saria a tutti quelli che concorrono ad una manifattura. 
Gli uomini esigono un salario maggiore non solamente 
perchè più necessario, ma perchè quanto le città sono 
più grandi, i mezzi di vivere oziosamente si fanno più 
frequenti e più facili, ed ivi si forma una concorrenza 
tra il prezzo che l'inerzia divora, e il prezzo che il 
travaglio esibisce, onde la mano d'opera diviene più 
cara e difficile. Per lo contrario , alla campagna un sa- 
lario anche più scarso è una fortuna per il contadino. 
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Una manifallura o due che intorno ad un villaggio ben 

coltivato si stabiliscano, aumentano ordinariamente la 
popolazione; 1' industria di quegli, il superfluo di essa 
trova un impiego, e tutti veggono sotto gli occhi uno 
stalo al quale possono avvicinarsi raddoppiando l'attività 
delle loro braccia e l'esattezza della loro frugalità. Le 
manifatture hanno un esito che dipende da moltiplici 
e varianti circostanze. Elleno sono soggette a frequenti 
intervalli d'inazione; i lutti che il cerimoniale ancora 
consagra in Europa , sospendono qualche volta ed ar- 
renano un numero considerabile di manifatture , e le 
guerre ed altri avvenimenti producono il medesimo ef- 
fetto. Se tali manifatture sono costipate nelle città, una 
immensa moltitudine di operai resta senza pane e senza 
risorsa a peso del pubblico o a peso dei manifattori 
medesimi , i (piali si rovinano col diminuire giornal- 
mente i proprii capitali: se sono alla compagna, gli 
operai non saranno giammai tanto stranieri alla terra 
presente che li circonda, che non abbiano un compenso 
col lavorare interinalmenle la terra medesima. Questi 
operai, essendo tolti dalle rustiche famiglie , conservano 
sempre qualche piccola porzione di terreno che unita- 
mente mettono in valore; colla sospensione della ma- 
nifattura non cesseranno perciò da ogni sorta di fatica 
e di produzione. Quale immensa differenza per questo 
solo articolo fra le manifatture della città e quelle della 
campagna! Una maggior consumazione, essendo più 
immediala e più vicina alla produzione, animerà di più 
l'agricoltura; e l'esempio di un commercio più vivo 
renderà più allento l'agricoltore a mettere in valore le 
terre , onde risparmiare tanto che basti por incomin- 
ciar un commercio ed avviarsi ad un cambiamento di 
fortuna. Finalmente i considerabili guadagni che le 
estese manifatture mettono in islato di fare gli opu- 
lenti manifattori, quando siano vicini gli uni agli allri, 
eccitano un lusso ed una gara di ostentare le proprio, 
ricchezze, la quale tende a poco a poco a rovinare le 
manifatture medesime. Il lusso de' proprietarii dello torre 
è meno pericoloso, perchè; appoggialo ad una produ- 
zione limitata, costante e periodica. Si rovinano lo fa- 
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miglie, si diminuiscono k produzioni <lol suolo, ma lo 
terra non l'ugge, e solamente passa da una mano nel- 
l'altra. All'opposto, il lusso dei manifattori e commer- 
cianti è da una parte fomentato dal momentaneo aecu- 
mulamento di grossi guadagni, ed ingrandito dall'a- 
spetto di ampie somme élìe vanno e vengond continiia- 
menle. Dall'altra parie i rischi sempre in proporzione 
dei guadagni sono maggiori, ed ogni diminuzione del 
Capitale è un annientamento non solo della ricchezza 
del manifattore , ma quasi sempre ancora della ric- 
chezza di uno Stato; primieramente perchè s'interrom- 
pono e si diminuiscono le operazioni tutte, che servono 
alla manifattura medesima senza speranza che siano so- 
stituite; in secondo luogo perche le spese della dissi- 
pazione non ricadono nelle mani dei primi manifattori, 
ma si disperdono in vantaggio dei piccoli commercianti; 
il che può tornar in utile dello Stato per questa parte, 
ma in maggior danno per l'altra, annientando una sor- 
gente di travaglio produttivo. Finalmente le manifat- 
ture del medesimo genere , se sono troppo vicine le 
une alle altre in una citta, non tanto contrihuiscono 
all'abbassamento del prezzo per la gara reciproca di 
vendere, quanto danno occasione agli inconvenienti so- 
pra indicati ; e può talvolta avvenire che si sforzino di 
accordarsi insieme per erigersi in corpo privativo, egual- 
mente dannoso alla nazione che alla perfezione della 
manifattura. 

§ 29. In ultimo vi sono delle arti la di cui prospe- 
rità è pregiudizievole al molto maggior numero di esse, 
ed a tutta la catena degli affari e delle azioni econo- 
miche dello Stato. Siavi, per esempio, in una nazione 
abbondanza di filugello ( materia prima cresciuta nei 
paese che fornisce buone, solide e poco dispendiose ma- 
nifatture per il piccolo lusso del popolo ), e nella me- 
desima siavi una fabbrica privativa di tele di cotone 
dipinte , nella quale e la materia prima e i colori e 
tutto sia straniero, fuorché la sola mano d'opera; chiara 
cosa è che una tale manifattura potendo per la privativa 
prevalere sulla nazionale dei filugelli, questa sarà avvilita e 
vi sari» una produzione meno estesa e meno proficua 
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per un gran numero di artigiani, un minor vantaggio 
per gli agricoltori e proprietarii delle terre e un' u- 
scita di danaro dalla nazione ; questa uscita potrebbe 
l>*'nsì essere compensata eon una maggiore entrata per 
lo spaccio al di fuori della manifattura di cotonò , mn 
ciò non ristorerebbe la perdita dei maggiori vantaggi 
che nascerebbero dall' impiego di una materia prima 
cresciuta nel paese , che parimenti potrebbe sortire. È 
qui da avvertire che è sempre maggiore la concor- 
renza tra le manifatture di materie prime nazionali 
della concorrenza tra le manifatture di materie prime 
forastiere, a pari esigenza ed abilità a soddisfare ai bi- 
sogni a cui tali arti sono destinate. Nelle manifatture 
nazionali le gelazioni sono più vicine, le corrispondenze 
più facili , le condizioni dei contratti meno rigorose e 
più indulgenti; inoltre l'uomo è più eccitato dalle cose 
presenti che dalle lontane ; quindi la concorrenza tra 
le manifatture di filugello sarebbe sempre maggiore della 
concorrenza tra le manifatture di cotone, e per conse- 
guenza lo spaccio ne sarebbe anche sempre più consi- 
derabile. 

§ 30. Altro esempio di queste due prosperità con- 
trarie I'unc alle altre di diverse arti e professioni si è 
questo : dove i trasporti sono difficili, un gran numero 
di persone vive su tali trasporti, e dove non siano re- 
golamenti che rendano facilissimo e di pochissimo va- 
lore il viaggiare , ivi cresceranno in proporzione della 
necessità ed esigenza di tali viaggi e trasporti, !a pro- 
sperità e i progressi dei trasportatori e vetturali e si- 
mili. Ora una grandissima facilità e bontà delle strade, 
le diligenze , i procacci , i canali ed altre instituzioni 
che rendono a buon mercato qualunque trasporto, fa- 
rebbero danno ad una quantità di persone che un tal 
mestiere esercitano , ma nel medesimo tempo rende- 
rebbero più animalo il commercio dei generi e delle 
materie prime , e più numerose e più frequentate le 
arti tutte. Questo accrescimento essendo d'immensa quan- 
tità più utile alla maggior parte , di quello che sia il 
danno recato a questi trasportatori, danno più passag- 
gicro che durevole, perchè prestissimo crescerebbero le 
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occasioni dei trasporti meno lucrosi, ma più frequenti; 
perciò si dovrà poco curare la ricchezza d'una tal pro- 
fessione , in confronto del danno che questa ricchezza 
apporta a tutta la mole degli affari economici della na- 
zione. 

CAPITOLO IV. 

Della disciplina con cui le arti 
devono essere tenute, 

§ 31. Le cose dette negli antecedenti capitoli ci ren- 
deranno assai spediti in questo. Tre sono le qualità, 
dicono gli scrittori di economia, che si ricercano in ogni 
arte e in ogni manifattura : ^ontà, varietà e huon mer- 
cato. Chiamasi buona una manifattura; 1. quando otti- 
mamente soddisfaccia ali 1 uso per cui è destinata ; IL 
quando sia durevole , tanto nel tutto che in ciascuna 
delle sue patti ; 111. quando sia fina, cioè quando non 
vi sia impiegata più materia di quella che. faccia d'uopo 
all'uso presente dell'arte medesima. 

La varietà poi è richiesta tanto, quanto sono varii i 
capricci, i gusti e le maniere di sentire degli uomini, 
i quali se si rassomigliano moltissimo nelle primarie 
operazioni delle loro facoltà, divengono poi differentis- 
simt nelle più complicate, quali sono appunto le arti 
e manifatture delle nazioni colte e raffinate. Questa va- 
rietà è tanto più necessaria, quanto ella si scorge non 
solamente nei diversi uomini , ma ancora nello stesso 
individuo, il quale a misura che è disoccupalo, si stanca 
della uniformità e dimanda mutazione e novità. Quindi 
il capriccioso predominio della moda sulle anime frivole Q 
oziose, le quali mancando di grandi oggetti e di ampie 
occupazioni che assorbiscano la maggiar parte della loro 
sensibilità, questa rivolgono ad osservare continuamente 
e sè e gli altri e le cose che loro stanno d' attorno , 
onde ne nasce una continua inquietudine e gara negli 
uni di distinguersi, e negli altri di tosto assomigliare 
coloro che si distinguono, ed un continuo entrare ed 
uscire, sempre però nel breve giro delle medesime cose 
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appresso a poco, perchè i! peso dell'abitudine vinci- 
trice e 1' autorità de' costumi generali non permettono 
cangiamenti subitanei del lutto e delle parti più es- 
senziali , ma solo delle piccole ed accessorie. Dunque 
quanto più le arti soddisferanno ad un maggior nu- 
mero di queste capricciose esigenze, tanto maggior esito 
avranno e tanto maggior profitto recheranno a chi le 
professa; adunque ogni arte che involve colori, forme, 
disegni, dovrà aver sempre un ampio corredo ed una 
molt i pi ice raccolta di tutte le varietà di cui sono su- 
scettibili gli oggetti da quella fabbricati, incominciando 
dalle nude e semplici forme che rigidamente servono 
all*uso soltanto, e stendendosi poi molto nelle tempe- 
rate combinazioni del bello, non escludendo totalmente 
il minuto e lo esagerato del capriccioso e bizzarro,; il 
che se avverrà con iscandalo dei conoscitori e dei 
buon-guslai, ritornerà però in profitto ed in progresso 
delle arti, le quali prevarranno in quelle nazioni che 
prima delle altre si sono rese arbitro delle forme , e 
con dispotica incostanza le hanno più delle altre sap- 
pialo variare , perchè non altro resta a queste che la 
tarda imitazione, e quelle hanno in loro favore la pre- 
venzione del primato , tanto più forte , quanto il sog- 
getto è più indeterminato e fantastico. 

Della terza buona qualità d'ogni manifattura, cioè del 
buon mercato, non occorre qui parlarne, essendo cosa 
manifesta per se medesima e già più volle toccata nei 

!>assali paragrafi, come prodotta dalla concorrenza e dalla 
ibertà. 

§ 32. Dunque ogni buona disciplina delle buone arti 
deve avere per iscopo di procurare queste tre qualità: 
bontà, varietà e buon mercato; acciocché la bontà con- 
servi ed aumenti il credito de' manifattori , la varietà 
alletti ed invili ogni genere di persone, ed il buon mer- 
cato faccia risolvere e moltiplicare gli avventori sì na- 
zionali che forastieri. Ora la pubblica economia non ha 
per oggcilo che il tale manifaUorc piuttosto che il tale 
altro abbian riunite ne' suoi prodotti le suddette tre 
buone qualità, ma che queste dominino nella maggior 
parte, in maniera che sicno atte a procurare un grande 
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esito della nazionale manifattura, nello slesso modo che 
essa non cerea la ricchezza di uno piuttosto che di un 
altro , purché la ricchezza sia molta e ben distribuita. 
Ora una sufficiente liberta procurerà da se medesima 
queste tre buone qualità delle manifatture, e il farà col 
mezzo sicurissimo de IT interesse, perchè dopo moliiplici 
spcrienze l'esito si fisserà presso quel manifattore che 
darà alle sue merci le tre suddette qualità nel maggior 
grado possibile, e sparirà affatto da quelle cui mancano; 
ónde lasciata alle arti la forza espansiva della libertà ed 
il vigore che dà naturalmente all'animo la gara degli 
interessi, si otterrà meglio l'intento che colla moltitudine 
dè f precetti, eoi rigore degli ordini, che rendono diffi- 
denti ed alieni gli animi da una intrapresa per se stessa 
difficile ed avventurosa. Dunque la disciplina delle arti 
non deve essere coattiva e legislatrice, se non dove si 
prevegga che non mai o troppo tardi l' interesse pri- 
vato giungerà ad unirsi col pubblico, e dove la scoperta 
delle frodi è lenta e remota, ed il guadagno che ap- 
portano è presente e considerabile. Per esempio, quando 
la perfezione della manifattura richiegga essenzialmente 
preparazioni complicate ed anticipazioni di spese , ivi 
senza dubbio è meglio che la còsa sia non fatta die mal 
fatta ; ivi le leggi coattive , che impongono condizioni 
per le quali non si faccia tale cosa se non in tale ma- 
niera e pene proporzionate ai contravventori , sono 
senza dubbio necessarie ed utilissime, perchè col mol- 
tiplicarsi la concorrenza degli individui alla medesima 
arte non s' accumulino errori sopra errori ed inganni 
sopra inganni , onde il complesso dell' arte intiera ca- 
drebbe in discredito e svanirebbe una parte delle forze 
ive di uno Stato. Quindi in quelle arti nelle quali 
può celarsi per un tempo considerabile e pro- 
un gran vantaggio al manifattore (come nelle stoffe 
dove entrano colori, nei metalli, nelle preparazioni delle 
pelli, o in altro, nelle quali o il lungo uso, o la con- 
sumazione, o la chimica soltanto possono svelarne i difetti, 
per cui la buona e la cattiva opera all'occhio e presto 
non si conoscono ) sono salutari quelle leggi che pre- 
scrivono la dose degl'ingredienti, e i tempi e i luoghi 
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migliori dell'artifizio, ed eseguito lo assogeettano all'e- 
same ed al riconoscimento della bontà, del quale se ne 
dà più pubblica ed autentica testimonianza con bollare 
a segni riconosciuti e riservati ogni produzione che debba 
esser messa in vendita, sia dentro, sia fuori dello Slato. 
Nè questa precauzione sarà mai riputata una violenza 
ed un legame fastidioso per la libertà delle arti, perchè 
non è giusto che i buoni soffrano dai cattivi, nè la 
maggiore dalla minor parte, cioè la nazione dai parti- 
colari; nè i buoni manifattori giammai se ne querelano, 
nè perciò si distolgono dalle meditate intraprese per una 
tal soggezione, se non quando si volessero troppo pe- 
danteggiare, o si molestassero con inutili formalità, o 
di questi bolli se ne facesse un articolo troppo oneroso 
di finanza, o un laccio per far inciampare in pene pe- 
cuniarie i poco avveduti, il che è troppo lontano dalia 
moderazione de* tempi presenti perchè ciò accada. Io 
però, quando le circostanze dell'esazione del tributo non 
richieggano altre viste , non so se sia necessario assog- 
gettare coattivamente le manifatture di tal genere di 
facile defraudazione, in vece di lasciare la libertà a lutti 
di assoggettarvisi mediante una pubblica e severa di- 
chiarazione, che quelle merci che avranno il bollo (che 
esser dovrebbe gratuito più che fosse possibile) avranno 
la pubblica fede ed autorità garante della bontà e fe- 
deltà con cui sono eseguite, è le non bollate restino al 
rischio ed all'esame e fiducia di ciascheduno, colla dif- 
fidenza che possono risvegliare mancando di questa so- 
lenne testimonio, e col timore di una pena considera- 
bile che si dovrebbe infliggere scoprendosi la frode. 
Parmi che un tal mezzo sarebbe più conforme a quello 
spirito di lil erta con cui le arti vogliono essere tratte- 
nute, nè meno efficace del metodo universale e perqui- 
sitorio, perchè sufficiente sarebbe a conservare la buona 
fede dell'esterno commercio; e lutti i buoni ed utili ma- 
nifattori vi si sottometterebbero tanto più volentieri , 
quanto questa sommissione darebbe loro un vantaggio 
ed una preferenza sopra i renitenti. 

§ 33. Vi sono alcune arti , le quali per la preziosità 
della materia che rappresenta in piccolo volume un gran 
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valore e perciò la fortuna intiera di molti , ricercano 
una più stretta disciplina. Tali sono, per esempio, l'oro, 
l'argento e le gemme. Queste arti pare che esigano, a 
differenza di tulle le altre, di essere riunite in un corpo 
solidale, il quale osservando più da vicino e più stret- 
tamente tutti i suoi membri, risponda al pubblico colla 
massa di se medesimo. Da queste viste nasce ancora 
l'uso universale, che dette arti non sono sparse per le 
ci uà ma riunite in un luogo solo, onde si difendano e 
si diano reciprocamente soggezione. In queste , come 
ancora nelle arti dove siavi complicazione d'ingredienti 
e facile frode, si può ammettere l'uso che domanda esami 
e prove di chi vuole impiegatisi, e tanti anni di servigio 
e di esser presso un maestro già riconosciuto ed approvalo. 
Le cose anzidette dimostrano 1' utilità e sovente la ne- 
cessità di tali mezzi; ma io non veggo a qual fine ten- 
dano, se non ad avvilire « ad inceppare l'induslria, si- 
mili prescrizioni e riserve in tutto il resto delle arti per 
le quali non militano le medesime ragioni. Chiara cosa 
è che un falegname, un calzolaio, un sarto o un fabbro- 
ferraio possono essere in solo loro danno cattivi artefici 
ed ignoranti, quando per altra parte sia indennizzalo il 
particolare; nè per essi doversi esigere esami, nè da loro 
esibirsi i cosi detti campioni e capi d'opera di profes- 
sione. Dobbiamo perciò conchiudere col non mai ab- 
bastanza ripetuto assioma , che la disciplina coattiva e 
le pene hanno per sola regola la necessità; che le leggi 
animatrici ed i premii sono i solo mezzi che dimanda 
la perfezione, e che oltre questi due moventi estremi 
dell'uomo, tutto il reslo è meglio combinalo dalla libertà 
e dalla concatenazione degl'interessi lasciati a loro me- 
desimi ed ai loro naturali andamenti, per cui tendono 
ad equilibrarsi ed a riunirsi. 
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PI H I lì QtARTA 



DEL COMMERCIO 

* 

Eccoci arrivati alla parte la più interessante dopo 
l'agricoltura, e la più estesa di tulli questi elementi, vale 
a dire, al commercio preso in tutta la sua estensione, 
cioè nelle origini e conseguenze che ne derivano, e nei 
mezzi che lo accrescono o lo diminuiscono; delle quali 
cose dando noi i principii, li daremo colla maggior bre- 
vità e nello stesso tempo nella maggior ampiezza pos- 
sibile; qualità benissimo combinabili da chi non cerca 
d' invilupparsi nella molliplicità de' dettagli storici , e 
sfuggendo la pompa d'una posticcia erudizione , cerca 
di formarsi una solida e ben digerita serie di adequati 
principii degli oggetti, intorno ai quali medita e si af- 
fatica. x 

E per seguire la legge finora da noi fedelmente os- 
servala di richiamar le cose alle origini, noi comince- 
remo subito dal mostrare come da tenuissimi principii 
il commercio sia andato avanzandosi a tanta mole ed 
a tanta complicazione d'affari, onde seguendo i di lui 
progressi si vedrà nello stesso tempo la serie delle cose 
da trattarsi. 

I differenti e successivi bisogni degli uomini hanno: 
determinate e suggerite le diverse operazioni che essi 
doveano fare per soddisfarli, perchè gli uomini igno- 
ranti e selvaggi tutto al presente, pochissimo al futuro 
riguardando, di pochissime cose accontentandosi, ognuno 
da se stesso si procacciava e si adattava le cose sue. 
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Così le arti e le produzioni de' popoli cacciatori dovet- 
tero essere scarsissime. Un sasso scheggialo, un rozzo 
bastone, quindi un legno più acuto e pungente, e poi 
un arco erano i soli arnesi di quelli, e ognuno se gli 
Taceva e procurava secondo il bisogno; le spoglie degli 
animali uccisi erano da ciascheduno delle proprie prede 
per uso di vesti tolte ed avvolte d' intorno : così del 
resto. Le occupazioni e i mezzi de' popoli pastori fattesi 
più lunghe e ragionate, e questi più numerosi, fecero 
crescere e la quantità de' bisogni, e la copia delle arti 
onde appagarli. Dunque le arti e le produzioni dei po- 
poli pastori furono in maggior numero e più complicate 
di quelle dei popoli cacciatori. Ma crebbero a dismisura 
c le une e le altre nei popoli agricoltori, cosicché ren- 
dendosi sempre più facili e più certe le operazioni pro- 
duttive delle cose utili e soddisfacenti i bisogni e i co- 
modi della vita , e crescendo la vicendevole e varia 
avidità e ricerca delle medesime, nacque a poco a poco 
un' abbondanza ed un superfluo di ciaschedun prodotto 
operato dagli uomini al di là dell' esigenza del bisogno 
particolare, che aveva ciascuno indotto ad operare tale 
cosa piuttosto che tal altra: onde chi mancava di una 
cosa che trovavasi sovrabbondare ad un altro, dava di 
quella che si trovava avere di superfluo, essendogli quella 
dall'altro similmente richiesta; e quindi visto per espe- 
rienza essere più facile il fare sempre la stessa cosa 
che il farne diverse, s'indusse ciascuno degli uomini a 
cercare di moltiplicare la quantità di una sola produ- 
zione per averne in seguito un soverchio del bisogno, 
il quale poi potessero cambiare con altre cose che loro 
bisognassero, da altri fatte e moltiplicate colle medesime 
viste. In questa maniera nacque il commercio ed uno 
Stato distinto e formante epoca nel genere umano, quale 
è quello dei popoli commercianti, da cui solo noi dob- 
biamo riconoscere il raflìnamenio, la coltura e la per- 
fezione presente della specie umana. E come prima nis- 
suna cosa era stimata , se non a misura che ella era 
utile a soddisfare le esigenze e i comodi della vita, dal 
che ne venne l'idea e la parola di valore, cioè avere 
forza, abitudine, abilità ad adempire ad un fine; cosi 
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in questo ultimo stato le cose cominciaronsi a stimare 
secondo che divenivano atte a procacciarne delle altre. 
Onde il valore assoluto divenne in seguito relativo e 
venale, e significò la podestà che avea ciascuna cosa di 
essere cambiata con tutte le altre; e la quantità che 
di ciascuna cosa si doveva dare per un'altra, determinò 
e si chiamò il prezzo di questa. Dunque primo oggetto 
di questa Parte sarà la teoria del valore e del prezzo 
delle cose. Ora avvenne che, per alcune Cagioni univer- 
sali ed indispensabili , alcune merci per la frequenza , 
generalità e facilità ad essere contrattate, divennero la 
misura comune e il modello di paragone al quale si 
rapportavano e si misuravano i valori di tutte le altre 
cose. Questa misura comune fu chiamata moneta; quindi 
secondo oggetto sarà la teoria e i regolamenti della mo- 
neta. Reso più lìtio e più spedito il commercio delle 
varie produzioni, molli si diedero a fare ed a vendere 
le medesime cose, molti a comperarle; quindi la con- 
correnza, terzo oggetto. Frattanto queste stesse cose e 
soprattutto la misura comune, ossia la merce di univer- 
sale paragone del valore di tutte le altre merci, andò 
successivamente passando da una mano nclF altra, il 
qual complicato fenomeno chiamossi circolazione; l'esame 
della nalura e conseguenze della quale forma il quarto 
oggetto. Si distinsero le nazioni , e si fermarono frat- 
tanto in diverse o disparate situazioni, e sotto costitu- 
zioni, leggi e forme di governo differenti si riposarono, 
facendo corpi separati e distinti. Quando ciascuna di 
queste nazioni acquistava un maggior numero di ric- 
chezze di quello che fornisse ad altre nazioni per un 
reciproco commercio, si disse che faceva un commercio 
attivo; quando ne dava una maggior quantità di quella 
che ne ricavava, si disse che faceva un commercio pas- 
sivo, che or cresce, or diminuisce a vicenda per varie 
cagioni ; e questa maniera di considerare il commercio 
chiamasi bilancio del commercio , quinto oggetto. Da 
tutte queste complicate combinazioni nacque la disugua- 
glianza nelle ricchezze e le diverse maniere di spenderle; 
onde il lusso, sesto oggetto. Questo lusso, questa circo- 
lazione, questo bilancio del commercio ed il commercio 
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medesimo sono trattenuti e diretti principalmente dalla 
quantità del danaro. Ora questo danaro può avere varie 
distinzioni, e in primo luogo, molti possono essere bi- 
sognosi di questo segno rappresehtafore di tutte lo merci, 
c pegno e sicurezza di ottenere una determinala quan- 
tità di cose necessarie 0 desiderate; molti possono irò- 
varsi nella situazione di prestarne a -chi ne chiedesse, 
a certe condizioni però utili al prestatore, ricompensanti 
il danno chc % egli soffre privandosi per un tempo de- 
terminalo di tali valori ; dunque settimo oggetto sarà 
degli imprestiti e degli interessi del danaro. In secondo 
luogo, rendendosi sempre più larga ed estesa Tatti vita 
delle nazioni commercianti, diversi individui di quelle 
si trovano a grandi distanze a vicenda debitori e cre- 
ditori , ed avrebbero di mestieri di trasportar sempre 
con rischio e con dispendio considerabili valute a grandi 
intervalli , se non si fosse trovato il modo con lettere 
di cambio di cedersi e tramutarsi vicendevolmente de- 
biti e crediti rispettivi, e di trasportare colle lettere dì 
cambio i fondi senza trasportare il danaro; quindi la 
teoria e natura del cambio, ottavo oggetto da conside- 
rarsi. In terzo luogo , spessissimo il solo motivo della 
sicurezza e della facilità e celerità delle contrattazioni 
ha indotto chi presiede alla pubblica felicità ad aprire 
dei pubblici depositi sotto la tutela della suprema au- 
torità, dove potesse ciascuno mettere il proprio danaro 
con sicurezza ricevendone un biglietto di credito , il 
quale poi circolava nella contrattazione colla medesima 
forza che aver potesse il danaro che esso rappresentava; 
talvolta i pubblici bisogni esigevano che si prendesse 
dai privati danaro ad imprestito col pagarne un annuo 
frutto, al quale danaro dai particolari ricavato si sosti- 
tuivano parimenti autentici biglietti che entravano in 
circolazione; quindi nono oggetto sarà dei banchi , dei 
monti pubblici, loro vantaggi ed inconvenienti, e leggi 
di quelli. Da questi tre ultimi oggetti, che ingrandi- 
scono e stringono le relazioni delle nazioni le une colle 
altre , ne nasce il credito pubblico , cioè la confidenza 
che hanno reciprocamente i diversi corpi dei negozianti 
di differenti nazioni , gli uni verso degli altri ; il che 
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come nasca, cresca f si mantenga e sì diminuisca, forma 
il decimo oggetto di questa Parte. Questi formeranno 
la materia di altrettanti capitoli, ai quali aggiungeremo 
un undeeimo dir ! rat torà di alcuni punii di disciplina 
con) merci ante ; se, [ut esempio, convenga collidere al- 
cuni reti dal commercio; se siano inanimai. ulili le com- 
pagnie esclusive di commercio; e qualche cosa intorno 
alla navigazione, più per T integrità della materia che 
per bisogno che ne abbia la nazione milanese , tutta 
mediterranea e limitata alla piccola e breve navigazione 
dei laghi e dei fiumi, esclusivamente dalla grande ed 
autorevole del mare. Finalmente sarà terminata tutta 
la materia dal così detto commercio di economia , e 
dalla differenza delle leggi e principii di questo col 
commercio di derrate e manifatture, non omettendo 
qualche cenno intorno a quel commercio che i nego- 
zianti chiamano commercio di speculazione, procreatore 
di così rapide ricchezze e così pronti fallimenti: le leggi 
del quale per prevenire e frenare questi ultimi chiu- 
deranno la quarta Parte. 

CAPITOLO PRIMO. 

Del valore e del prezzo delle cose. 

§ 1. Le cose tutte considerate per se stesse chiamansi 
valore, più o meno stimate; e più si stimano , primo , 
a misura che più contribuiscono a soddisfare ai bisogni, 
a crescere le comodità, a nutrire le delizie della vita: 
in secondo luogo, a pari attitudine a soddisfare a tali 
esigenze e a tali fini, a misura che sono più rare e più 
diffìcili a trovarsi. Le cose comuni e che si trovano 
dappertutto, quantunque essenziali, come l'aria e quasi 
sempre l'acqua , non hanno alcun valore ; nella mede- 
sima maniera le cose di nissun uso, comodo o piacere, 
quantunque rarissime, non sono punto stimate, é sono 
di niun valore. Ma questa utilità e questa rarità delle 
cose non è sempre assoluta ed universale, ma spessis- 
simo varia e relativa. Molte cose cessano affatto d essere 
utili, perchè si è trovata la maniera di sostituirne delle 
altre e più facili e più utili; il valore adunque delle prime 



DÌgìffzed by Googk 



m 

cessa e diminuisce, di molte invece si aumenta, perchè 
si sono scoperti nuovi usi e nuove utilità delle cose 
medesime; di più, moltissime sono rare in un paese ed 
abbondano nell'altro, e senza allontanarsi dai medesimi 
luoghi , tali individui ne hanno copia e tali ne scar- 
seggiano. 

§ 2. Da questi ne nacquero i diversi baratti che gli 
uomini fecero di varie con varie cose, ed il valor venale 
di ciascheduna di queste, cioè la maggior o minor at- 
titudine che abbiano ad esser cambiate colle altre. Yi 
siano due merci sole e due soli individui , che l'uno 
abbia vino e l'altro frumento ; se si leva la quantità di 
frumento che uno abbia di necessità per se stesso , e 
la quantità di vino che l'altro vuol ritenere per sè, tutto 
il resto del frumento dell'uno valerà tutto il resto del 
vino dell' altro , quando amendue siano indifferenti a 
spogliarsi dei loro resti rispettivi di vino e di frumento 
per cambiarseli reciprocamente ; di maniera che tutto 
il frumento varrà 1 a metà di tutto il vino, il terzo di quello 
il terzo di tutto questo, e così parimenti di tutte le parti e 
frazioni delle due merci, ancorché il frumento fosse doppio, 
triplo, quadruplo del vino. Così se l'avanzo del frumento del- 
l'uno stasse in dodici vasi, e se l'avanzo del vino del- 
l'altro stasse solamente in sei vasi eguali, i dodici del 
frumento valerebbero i sei del vino; sei del primo, tre 
del secondo; quattro di quello, due di questo. Ma il valore 
di una cosa è l'attitudine a cambiarsi con un'altra: dunque 
quel valore sarà maggiore che otterrà una maggior quan- 
tità della cosa che si prende in cambio; sarà minore 
quello che ne otterrà una minore. Dunque quanto meno 
daremo di una merce per tanto più riceverne di una 
altra , altrettanto dirassi quella aver maggior valore di 
questa. Dunque in questo caso il vino avrà maggior 
valore del frumento , e il valore del vino sarà al valore 
del frumento come 12 a 6 , ossia 2 a 1 ; onde se è lecito 
di geometricamente esprimersi in queste uniche circo- 
stanze, il valore d'una cosa all'altra sarà in ragione re- 
ciproca delle loro quantità assolute. Ma supponiamo che 
colui il quale possiede il frumento abbia meno bisogno 
di vino, ai quello che il posseditore del vino abbia ne* 
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cessità di frumento; in tal caso il posseditore di frumento 
vorrà dare una minor quantità di frumento , o per la 
istessa quantità di frumento dimanderà più vino di quello 
che dimanderebbe, se le esigenze e le richieste fossero 
dall'una e dall'altra parte eguali e corrispondenti. Nel 
nostro caso il frumento, più richiesto del vino, avrà per 
questo riguardo un maggior valore ; onde se vi siano 
! 2 vasi di frumento e 6 di vino, senza una tale disparità 
di bisogno due vasi di frumento vagliono solamente un 
vaso di vino , e nel caso dell' accennata disparità due 
vasi di frumento varranno qualche cosa di più che un 
vaso di vino , o meno di due vosi di frumento varrà 
un vaso di vino; dunque il valore del frumento sul valore 
del vino crescerà o scemerà in proporzione diretta delle 
richieste rispettive di ciascuna cosa. Tra due sole per- 
sone contrattanti non è possibile calcolare la quantità 
a cui la disuguale ricerca farà salire il prezzo di una 
cosa e discendere il prezzo dell'altra; ognuno cerca di 
dare meno che può, e di ricevere più che sia possibile. 
Ma supponiamo che le 12 misure di frumento siano 
divise fra due persone , una delle quali ne abbia 7 e 
l'altra 5; egli è certo che a bisogni ed a richieste eguali 
e contemporanee, due di frumento ne compreranno una 
di vino come nel caso antecedente ; ma se i bisogni e 
le ricerche siano disuguali, cosicché il posseditore delle 
7 di frumento abbia più bisogno di vino, il valore del 
frumento diminuirà : onde generalmente il valore di una 
cosa diminuisce colPaccrescersi il numero de' venditori. 
Figuriamoci ora , come nel primo caso , un possessore 
di 42 misure di frumento, ed un altro di 6 di vino , 
indi un terzo che abbia parimenti 9 altre misure di vino; 
il solo che ha le 42 di frumento non potrà ottenere 
che una misura di vino da chi ha solamente le 6, ed 
una e mezza da chi ha le 9, per le due ch'egli darebbe 
a ciascuno separatamente. Colui che ha le 6 misure di vino 
dovrà ciò nonostante darne 4 4|2 per due di frumento, 
costretto dall'altro ugualmente bisognoso che può fissare 
un tal prezzo al suo vino. Quindi vediamo crescere il 
valore del frumento crescendo i compratori: onde gene- 
ralmente cresce il valore di una cosa col crescersi i 
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compratori della medesima. Ma se il possessore del fru- 
mento avrà bisogno di vino, egli sarà costretto a rimet- 
tere alquanto della sua pretensione, e si accontenterà di 
4 4j4, che ciascuno dei due dovrà dare per le due mi- 
sure di frumento; perchè quegli che non ha che 6 mi- 
sure di vino, dovrà crescere sempre un poco l'esibizione, 
e quegli che ha le 9 dovrà sempre diminuirla : e questo 
moto contrario dovrà finire finché s' incontrino al me- 
desimo prezzo ; il che non può avvenire se non allora 
che il prezzo del primo da ì sarà asceso ad 4 4(4, e 
il prezzo del secondo disceso da 1 4j2ad i 4[4. Questo 
valore di 1 1(4 chiamasi medio valore, ossia insubrica- 
mente adequato , perchè infatti ad una eguale distanza 
è da 1 e da 1 1[2, il quale medio valore è quello che 
si considera dagli economi come il punto fìsso , in- 
torno a cui si possono calcolare i guadagni e le 
perdite. 

Ma questo valore delle cose sarà ancora alterato da 
altre considerazioni, se il possessore del frumento sarà 
distante dal possessore del vino, o quegli lo porterà da 
questi , o questi da quello. Il trasporto è un travaglio 
che ha il suo valore; chi trasporta vuol esser reintegrato 
della propria fatica; in caso di bisogni ed esigenze eguali 
i trasporti si compenseranno e si divideranno; ma in caso 
di bisogni disuguali , cioè quando uno cerchi più di 
comprare di quello che uno di vendere, il trasporto sarà 
pagato dal compratore ; e quando J'uno cerchi più di 
vendere che l' altro di comprare , il trasporto sarà pa- 
gato dal venditore. Ma qui giova riflettere che i termini 
di venditore e compratore sono perfettamente reciproci 
e correlativi. Per dare una più precisa de6nizione del 
venditore e del compratore, non essendo ambidue che 
cambiatori di cose con cose , e quindi non supposta 
ancora la moneta, diremo jquello de'cambiatori essere il 
compratore che ha bisogno e ohe domanda ed i! cam- 
biaior \e.nditorc es>.T quello che dà il .superfluo e concede, 
e rilascia : onde il trasporto è sempre pacalo da chi ha 
il bisogno , e la dilli ren/.a dr i trasponi deve essere 
combinala con la differenza de'bisogni; e perciò a misura 
di queste differenze si darà dai venditori e compratori . 
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di frumento e di vino più o meno di queste derrate, 
in ragione composta delle diverse esigenze e delle 
differenti distanze fatte per il trasporto delle medesime. 

§ 3. Andiamo più oltre. Supponiamo ora che oltre 
colui che ha le dodici misure di frumento c colui che 
ha le sei di vino, siavi un terzo che possegga quattro 
pelli ed abbia bisogno di vino e di frumento, come 
gli altri due desiderano avere delle pelli , oltre il bi- 
sogno che hanno uno di vino e l'altro di frumento. Sup- 
poniamo che questi due abbiano già contrattalo tra di 
loro due misure di frumento per una di vino; il padrone 
delle pelli darà una pelle per tre misure di frumento: 
ora per tre misure di frumento potrebbe avere una 
misura e mezza di vino; dunque darà una pelle per 
una misura e mezza di vino. Quindi il frumento potrebbe 
essere considerato come misura comune delle pelli e 
del vino. Così di mano in mano aggiungendosi altre 
merci, ciascuna delle quali può essere cambiata con 
frumento ed il frumento con tutte, potremo rappor- 
tare i valori di ciascheduna merce alla quantità di fru- 
mento che per ciascuna si ottiene ; onde sarà detto tale 
merce valere tanto frumento, tali altre tanto di più o 
di meno. Ora supponiamo che vi sia un altro padrone di 
quattro pelli , ma che queste pelli siano state da lui 
preparate ed acconcie in modo, che servano più all'uso 
cui sono destinate, e siano rese più belle, più pie- 
ghevoli, più liscie; egli è certo che se il primo non 
darà le sue pelli greggie ed ancora rozze e non pre- 
parate, che per tre misure di frumento per ciascuna, 
il secondo dimanderà per ciascuna delle sue qualche cosa 
di più, e quei medesimi che cercheranno le pelli saranno 
pronti a dargliene. Se tutti fossero inabili a far ciò che ha 
fatto il conciatore delle pelli, questi potrebbe dar la legge 
a tutti gli altri ed esigere sempre di più per le sue pelli 
finite, finché egli prevedesse chegli altri non cesserebbero 
di offerire, ma se nitri possono fare o hanno già fatto que- 
sto lavoro, questi daranno il meno che potranno, quello di- 
manderà' il più che gli sal ii possibile, ma il limite intorno 
a cui si fermeranno sarà valutando il tempo che ha dovuto 
impiegare il padrone delle pelli per la sua fattura ; colla 
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quale valutazione costui si contenlcrà di ricevere, e 
quelli di dare in frumento V accresciuto valore delle 
pelli. Supponiamo, che ad acconciare ciascuna di queste 
pelli egli abbia durato il tempo necessario a consumare 
per proprio alimento una misura di frumento, o che 
facendo altra fattura avrebbe potuto procacciarsela; li 
chiedi tori delle pelli saranno pronti a valutare ciascuna 
di queste pelli preparate una misura più delle tre di 
frumento, prezzo di ciascuna delle quattro prime ancor 
greggie; il lavoratore poi delle pelli, sapendo esser 
questo il termine o limite a cui gli altri lavoratori pos- 
sono darle, per timore di perdere il suo guadagno, o, 
per dir meglio, il valore della sua fatica, le cederà a 

Suesto prezzo. Dunque le pelli concie varranno ciasche- 
una quattro misure di frumento, e in questa suppo- 
sizione due misure di vino, mentre le greggie non var- 
ranno ciascuna che tre di frumento e una e mezza di 
vino. Dunque il valore di una cosa lavorata crescerà in 
proporzione del tempo necessario a lavorarla: e se più per- 
sone sono nel medesimo tempo impiegate a questo lavoro, 
crescerà ancora in proporzione del numero delle persone 
che s' impiegano al detto travaglio. E per riunire le dette 
proporzioni in una, basta dire che la misura di questo 
valore di tempo e di persone sarà 1' alimento che in 
«letto tempo da tutte queste persone si consuma, come 
abbiamo spiegato nella prima Parte. E in fatti egli e 
naturale che ognuno stimi il suo travaglio per la sua 
durata, e che questa durata si valuti dalle cose che 
frattanto dai travagliatori si consumano. Tale è il lin- 
guaggio tenuto dagli artefici e bottegai ; e può ognuno 
colla propria esperienza aver conosciuto che essi con 
formolo di tale natura si scusano con chi si lamenta 
dell' alto prezzo di qualche cosa. Se un altro più in* 
dustrioso trova il mezzo di raddoppiare il prodotto nel 
medesimo tempo, non perciò si contenterà di doman- 
dare il semplice prezzo della sua opera, che quantun- 
que doppia, perchè fatta nel medesimo tempo della pri- 
ma, non sarebbe misurata che dall'alimento di tutto 
quel tempo; ma avendo assuefatti i compratori a pren- 
dere i suoi lavori per un tal prezzo, dimanderà urne- 
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desimo prezzo per il mdesimo lavoro, quantunque fatto 
nella metà meno di tempo. Lo stesso avverrà se egli trova 
la maniera dì risparmiare il numero delle persone; e que- 
sto valore è propriamente quello che chiamasi guadagno, 
e il minor o il maggior guadagno che si fa su ciaschedun 
contratto determina il huon mercato o il caro prezzo delle 
merci rispetto alle loro simili. Finché uno non ha emuli 
o cooperatori a far le medesime opere, egli dà la legge ai 
compratori, e terrà il prezzo sempre alto fino al limite 
in cui teme che si ributtino dal comperare. Quando vi 
siano concorrenti, la legge sarà fissata da chi può dare il 
lavoro al minor prezzo, ed il limite di questo minimo 
prezzo sarà il valore della mano d' opera , cioè gli ali- 
menti che nel minore spazio di tempo, dal minor nu- 
mero possibile di persone, facienti li suddetti ed altret- 
tanti lavori, si consumano. 

Si suole comunemente distinguere il valore estrinseco 
ed il valore intrinseco. Questa maniera di scrivere dà luo- 
go a molli equivoci, per togliere i quali si rifletta che gli 
uomini non si servono di questa distinzione che per le 
cose da essi lavorate, e danno il nome di valore intrinseco 
al valore della materia prima di cui l'opera è composta, e 
di valore estrinseco al valore dell' opera medesima. Ma 
questa distinzione è più apparente che reale, prrchè 
anche il valore della mano d' opera è determinato dalle 
stesse considerazioni che determinano il valore della 
materia prima. La quantità del travaglio di una cosa 
paragonata alla quantità di travaglio d' un' altra, sta essa 
pure in ragione reciproca delle quantità loro assolute. 
II numero de' venditori, quello dei compratori , le mag- 
giori o minori richieste, la spesa dei trasporti influi- 
scono egualmente sul valore del travaglio che sul valore 
della materia prima, e tanto 1' una come l'altra sono 
rappresentate dalla stessa e comune quantità delle cose 
che successivamente servono alla consumazione. 

CAPITOLO II. 
Della moneta. 
£ 4. Negli ultimi paragrafi dell' antecedente capitolo 
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abbiamo visto come tra li quattro contrattanti frumento, 
vino, pelli rozze, pelli concie, siasi potuto stabilire un 
rapporto ed una misura comune di tutte queste di- 
verse e disparate merci per mezzo del frumento, il 
quale è entrato successivamente in contrattazione con 
tutte, onde ciascuna ha potuto barattarsi col frumento, 
e per conseguenza barattarsi anche fra di loro. Quella 
merce adunque la quale per le circostanze de' com- 
merci, degli usi e dei bisogni delle nazioni, acquista 
la qualità di esser cambiata successivamente con tutte 
le cose, cosicché le diverse quantità di essa con cia- 
scuna cosa cambiata servano di misura comune a giu- 
dicare del valore del tutto, chiamasi moneta. Da questa 
gola definizione si veggono discendere le due proprietà 
sovrane della moneta; cioè l'una d'essere un segno 
rappresentatore di una certa determinata quantità di 
ciascuna cosa (due misure di frumento nella supposi* 
zione del fine dell' antecedente capitolo rappresentano 
una misura di vino, 2[3 di pelle non concia e 1(2 pelle 
concia); l'altra d'essere un pegno ed una sicurezza di 
ottener tutte queste determinate quantità di cose; per- 
chè supponendo che queste cose siano in contratta- 
zione, si suppone che siano richieste tutte, e tutte di- 
mandate, onde ciascuno accetterà e riceverà, anche non 
volendone far uso, il frumento, perchè potrà cambiarlo 
con ciò di cui egli ha bisogno. La quantità di moneta 
che si dà per ciascuna cosa, chiamasi prezzo; onde si 
vedrà subito di primo slancio due cose poter avere il 
medesimo prezzo ed avere diversissimo valore: il valore 
indica il rapporto di una quantità con un'altra, il 
prezzo indica solamente la quantità della cosa che si 
riceve per quella che si dà. Dirassi che un sacco di 
grano che vale quaranta lire, in tal luogo siavi a caro 
prezzo, quando un bue a questo medesimo prezzo vi 
sarebbe a buon mercato; il prezzo sarebbe lo stesso di 
quaranta lire, mn jl valore diverso, perchè indiche- 
rebbe poco £rano e moltissimi buoi. 

§ 5. Ma ic monete ormai presso tutte le società eulte 
e commercianti consistono in pezzi di metallo d'oro, di 
argento e di rame coniati con pubblica autorità, che 
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stabilisce un prezzo a ciascheduna di queste monete. 
Bisogna adunque vedere come gli uomini tutti siansi 
combinati a servirsi come di moneta , cioè come aventi 
le due generali qualità sovraindicate di questi tre me- 
talli, e come sia nata la forma e la diversità di essa: 
la storica analisi delia introduzione e delle alterazioni 
della moneta ci indicherà e ci fornirà facilissime di- 
mostrazioni della di lei teoria , massimamente dopo aver 
ben compresa la natura del valore in generale, non 
altro essendo il danaro, nò altro giammai potendo es- 
sere se non una vera merce che per l'universale con- 
trattazione combaciasi, e misurasi con tutte le altre 
merci. 

§ 6. Trasportiamoci coli' immaginazione su di un va- 
scello europeo alle coste dell'Africa, dove abbondano 
Toro , l'avorio e le altre merci preziose e care agli Eu- 
ropei, ma dove manca il più funesto e il più necessa- 
rio fra tutti i metalli, il ferro : l' utilità degli istromenti 
di ferro trasportati dagli Europei sarà presto ricono- 
sciuta dagli Africani, e il ferro medesimo, sia lavorato 
sia da lavorarsi, sarà universalmente ricercato; ciascuno 
porterà ad offerire parte delle sue ricchezze all'Europeo 
per cambiarle in altrettanto ferro. Si stabilirà dunque 
un paragone generale di tutte le merci di queste coste 
con il solo ferro; diverrà comune e generale la valu- 
tazione di esse in ferro, e senza dubbio dopo le prime 
contrattazioni gli Europei divideranno il ferro in tante 
parti simili ed uniformi, in maniera che nei contratti 
di quei paesi si dirà da tutti che tal merce vai tanto 
di peso o tante misure di ferro, e tal altra altrettanti 
pesi o misure di ferro. Nò questa maniera di apprez- 
zare le cose sarà introdotta tra soli Europei ed Afri- 
cani , ma tra di loro medesimi ancora , perchè essendo 
il ferro di ricerca universale, entrerà nell'interna con- 
trattazione e circolerà ancora tra di loro; ed il para- 
gone di tutti i valori diventando in questa maniera fa- 
ri le ed uniforme, tutte le idee di stima e di valuta- 
zione si piegheranno e vi si adatteranno. Di più, anche 
nei cambi immediati di merce con merce, ancorché non 
segua contratto di ferro intermedio, essendo già la 
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mente assuefatta a paragonare ogni merce con quello, 
le dimande, le esibizioni e tutta l'altercazione del con- 
tratto si farà in misura di ferro, senza che il metallo 
ih verità v'intervenga. Molti cercheranno di vendere e 
di cambiare il superfluo delle proprie ricchezze per 
averne il corrispondente in ferro; primo, perchè il ferro 
essendo di ricerca universale e comune, sono più sicuri 
dì immediatamente cambiarlo per ciò che potesse loro 
occorrere, di quello che potessero farlo avendo presso 
dt sè varie e moltiplici specie di merci non da tutti, 
nè sempre ricercate e volute; secondo, perchè più fa- 
cilmente conservabile e custodibile di quello che pos- 
sono esserlo altre merci di egual valore, ma più volu- 
minose ed alterabili; terzo, perchè essendo uniforme c 
simile a se stesso, si rende a ciascheduno più facile ed 
arrendevole il calcolo delle proprie ricchezze e delle 
pròprie spese, e la divisione in parti simili. Così do- 
vrebbe succedere nell'Africa, e così infatti è accaduto, 
come si può vedere dalla costante e non equivoca as- 
serzione di tutti i viaggiatori, dai quali sappiamo che 
tutto nelle coste d'Africa si valuta in sbarre di ferro: 
nella qual parte di mondo, prima in ogni luogo inter- 
veniva realmente in tutti i contratti il ferro, poscia dove 
continuò, dove cessò d'intervenirvi, ma la mancanza di 
valutare e di esprimere la stima ed il prezzo delle cose 
si conservò e si continua tuttora, mentre si eambiano 
sbarre di ferro di schiavi, d'oro, d'avorio, di pepe per 
sbarre di ferro di collane di vetro, di coralli, di na- 
cili, di rame, sbarre di ferro di panno, di stoffe euro- 
pee: tali espressioni che paiono contraddittorie ed as- 
surde, prese così letteralmente , cessano. di esserlo con- 
siderando come il ferro è divenuto moneta in que'paesi. 
Parimenti in un altro paese, dove si porti varietà di 
ricchezze per prenderne di un solo genere, per le stesse 
ragioni questo sol genere di derrate e di merci diverrà 
moneta ; cosi nell'Islanda , dalla quale il resto del set- 
tentrione esporta in cambio delle mercanzie europee 
una grandissima quantità di pesce, il pesce è divenuto 
moneta, e le espressioni del valore sono tutte indicate 
in pesci: così in quei paesi dicesi un pesce di panno, ecc. 
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É volgare V osservazione che il mollo Ialino pecunia 
venga dalla parola pecus, antica primaria ricchezza dei 
popoli pastori, la quale essendo la più abbondante e 
comune serviva di paragone e di misura universale di 
tutte le cose commerciabili; e che le antichissime mo- 
nete , improntate quali di pecore e quali di buoi , ab- 
biano preso il loro impronto da ciò che prima serviva 
di moneta, alla quale un corrispondente metallo di più 
comodo maneggio si sostituì. 

§ 7. Da quanto si è detto finora si vedranno le se- 
guenti conseguenze : prima, che quella merce diverrà 
moneta che , per le circostanze dei commerci , diverrà 
di universale ricerca e contrattazione ; quella diverrà 
moneta che sarà più divisibile in parti più uniformi e 
similari. Se in una nazione la moneta fosse di pecore, 
indi venisse in contrattazione comune e promiscua il 
ferro, siccome una pecora non è affano simile all'altra, 
l'una essendo pingue e l'altra smunta, l'altra più bella 
e lanuta e l'altra meno, del pari che una mezza pecora, 
un quarto di pecora, una frazione di pecora non si con- 
servano nè si possono dividere senza distruggerla e ren- 
derla inutile ; ma una libbra di ferro può dividersi in 
similissime parli che siano metà, quarti e frazioni uni- 
formi del tulio ; così è naturale ed infallibile che gli 
uomini di quella nazione cominceranno dal paragonare 
il comune valore di pecore col parimenti divenuto co- 
mune valore di ferro, ed abbandoneranno l'antica espres- 
sione e l'antica moneta per la recente, di gran lunga 
più comoda e più utile a tutti i casi diversi, e a tutti 
1 generi di contratti e di commerci. Terza conseguenza 
sarà, che tra due merci di eguale ricerca e contratta- 
zione, e di eguale divisibilità ed uniformità in parti si- 
mili ed analoghe, quella avrà la preferenza per divenir 
moneta, che sarà più conservabile e meno soggetta ad 
alterazione ; e fra queste quella principalmente sarà più 
in pregio, che sotto il minor volume avrà il maggior 
valore , perchè di una custodia e di un trasporto più 
facile. Così per queste ragioni l'oro e l'argento saranno 
preferiti al ferro ed al rame. Ma qui è necessario di 
fare un passo di più, dicendo che quella merce la quale 
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divenga di un uso giornaliero ed indispensabile, e debba 
trasformarsi continuamente in lavori di servizio comune, 
cesserà di essere moneta in confronto di un'altra di un 

usoìneno comune c meno universale, quantunque general- 



mente ricercata ed apprezzato. Se vi siano due. merci egual- 
mente divisibili in parti c frazioni simili , egualmente 
durevoli e conservabili, ma l'una di uso e l'altra di or- 
namento , dico che la prima cesserà di essere moneta 
e lo diverrà quella di ornamento, o almeno che quella 
d'uso sarà come moneta meno ricercata e meno uni- 
versalmente stimata di quella di ornamento e di lusso. 
L'ornamento ed il lusso sono nudriti da ciò principal- 
mente che piace agli occhi e da ciò che è raro, ma 
assai più da questa seconda qualità che dalla prima. A 
misura che le cose sono più rare, minore quantità* di 
quelle rappresenta un più gran valore, onde il posse- 
dere di queste indica ricchezza, cioè potenza di soddis- 
fare alle proprie voglie. Ognuno cerca di mettere in 
mostra e di ostentare questa potenza, perchè la sola 
ostentazione di quella è produttrice di piacerle di au- 
torità a chi ne fa pompa, e di servigio e di dipendenza 
a chi ne è lo spettatore. Da un'altra parte, quando la 
ricerca di queste merci di ornamento è sufficientemente 
diffusa , nasce in ciascuno la sicurezza e la confidenza 
di trovarne esito quando egli voglia privarsene, per ot- 
tener le cose che gli abbisognano; ed è altresì natu- 
rale che ognuno cominci dal volersi disfare delle cose 
superflue e di ornamento per ottenere ciò che gli fa un 
piacere immediato o soddisfa un indispensabile bisogno. 
Quindi dal valutare le cose tutte per mezzo di una merce 
durevole, uniforme e divisibile comodamente, ma di uso 
nell'arti necessarie della vita, passeranno gli uomini a 
valutarle colla merce che abbia le medesime qualità, 
ma che sia più stimata per il lusso e per la pompa che 
per l'uso di necessità e di bisogno. Onde vediamo subito 
0er quarta conseguenza che la moneta passerà dai me- 
talli di servizio ai metalli preziosi , quelli restando so- 
lamente in commercio come merci e non come monete, 
e se come tali, nel giro dell'interna circolazione e nei 
contratti spicciolati, non nelle grosse contrattazioni e 
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nell'esterno e grandioso commercio. Dico nei contratti 
spicciolati , perchè la preziosità della materia racchiu- 
dendo un gran valore sotto un piccolo volume, ne ver- 
rebbe hi '"conseguenza enc la mimila contrattazione delle 
più piccole c minute cose richiederebbe una suddivi- 
sione in parti consimili della merce moneta, ossia del 
metallo prezioso, che ne svanirebbe il comodo maneg- 
gio di quello, riuscendo impossibile l'esattezza della di- 
visione , e facilmente smarribili le minute frazioni che 
ne risulterebbero , onde le ulteriori divisioni si fanno 
coi metalli meno preziosi. Da ciò si vede chiaramente 
come Toro, l'argento ed il rame siano per quasi uni- 
versale convenzione divenuti monda , convenzione che 
rigorosamente tabi non può dirsi, non essendo interve- 
nuti patti espressi , nò radunatasi una dieta generale 
del genere umano per erigere in moneta questi tre me- 
talli ; ma piuttosto io la chiamerei adesione, la quale 
per necessità e progresso di circostanze legò gli uomini 
a valutare universalmente ogni merce colla quantità di 
questi metalli, che per ciascuna si esigeva e si offeriva. 
La lucentezza inalterabile delPoro e quella dell'argento 
e la longevità della loro durata , la facilità con cui si 
adattavano al comodo ed al piacevole degli usi della 
vita, la rarità loro, per cui molto valore con poco ma 
uniforme e facilmente divisibile volume rappresentava , 
gli elevò al rango di moneta , più ricercata e più sti- 
mata di quello che fossero i metalli meno preziosi, meno 
rari, meno belli, quantunque di una utilità più dome- 
stica é di un bisogno più irrefragabile per gli usi della 
vita, restando però questi per la minuta e continua folla 
dei frequenti e popolareschi contratti, all'uso dei quali 
l'oro e l'argento non si sarebbero potuti piegare nè co- 
modamente dividere. Frattanto che molti cercavano di 
questi metalli preziosi per farne pompa, pochi per farne 
uso, tutti essendo sicuri di poterli vendere e contrattare 
li ricevevano in cambio delle proprie merci per ridurre 
ad un più piccolo , più sicuro e più uniforme volume 
le loro ricchezze. 

§ 8. Io qui non debbo dilungarmi per congetturare 
ne* dispersi rimasugli dell' antichità la storia dell'intro- 
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duzione de 1 metalli nel genere umano, ma basteranno 
alcune generali riflessioni per il maggior schiarimento 
delle cose da dirsi. E in primo luogo, le arene dei 
fiumi mescolate di particelle metalliche, i vulcani erut- 
tanti liquido e candente metallo, i casuali incendii ed 
anche gli spontanei tentativi della umana curiosità con- 
corsero in varii luoghi , e per varie maniere e con 
. lunga assiduità di prove, a renderli palesi e a far co- 
noscere il loro uso. Checché ne sia di questa intro- 
duzione, egli è certo , in secondo luogo , che il ritro- 
vato e Fuso de' metalli ignobili è stata V epoca delle 
arti e delle invenzioni le più utili all'umanità, e il ri- 
trovato e l'uso dei metalli preziosi ha fissata T epoca 
dei commerci, che divennero estesi, rapidi, facili , di- 
retti da viste profonde, e spingentisi nel futuro aumen- 
tarono e strinsero le relazioni reciproche degl'individui. 
Prima di quest'epoca i commerci tutti erano cambii mo- 
mentanei, più diretti dai bisogni immediati degli uo- 
mini egualmente frettolosi nell' esigere e nell' offerire , 
che dalla simultanea concorrenza di molti ed opposti 
interessi, la quale equilibra i valori di tutte le cose , 
e rendendole tutte vendibili e contrattabili le riduce 
al vero ed assoluto. I metalli entrarono in commercio 
come le altre cose ; non ebbero valore che in propor- 
zione della quantità e della ricerca che se ne faceva; 
ma questa ricerca divenne universale, e la quantità re- 
stò fissata ad un certo limite costante per lungo tempo 
più ristretto per l'oro, più ampio per l'argento e mol- 
tissimo di più per il rame. 

§ 9. Abbiamo veduto come 1' oro e T argento pos- 
sono essere divenuti moneta , perchè sono stati merce 
di universale contrattazione. Ma qui avvenne ciò che 
presso agli uomini in tutti i tempi avvenir suole, che 
la cupidigia e l' interesse particolare vi condussero il 
disordine sempre seguace delle ottime cose. La rarità 
e la ricerca dei metalli preziosi indusse alcuni a falsi- 
ficarli, ed alterarne la sincerità conservandone T appa- 
renza, onde con poco valore ottenerne uno considera- 
bile, abusando così della buona fede e della premura 
de' cercatori. Ma questi si dovettero prestamente ac- 
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corgere deiralterazione del metallo, che esigevano netto 
è scevro da ogni materia estranea e meno rara e ri- 
cercata. Si allontanarono dunque dal commerciare con 
quelle nazioni presso le quali questa frode era frequente, 
ed esse perderono a poco a poco ne' loro metalli come 
monete le due proprietà di esser segni e pegni d'ogni 
valore. Che fece la pubblica autorità in cosi critiché 
circostanze, nel sentire ed accorgersi dei mali comuni? 
Cominciò ad esigere che ogni pezzo di metallo, che i 
privati passavano in commercio, fosse riconosciuto ed 
approvato come non alterato , ma come vero e legit- 
timo oro ed argento. Quindi passò ad apporvi un se- 
gno indicante la pubblica e solenne garanzia della 
finezza e bontà di esso , lasciando forse ai particolari 
l'arbitrio del peso e del volume dei pezzi metallici, che 
come monete entravano in contrattazione. Ma l'abuso, 
la diversità, la confusione esigerono di più che fosse 
riserbata solamente al pubblico o al principe , che è 
l'amministratore ed il rappresentante supremo di que- 
sto pubblico, 1' autorità di dividere il metallo in quelle 
porzioni, e di segnarlo in quelle maniere che meglio 
giudicava convenire. Quindi ridotti i pezzi di metallo 
in porzioni eguali ed uniformi di peso e di figura, si 
coniarono con pubblica ed esclusiva autorità; cioè vi si 
appose un segno che indicasse tanto il peso della mo- 
neta che la bontà del metallo; cosicché quelle che il 
medesimo segno avessero e il medesimo peso, autenti- 
cassero avere un sicuro ed identico valore , onde la 
buona fede dei contratti fosse salva c tranquilla, e l'at- 
tività del commercio pronta ed animala. Ho dovuto di- 
stinguere il peso del metallo dalla bontà dello stesso , 
perchè son realmente due differenti proprietà della moneta. 
Le diverse maniere di separar l'oro e l'argento dalla ma- 
teria brutta che vi è frammista nella miniera, ed an- 
che la necessità di doverli ridurre ed impastare in 
comode e determinate figure per la varietà de' valori 
che debbono rappresentare, esigono che si alteri la pu- 
rità di questi metalli e che vi si unisca altra materia 
metallica , la quale in tal caso chiamasi lega. 11 peso 
dunque della moneta è composto di metallo fino, ossia 
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oro puro ed argento, e di lega; e la bontà del metallo 
significa la maggiore o minor quantità di metallo puro, 
e reciprocamente la minore o la più gran quantità di 
metallo inferiore, che sotto il medesimo peso vi si conten- 
gono. Se in una moneta d'argento vi siano 22 denari di 
puro argento e due di metallo vile o di lega, ed in una 
altra simile sianvi 23 denari d'argento puro ed un solo 
di lega, si dirà che lé due sono del medesimo peso, 
ma che la prima é d'inferiore qualità della seconda. 
Per giudicare e valutare la bontà dell' oro si è adot- 
tato generalmente il metodo di dividere il peso di 
una moneta qualunque in 24 parti, e di trovare quante 
di queste partt siano d'oro fino e quante di lega. Que- 
ste parti di una immaginaria divisione chiamansi di 24 
carati, e l'oro meno puro sarà di 23, 22 , 21 , di 20 
4/2 carati ecc.; i quali numeri indicano la proporzione 
della quantità d' oro fino alla quantità di lega conte- 
nuta in ciascuna moneta; onde una moneta d' oro di 
bontà di 22 carati significa che delle 24 parti di tutta, 
nelle quali tutto il peso si divide, 22 sono d'oro e 2 
di materia estranea ed eterogenea. Neil' argento poi si 
divide tutta la massa in 42 parti che chiamansi denari, 
e si valuta la bontà dell' argento coli' indicare quante 
di queste parti o denari siano d'argento fino e puro, 
e quante di lega. Così una moneta d'argento dirassi 
alla bontà di 44 denari, quando dividendone il peso in 
42 parti, si troverà sempre 44 parti di puro argento 
ed una di lega , ossia 4/42 di metallo eterogeneo ed 
44/42 d'argento in ciascuna e qualunque porzione di 
quelle monete. Questa bontà, valutata sopra carati 24 
per l'oro e sopra denari 42 per l'argento, chiamasi ti- 
tolo ; onde il conio delle monete autentica o dovrebbe 
autenticare due cose, cioè il peso e il titolo di quelle. 

§ 40. Ma qui bisogna, per proseguire la materia e 
rischiararne il più importante di quella, richiamare ciò 
ohe abbiamo di sopra indicato, che non l'oro solamente 
ma l'argento ancora si sono trovati, se non nell'origine, 
ben presto però in seguito simultaneamente in promi- 
scuo commercio ed universale, onde ciascuno di essi è 
divenuto npn solo segno di valore di ciascuna cosa per- 
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che con ciascuna cosa è stato cambiato , ma i uno an- 
cora è divenuto segno e pegno dell'altro, Toro misura 
e termine del paragone del valore dell'argento, o vice- 
versa; onde con ogni esattezza può dirsi che l'uno era 
moneta dell'altro, e tutti e due moneta di tutte le cose; 
e la quantità di oro, che si dà in cambio di una tal 
altra quantità d'argento, è il prezzo del medesimo ar- 
gento, come la quantità d'argento che si dà in cambio 
di una determinata quantità d'oro, è il prezzo dell'oro. 
Abbiamo visto il valore di due cose essere l'uno all'al- 
tro reciprocamente come le masse, cioè che se di una 
quantità di cose A ve ne sia il doppio , triplo e qua- 
druplo ec. delle cose fi, uno di A varrà 1|2, l|3, 4|4 
di fi, quando il bisogno e la richiesta de' possessori di 
B per avere i4, e di A per avere B sia indifferente o 
eguale da ambedue le parti. Ora posto in commercio 
simultaneamente l'oro e l'argento, e supposto che non 
sia richiesto piuttosto l'uno che l'altro , il che sovente 
non è vero riguardo alla natura de' commerci esterni 
o a qualche accidentale circostanza interiore, quantun- 
que quasi sempre lo sia nella circolazione interna; sarà 
dunque il valore dell'oro al valore dell'argento come la 
massa di tutto l' argento alla massa di tutto V oro , e 
come il tutto al tutto, così una parte ad una parte cor- 
rispondente. Se in una nazione vi fossero 400 libbre 
d'oro in tutto, ed in tutto mille libbre d'argento, la 
quantità d'argento sarebbe decupla della quantità del- 
l'oro ; dunque Toro sarà stimato IO volte l'argento, per- 
chè la sua massa nella supposizione non è che i\ÌO 
della massa d'argento ; dunque una libbra, un'oncia, un 
denaro, un grano d'oro varrebbero IO libbre, IO once, 
40 denari, IO grani d'argento, un'unità qualunque d'oro, 
cioè un dato peso di esso , comprerà IO unità d' ar- 
gento, cioè IO uguali pesi di questo. Un tal valore del- 
l'oro paragonato col valor dell'argento chiamasi propor- 
zione fra Toro e l'argento , e in questo caso direbbesi 
che la proporzione fra l'oro e l'argento è come I a IO. 
Supponiamo ora, che stando ferme le 100 libbre d'oro 
in quella nazione, alle 1000 libbre d'argento da lei pos- 
sedute se ne aggiungano altre 400 : finché questo ac- 
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crcscimento è ignoto ai commercianti, finche queste lib- 
bre 400 d'argento non entrano in circolazione sensibi- 
le, basteranno 10 once d'argento per avere un'oncia 
d'oro, e la proporzione resterà immobile come 1 a 10, 
Ma quando si accorgeranno gli attenti ed avveduti del- 
l'accresciuto argento, quando per qualche circostanza si 
farà sentire ai posseditori d' argento bisogno dell'oro, 
e' non avranno difficoltà, e vi sarà gara e concorrenza 
nell'accresccre sopra le 40 once d'argento qualche oncia 
di più per avere un'oncia d'oro , finche arriveranno a 
darne 14 di quelle per una di queste; nel qual caso 
quelli che hanno l'oro si fermeranno dall'esigere di più, 
perchè sicuri di aver l'oro ad un tal prezzo quando 
essi vogliano, e perchè comincerebbe parimenti a na» 
scere concorrenza e gara tra di loro in favore dell'ar- 
gento. La proporzione tra l'oro e l'argento, che prima 
dicevasi essere come 4 a 10, ora dirassi essere salita 
come 4 a 14; e allora ogni moneta d'oro contenente, 
per esempio, 100 grani d'oro fino, si potrà cambiare 
con una moneta d'argento contenente 4400 grani di fino 
argento. Lo stesso cambiamento avverrà, se invece d'ac- 
crescersi la massa d'argento si scemerà la massa del- 
l'oro, perchè allora dovrassi dare lo stesso argento p?r 
una minor quantità di oro, o una maggior quantità d'ar- 
gento per lo stesso oro. Se restando le 1000 libbre 
d'argento scemasse l'oro dalle 400 fino alle 60, facen- 
dosi sentire il bisogno dell'oro, le 4000 libbre dell'uno 
si darebbero per le 60 dell'altro e non più per 400; e 
la proporzione fra l'oro e l'argento ascenderebbe non 
più come 4 a 40, ma come 4 a 46 2j3, perchè le 60 
di oro comprano 4000 d'argento, 30 ne comprano 500, 
15 ne comprano 250, 3 si cambiano con 50; ed lino 
d'oro , sia grano , danaro od oncia , si permuterà con 
46 2[3 di grani, denari ed once d'argento. Parimenti 
supponiamo scemata la quantità d'argento, restando for- 
ma la quantità d'oro, cosicché sianvi di 4000 libbre 
d'argento solamente 800, essendovi 400 libbre d'oro; 
allora sarà l'oro all'argento come 400 a 800, cioè i a 8; 
cioè il valore dell'oro si abbasserà ad essere solamente 
ottuplo dell'argento, di decuplo che era prima. Cosi se 
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crescesse la quantità dell'oro, por esempio , dalle 100 
libbre alle 200, restando le 4000 d'argento, sarebbe 
solamente 405, invece di 1 a 40, 4 a 8, 1 a 44, 4 a 
Ifi 2j3 , come nei casi antecedenti. 

!!. &rli è giusto «li prevenire una obbic7Ìoné che 
naturalmente si presenta, la quale potrebbe imbarazzar 
tubino: cioè, che la proporzione Ira Pòh) c l'argento 
dipende dalla maggiore o minore quantità dell' uno e 
dell'altro che trovasi in una nazione, c dove molte na- 
zioni comunichino strettamente fra di loro con molta 
mole di reciprochi commerci, dalla maggiore o minor 
quantità di questi metalli posseduti da tutte queste na- 
zioni. Ora chi ha mai conosciuto e ehi potrà mai co- 
noscere quanto oro e quanto argento siavi, non in molte, 
ma in una sola nazione che abbia ampio commercio, e 
dove tali metalli sono tanto e così variamente divisi c 
sparsi ? Rispondo , che bisogna distinguere la propor- 
zione che passa fra i metalli*' brutti dalla proporzione 
fra i metalli coniati. Questa seconda dipende origina- 
riamente dalla prima. Ora dopo che la suprema auto- 
rità avocò a sè, per ovviare li frequenti disordini che 
gettavano nell'incertezza e soggettavano alla frode ed al 
discredito ogni commercio, il privilegio di battere mo- 
neta, il sovrano diventò quasi il solo ed il più grande 
posseditore dei metalli brutti , e tutti i metalli coniali 
doveano passare per la maggior parte nelle sue mani, 
sia per ragione di rifondere le vecchie monete nelle 
nuove, sia per ragione dei tributi. Ora dalle masse ri- 
spettive d'oro e d'argento che egli si trovava avere, pa- 
ragonandone la quantità di ciascuna , potè di slancio 
fissare una proporzione fra l'oro e l'argento , e tanto 
più lusingarsi di essersi approssimato alla vera, quanto 
più ampia era la mole di metallo raccolta. Se egli rac- 
cogliendo da tutte le parti oro ed argento trovavasi di 
avere 44 volte più di questo che di quello, nel distri- 
buire le monete nuove ricevendo le vecchie o il metallo 
non monetato, nel pagare le truppe, i ministri, e tutto 
l'ampio corredo che accompagna la pubblica autorità , 
si trovò in istato di cambiare senza contrasto un grano 
d'oro con quattordici d'argento , e di dare e far riee- 
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Vere l'una per l'altra indistintamente, una moneta di 
cento grani d'oro per una di argento di mille e quat- 
trocento. Vedremo quindi, che se il principe come prin- 
cipale posseditore dei metalli preziosi può fissare e de- 
terminare la loro proporzione, egli non può farlo senza 
suo danno sopra principi! arbitrarli, ma che l'interesse 
suo e quello dei sudditi lo sforza sempre di seguire la 
legge delle masse rispettive che sono in corso. Egli è 
naturale, che fissata la proporzione fra le monete d'oro 
e d'argento, nel passaggio e ritorno che fanno i metalli 
dalla zecca e dall'erario del principe alle mani dei sud- 
diti, e dai sudditi alla zecca ed all'erario , tutti i par- 
ticolari nella loro contrattazione seguono ed obbediscono 
ad una tale fissata proporzione. Ma sopravvenendo una 
nuova quantità d'oro o una nuova quantità d'argento , 
la proporzione antica si altererà in due modi: primo, 
accorgendosi il sovrano dai tributi raccolti e dai me- 
talli portati al conio dell'alterata quantità di metallo , 
perchè ricevendo da tutti indistintamente oro e argento, 
se egli dopo qualche tempo trovasi di aver ricevuto . 
rispettivamente più argento e meno oro di quello che 
prima riceveva, sarà segno evidente essersi scemalo l'oro 

0 accresciuto l'argento, e così viceversa. In secondo luo- 
go, anche tra i particolari si altererà la proporzione fra 

1 metalli prima che il principe Io faccia, quando si 
faccia sentire il bisogno di uno dei due metalli per ac- 
crescimento o per diminuzione, perchè i possessori del 
metallo accresciuto daranno qualche cosa di più di que- 
sto per avere quello. I più grandi posseditori dell'uno 
e dell'altro metallo saranno quelli che cominceranno ad 
alterare la proporzione, perchè sapendo appunto di es- 
sere tali dall'esame delle loro casse, si determineranno 
gli uni ad esigere più o meno , gli altri parimenti ad 
offerire secondo le maggiori domande e bisogni. Dico 
poi che questa alterazione di proporzione, e questo di 
più di metallo accresciuto rispettivamente, che si co- 
mincerà a dare per il metallo rispettivamente scemato, 
crescerà finché l'un metallo sia all'altro come le alte- 
rate masse rispettive valutato ; ma non eccederà questo 
limite, mentre ancorché in una serie di particolari con- 
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tratti si trovasse tale eccesso, dovrebbesi successivamente 
retrocedere fino al limite sovraindicato , perchè fareb- 
besi infallibilmente sentire air opposto il bisogno del- 
l'altro metallo. 

§ 42. Siccome trovasi una proporzione tra V oro e 
Y argento, cosi ve ne ha una tra l' oro e il rame e tra 
l'argento ed il rame, perchè il rame è parimenti di- 
venuto moneta presso le nazioni, quantunque metallo 
non prezioso, per la necessità ed il comodo delia pic- 
cola e sminuzzata contrattazione. Il valore delle minute 
e copiose merci che il popolo generalmente compra e 
vende, rappresentato in metalli preziosi, Io ridurrebbero 
a monete ed a proporzioni troppo piccole ed incom- 
% mcnsurabili, onde è necessario un metallo più vile, os- 
sia più comune, che con una massa sensibile rappre- 
senti tutti i minimi valori della giornaliera circolazione. 
Questa ancora, oltre il momentaneo lucro, è stata la 
ragione che ha fatte alterare le monete d'argento, e 
ne ha fatte battere quasi dappertutto delle miste di 
molto rame e di pochissimo argento, e tali monete fu- 
rono chiamate monete erose nel linguaggio economico 
e finanziera , a distinzione della pura moneta di rame 
che propriamente non chiamasi erosa. 

Fissato il valore dell'oro in argento, e dell'argento 
in rame, si trova subito il valore dell'oro in rame, 
cioè quanta quantità di rame, ossia quanto peso di 
quello si deve dare per un dato peso di argento, e 
quanto per un dato d'oro. Se due once di argento 
equivalgono a 1(7 d'oncia d'oro, quando la proporzione 
tra l'oro e l'argento fosse di 4 a 44; e se cento once 
di rame darebbero un'oncia d'argento, quando la pro- 
porzione fra l'argento e il rame fosse di uno a cento, 
duecento once di rame darebbero 4j7 d'oncia d'oro, 
ossia mille e quattrocento once di rame darebbero due 
once d'oro, o settecento di quello un'oncia di questo; 
cosicché la proporzione tra l'oro ed il rame sarebbe 
in tal caso arbitrario come 4 a 700. Questo valore dei 
metalli tutti, rapportati e paragonati ad una terza ed 
infima moneta, ha dato origine al 'valore numerario , 
valore che prima non era punto distinto dal valor reale. 
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Tao lo yalor numerario d'oro significa proporzionata- 
mente tanti pesi e tante reali porzioni di rame o di 
moneta erosa, quante se ne dà per il dato peso d'oro; 
lo stesso dicasi dei valore numerario dell'argento. 
§ 13. Purché il dato peso di rame sia quello che la 

f proporzione esige per un dato peso d'arcento o d'oro, 
'ulteriore divisione di questo dato peso di rame è per- 
fettamente arbitraria rispetto al valore intrinseco; nò 
dovrà la pubblica autorità avere in questo altri riguardi, 
fuori che quelli che si debbono al risparmio delle spese 
della manutenzione ed al comodo maneggio della mo- 
neta di rame, acciocché facilmente misuri le diverse 
gradazioni de'minimi valori ; perchè se la divisione del 
dato peso sarà in molte parti, il peso o la massa di 
ciascuna sarà più piccola, se in più poche, sarà mag- 
giore. Ma supponiamo ora, che fatta una volta la di- 
visione di un dato peso di rame corrispondente al va- 
lore di un dato peso d'oro o d'argento , si rifonda e si 
faccia altra moneta di rame in cui si conservi la me- 
desima divisione, ma ciascuna porzione sia più piccola 
e più leggiera di quello che fossero le antiche porzioni 
o monete ultime di rame o erose; allora il valore nu- 
merario sarà lo stesso, ma sarà alterato il valore in- 
trinseco, cioè finché si darà lo stesso numero di mo- 
nete di rame per una data moneta d'oro o d'argento, 
si darà minor quantità di rame di quella che si dava 
prima per una eguale quantità d'oro e d'argento. Lo 
stesso dicasi dell'alterazione delle monete miste. In que- 
sto caso il valor numerario è diverso dal valore reale ; 
perchè cambiando il rame non monetato con l'oro e 
Inargento, si darebbe più rame per l'istesso oro o ar- 
gento che dando rame monetato del nuovo ed alterato 
conio, ed il valor reale sarà eguale al valor del peso 
di quel rame così monetato e sminuito, più quella 
porzione di rame che manca realmente alla nuova mo- 
netazione, per giungere alla vera proporzione fra le 
monete vili e le monete nobili d'oro e d'argento. Se le 
monete di rame, tanto le giuste prima della nuova mo- 
netazione, quanto le sminuite si chiamassero lire, e se 
prima di quest'epoca per cinque di queste lire si ott<5- 
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neva una moneta di un'oncia d'argento; qualora si di- 
minuisca i|5 di peso ciascuna di queste monete chia- 
mate lire, finché non si accorgono i commercianti del- 
l'alterazione, si daranno ancora cinque lire per un'oncia 
d'argento; realmente però si darà lo stesso numero di 
lire, ma non la stèssa quantità di metallo, che in que- 
sta supposizione non sarà che la quantità di rame con- 
tenuto nelle sole quattro lire del vecchio conio. Che ne 
avverrà accorgendosi di questa alterazione, e quali sa- 
ranno gli effetti ed il tempo di questo accorgimento ? 
Se ne accorgeranno gli abitatori dei confini , i quali 
commerciando per necessità e per vicinanza cogli abi- 
tatori d'altro Stato, nel quale non sia seguita la mede- 
sima alterazione; e questi medesimi accorgerannosene , 
perchè interessati a far questa scoperta. Se ne accorge- 
ranno quelli che lavorano i metalli preziosi per gli usi 
ed il lusso della vita, i quali manifattori sono in ne- 
cessaria relazione coi forastieri, che la quantità vera e 
sola di metallo considerano nei rispettivi commerci che 
di quelli si fanno. Questi commercianti in grosso del- 
l'argento, per esempio, saranno i primi ad avvedersi, 
che dando il loro argento per il rame, non hanno più 
la medesima quantità di metallo che prima avevano; 
quindi due effetti seguiranno immancabilmente. Primo, 
che esigeranno qualche cosa di più dell'antico prezzo 
dell'argento , perchè possano avere l'equivalente di ciò 
che prima avevano, affinchè possano, quando vogliano, 
riavere e ricomperare l'argento venduio coli' intrinseco 
equivalente di rame ; il qual intrinseco non più dalle 
antiche tre lire è rappresentato, ma dalle nuove sei: 
onde alterato il valore della moneta di rame , ossia di- 
minuitone il suo valore intrinseco conservandone lo 
stesso numero, cioè la stessa apparente divisione, si al- 
zerà il valor numerario delle monete nobili d'orò e di 
argento. Secondo effe! lo sarà, che quelli che avranno 
molte di queste diminuite cinque lire di rame si af- 
fretteranno di cambiarle coli' argento, e quelli che 
avranno l'argento, per timor di perdere \\ò del suo 
valore cambiandolo colle alterate monete del paese, lo 
manderanno fuori , cambiandolo con merci o con altro 
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argento e oro presso coloro che gli danno ancora l'an- 
tica e superiore valutazione. Mancherà dunque presso 
questa nazione la quantità d'argento; in conseguenza 
si farà sentire il bisogno di quello, e un tal bisogno si 
dovrà dunque pagare oltre il valore intrinseco dell'ar- 
fento. Perciò e Toro che si darà per l'argento, e le 
merci che per quello ricevere si venderanno, saranno 
più basse di valore, cioè se ne darà una maggior quan- 
tità di quella che prima se ne dava per il medesimo 
argento. Nel medesimo tempo tutte le merci che negli 
spicciolati contratti prima si vendevano per una, due, 
tre, quattro, cinque delle antiche lire, e per le parli e 
frazioni di quelle lire, diverranno vendibili a più caro 
prezzo, perchè i rivenditori di quelle merci per il mi- 
nuto consumo ed uso popolaresco le comprano all'in- 
grosso dai commercianti e dai produttori e manifattori, 
e le comprano colle monete nobili che hanno avute in 
cambio di monete di rame, delle quali per la suppo- 
sta da noi alterazione hanno dovuto darne in maggior 
copia di quella che davano prima; sono perciò costretti 
nel vendere al minuto le proprie merci, e ricevendone 
il prezzo in monete di rame, di alzare il prezzo di 
quelle per adequare il valore speso nel comprarle colle 
monete nobili, e per non perdere in un commercio che 
essi hanno stabilito per guadagnare. Noi faremo a poco 
a poco gli stessi ragionamenti per quelle nazioni che 
alterano la proporzione comune fra oro ed argento, 
perchè fra le monete dell'istesso metallo l'istessa quan- 
tità di metallo non ha l'istesso valore numerario in tutte 
le monete. Figuriamoci una nazione circondata da altre 
nazioni, colle quali ha la maggior parte del proprio 
commercio, e le quali danno quindici once di argento 
per un'oncia d'oro, mentre quella non dà per un'oncia 
d'oro che quattordici once d'argento. Quelle porteranno 
le loro quindici once d'argento presso la nazione che 
dà un'oncia d'oro per sole quattordici d'argento, cioè 
dove si valuta l'argento più del dovere, ossia del co- 
mune valore; e per queste quindici once otterranno 
un'oncia d'oro ed 4(14 d'oncia, mentre commerciando 
T argento colle altre nazioni che danno per l'oro lo 
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stesso argento, quindici once d argento non darebbero 

che un'oncia d'oro. Questa nazione perderà dunque il 
suo oro , che sarà estratto da tutte le altre nazioni , le 
quali si accorgeranno che per lo stesso peso d' argento 
si può aver ivi più oro che altrove. Dunque un'oncia 
e 1|44 d'aro presso ad una tate nazione è equivalente 
ad una sola oncia d'oro presso le altre nazioni, perchè 
tutte due queste diverse qualità d'oro equivalgono alla 
medesima quantità d'argento. Dunque un negoziante 
che avrà ricevuto quindici once d'argento dal di fuori, 
avrà sborsato un'oncia e Ì\ÌA d'oro, o l'equivalente in 
merci di questa quantità d'oro. Ora presso ogni altra 
nazione con un'oncia e d'oro si hanno più cose che 
con una sola; dunque per avere le quindici di argento 
ha dovuto dare più cose, che non darebbe un altro ne- 
goziante nelle altre nazioni per le medesime quindici 
once d'argento. Ma dare più cose di quello che darebbe 
un altro per lo stesso prezzo, è vendere a più buon 
mercato; vendere a più buon mercato, è ricevere meno 
danaro; dunque la nazione che dà quattordici d'argento 
per i d'oro, mentre tutte le altre colle quali è in re- 
lazione danno 15 per 4, riceve meno di quello che 
dovrebbe ricevere. Per una simile ragione si può dire 
che comprerà dalle altre nazioni a più caro prezzo, o, 
che è lo stesso, meno cose riceverà per lo stesso prezzo 
al quale le altre nazioni le riceverebbero. Un negoziante 
di questa nazione ha quattordici once d'argento da 
spendere al di fuori , e cambiarle in altrettante merci ; 
ora queste quattordici once d'argento nella sua nazione 
rappresentano più cose che non presso le altre nazioni, 
perchè abbiamo supposto queste nazioni commercianti , 
e nelle quali, prescindendo dall'oro e dall'argento, l'ab- 
bondanza e la scarsezza delle cose si compensano, e i 
bisogni sono comuni e reciprochi, e perciò medesimi e 
proporzionati i valori delle cose tutte. L'aver egli dun- 
que quattordici once di argento, sigpiGcherà, per esem- 
pio, averle egli cambiate con quattordici misure di 
vino. Ma supposto lo stesso valore, cioè la stessa ab- 
bondanza e bisogno di vino presso l'altra nazione, e 
perciò mutabile con la stessa quantità d'oro, cioè 
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un'oncia d'oro in ciascuna delle due nazioni: dando 
le sue quattordici once d'argento il suddetto negoziante 
al di fuori, non avrà più un'oncia d'oro come al di 
dentro, ma nnVnnVmeno \\\\. e però non più quat- 
tordici misuro di vino, un sole -tredici; onde ovi« 
avuto meno per più; dunque avrà compralo a più cani 
prezzo. 

§ 44. Mi si obbietterà, per qual ragione si deve rap- 
portare il valor dell'oro piuttosto alle proporzioni fore- 
stiere che alle nazionali? A ciò rispondo facilmente, che 
ehi compra cerca di rapportare le sue offerte al più 
basso prezzo corrente delle cose vendibili; per lo con- 
trario, chi vende sostiene le sue dimande sul più alto; 
nè in questa opposizione si potranno accordare ambedue, 
se l'uno e l'altro, costretti dalla concorrenza dei com- 
pratori e venditori, non acconsentano nel prezzo comune 
di quelle cose che sono in contratto. Ora, dove si sup- 
pongono i bisogni eguali o proporzionati tra di loro, ed 
eguale presso a poco la quantità delle cose commer- 
ciabili , o se non eguale , almeno le differenti quantità 
disuguali cosi comunicanti che formino una sola massa, 
sulla quale i prezzi si stabiliscono; il prezzo comune 
sarà fissato dalle nazioni che seguiranno la comune pro- 
porzione fra l'oro e l'argento, non da quella che l'avrà 
alterata e diversificata, sia nel più, sia nel meno. Dunque 
questa dovrà ne' suoi contratti obbedire realmente a quella 
proporzione che non segue. Facendosi sentire presso una 
tal nazione il bisogno dell'oro, del quale, come abbiamo 
veduto, andar a poco a poco a restar priva, bisognerà, 
cambiandolo coll'argento, oltre le quattordici once per 
ogni oncia d' oro , dare qualche cosa di più d' argento 
per pagare il bisogno e la scarsezza dell'oro; onde in 
realtà da se stessa sarà costretta ad accostarsi alla vera 
proporzione, ascendendo dal dare quattordici once a darne 
quindici di argento per una d' oro. Ciò infallibilmente 
accaderà nei grossi contratti e nell'alto commercio, dove 
la sola quantità di peso e bontà del metallo si considera ; 
ma nei piccoli , continui e giornalieri contratti che si 
fanno quasi tutti in monete d'argento, le quali sono le 
più abbondanti e comuni, e in monete di rame che le 
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rappresentano immediatamente, si alzeranno i prezzi di 
tutte le cose vendibili. Chi comprerà, comprerà con mo- 
nete d' argento , un' oncia delle quali avrà il nome di 
equivalere ad un 1 1 1 4 d'oncia d'oro, ma dovrà dare un 
maggior numero di queste monete, finche un* oncia di 
esse equivalga solamente al valore di 1(15 d'oncia d'oro. 
Lo stesso ragionamento si faccia nel caso opposto, vale 
a dire, dove, per esempio, invece di quindici d'argento 
per una d'oro, che si suppone la proporzione comune, 
diasi sedici per una; allora lo altre nazioni porteranno 
tutto Toro per avere su di ciascun'oncia di quello un'oncia 
d'argento di più. Resterà dunque una tal nazione scar- 
seggiante e poi priva d'argento, e sovrabbondante d'oro; 
dovrà dunque cambiando l'oro coll'argento pagare col- 
l'abbondanza di quello la scarsezza di questo , cosicché 
verrà da se medesima nei grossi contratti a ristabilirsi 
la comune proporzione. Nei contratti più piccoli e con- 
tinui si abbasserà il prezzo delle cose vendibili, cosicché, 
per le cose che equivalgono ad un'oncia d'oro, si sia 
dato solamente in argento l'equivalente di quindici once 
e non di sedici. Ma frattanto vendendo presso le altre 
nazioni le cose sue, riceverà solamente ii valore di quin- 
dici once d'argento per quelle cose che dentro gli sono 
valutate per sedici, finché la comunicazione non abbia 
ristabilito l'equilibrio; e comprando sborserà al di fuori 
solamente le quindici once , mentre nel di dentro per 
la stessa merce si dovranno sborsare le sedici; onde questa 
nazione sminuirebbe il suo commercio interno, e farebbe 
sortire anche l'argento per questo motivo , sminuendo 

f>erciò la massa delle sue ricchezze , e sottraendo dal- 
'interna circolazione una parte di valore. 

§ 15. Noi abbiamo veduto l'effetto dell'alterata pro- 
porzione fra l'oro e l'argento; ora è facile vedere gli 
effetti dell'alterato valore fra le monete dello stesso me- 
tallo. Egli é certo che sia nell'oro, sia nell'argento, in 
qualunque maniera siano coniali, e qualunque nome di 
moneta portino un grano, 12, 20 di ciascheduno, deb- 
bono avere sempre lo slesso valore. Se dunque in una 
moneta un grano d'oro vale quindici grani d'argento, 
ed in un'altra solamente quattordici, cosicché fosse fis- 
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sato lo stesso valor numerario ad ambedue in propor- 
zione del loro peso, le altre nazioni calumerebbero tutte 
le monete d'oro dove vale quattordici, pér aver quelle 
dove vale quindici , e spoglerebbero quella nazione di 
un grano d'argento per ogni grani quattordici di esso ; 
cioè avrebbe quella un sette per cento incirca di per- 
dita in tutte le sue vendite e in tuUe le sue compre. 
Lo stesso dicasi delle monete d'argento. Le nazioni por- 
teranno quella moneta d'oro in cui è valutato più de! 
dovere l'argento, per avere quella dove è valutato meno, 
se l'alterazione sta nelle monete d'oro o viceversa se 
l'alterazione sta nelle monete d'argento. Quando poi una 
moneta d'oro di titolo inferiore, ossia di minore quan- 
tità di metallo fino, è valutata come un'altra di miglior 
titolo (il cbe è lo stesso caso già in altri termini ac- 
cennato, ed è sovente accaduto in una rifusione di monete 

0 per infelicità di circostanze, o per il momentaneo van- 
taggio, o non sapendosi in altra maniera imporre un 
impercettibile tributo), avverrà che le monete migliori, 
in confronto delle quali sono valutate le inferiori , o 
sortiranno prestissimo dalla nazione, o saranno rinchiuse 
e sottratte dalla circolazione con grave danno di tutti 
gli ordini , perchè resta avvilita l' industria e l' attività 
d'ogni commercio, rendendosi incerto, difficile e scarso 
il segno rappresentativo ed il pegno sicuro d'ogni fatica. 
Allora si imitano e si rifabbricano dalle altre nazioni 
colle monete migliori le inferiori , e queste con minor 
reale intrinseco metallo inondano la nazione e la spo- 
gliano sempre più di danaro; onde seguono nel corpo 
politico tulli i disordini cbe nei corpi fisici sono cagio- 
nati dalla siccità e dallo stagnamento del fluido ani- 
matore. 

§ 16. Per ultimo non sarà inutile il qui notare per 
incidenza l'antico errore della maggior parte de' forensi, 

1 quali decidevano che le restituzioni del danaro do- 
vessero farsi rendendo lo stesso valor numerario; per il 
che se anticamente cinque lire fossero state prestate, 
cinque odierne lire si dovessero, restituire. Ma se le an- 
tiche cinque lire contenevano il valor reale di un'oneia 
d'argento, e le odierne ne contengono due terzi sola- 
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mente, secondo questa poco legittima decisione si resti- v 
tuirebbe meno di quello che si è ricevuto. Quindi molti 
valenti uomini hanno sostenuto che tanto reale metallo 
siasi ricevuto, tanto reale metallo si debba rendere; onde 
non più cinque lire, ma sette e dicci con questa norma 
si debbano pagare. Pure ciò non sembra soddisfare total- 
mente all'equità, perchè se colPoncia d'argento un secolo 
fa io aveva il doppio delle cose che per la medesima possa 
avere al presente, chi mi ha prestato allora quell'oncia 
d' argento ha ceduto il diritto di avere il doppio delle 
cose che si hanno adesso. Ora chi rende , dovendo ri- 
mettere il creditore nel pristino diritto, dovrà rendergli 
quanto gli basti per avere il doppio di queste cose : 
dunque non un' oncia d' argento o <etie o dieci delle 
nostre lire, ma due once d'argento o quindici lire dovrà 
rendere, onde abbia il diritto del doppio delle cose che 
con un'oncia d'argento si hanno. Ma la varietà e la man- 
canza di notizie e la diversa abbondanza delle cose rendono 
diffìcile l'esatto computo di quanto giustamente si deve 
rendere. Sembra che per approssimarsi al vero, si debba 
aver riguardo alla quantità di metallo paragonata col 
prezzo dei generi di prima necessità del tempo dell'im- 
prestito, perchè questi sono i più comuni, i più noti e 
i meno variabili di tutti nel valore. 

Darò qui finalmente un brevissimo cenno delle cor- 
renti proporzioni fra l'oro e l'argento nelle diverse prin- 
cipali nazioni. In Alemagna come 15 4[2 ad 1; in Olanda 
come 14 4j5 ad I; in Inghilterra come 15 4(5 ad I; 
in Francia come 14 47|400 ad 4; al Giappone come 8 
ad 4; alla China, l'antica proporzione europea, come 
40 ad 4 ; alle Indie Orientali come lì ad 4. 

Ciò che mi resta a dire sulle monete appartiene più 
al cambio ed ai banchi che alla teoria generale, e sarà 
in breve trattato. Io non ho voluto in tale materia , 
come in nissun'altra, particolareggiare, non essendo ispe- 
zione del professore di pubblica economia, ma dei mi- 
nistri ti magistrati di formare i progetti e rappresentare 
i pubblici disordini. 

' - t_L 
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APPENDICE 

AL PRECEDENTE CAPITOLO 11. 



Da quanto si è detto si possono sufficientemente rac- 
cogliere le seguenti massime, che compiranno la teoria 
delle monete. 

I. Nel fissare le rispettive proporzioni fra i metalli 
non si ha e non si deve aver riguardo che al metallo 
che e in circolazione, non alle monete che restano oziose 
e sepolte. 

II. Si racchiudono le monete e si sottraggono dalla 
circolazione' ogni volta che a quelle si dà un valore 
uguale o più basso delle monete di titolo inferiore ; o 
sortono dallo Stalo con altrettanta perdita della na- 
zione , quant' è la somma delle differenze fra i titoli 
delle monete migliori pareggiate colle inferiori; e que- 
ste di titolo inferiore sono dalle altre nazioni coniate 
per introdurle in qualche Stalo, ed estrarne con pro- 
fitto le migliori. 

III. Nel fissare la proporzione fra Toro e l'argento 
si dee seguire la proporzione comune fra le nazioni tra 
di loro commercianti, perchè quella fra queste che l'al- 
tererà, perderà tanto del metallo in ragione dell' alte- 
rata comune proporzione. 

IV. Onde, come tutto il metallo circolante sta a 
lutto l'altro metallo parimenti circolante, così sta cia- 
scuna parte di quello a ciascuna egual parte di questo: 
c questa proporzione si può conoscere dai sovrani e dai 
ministri, paragonando il valore de'metalli che ricevonsi 
per tributi e dalla zecca per il conio, con il valore 
dei metalli brutti corrente presso gli argentieri ed ore- 
fici , non che col cambio e col grosso commercio 
esterno. 

V. Similmente un grano d'oro fino in qualunque 
moneta deve valere l'istesso peso di argento in ciascuna 
moneta d'argento, o il proporzionato peso di rame in 
tutte le monete di rame, ed avere lo stesso proporzionate 
valore in tutte le monete miste; così l'argento nelle 
monete d'oro e di rame, ed il rame in quelle d'oro o 
d'argento. 
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VI. I forastieri non valutano nelle monete nazionali 
nè la spesa della monetazione, nè la lega frammista 
al metallo fino nelle monete nobili, ma il solo e puro 
oro e il solo e puro argento di cui sono corapeste. Dun- 
que la nazione perderebbe la spesa della monetazione 
coli uscita delle monete nazionali, se ella non facesse lo 
stesso colle forastiere; e parimenti fabbricando monete 
con molta lega perde tanto valore, quanto ne possa es- 
sere contenuto nella lega delle monete nazionali che 
escono. Perciò quella nazione che fabbrica monete colla 
minore spesa , e più quella che stampa d' oro puris- 
simo e di purissimo argento, oltreché le spese delia 
monetazione sono minori, risparmia la perdita di un 
valore. 

VII. Di più, le monete purissime ottengono un cre- 
dito più esteso, e facilmente acquistano nelle ricerche e 
nel eambio qualche vantaggio ed un prezzo di affezione 
maggiore; talvolta ancora per l'uso di alcune arti, nelle 
quali si adopera purissimo metallo. La nazione quando 
vende ricevendo il valore delle sue monete per il vero 
che ella le dà, e quando compra dandole per quel mag- 
giore che sono stimate, guadagna egualmente in am- 
bedue i casi. 

Vili. Da qui apparisce che la sortita delle monete 
nazionali, ben lontana di esser dannosa, come superfi- 
cialmente si crede , è anzi utilissima , ed è indizio di 
vera prosperità quando le monete siano regolate se- 
condo le vere proporzioni correnti, e non secondo le 
leggi arbitrarie di ingiusta preferenza. Nel caso che la 
nazione non compri più, o almeno compri egualmente 
di quello che vende, è segno che altre nazioni stimano 
queste monete nazionali più del dovere; perciò com- 
prando da quella, dà realmente minor intrinseco di quel 
che non darebbe, e vendendo non le riceve che per il 
vero e suo minor valore, onde riceve di più di quel 
che riceverebbe; poiché quantunque non pagata colle 
monete nazionali, ma con altre monete, queste si pa- 
ragonano coiraccresciuto valore della moneta nazionale. 

IX. Il valor numerario delle monete che una volta 
indicava quanto intrinseco di rame si dava per l'oro e 
Economia Pubblica, Voi. IV. 4 4 
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per l'argento, ossìa il prezzo di ambedue questi me- 
talli, ora indica meno la quantità del metallo, che hi 
divisione delle monete nobili in tante porzioni o tariti 
gradi di stima rappresentati dalla moneta di rame; che 
perciò racchiude in se parte un valore reale, e parte 
un valore immaginario datole dal conio e dall'impronto, 
c sottratto dal peso e dal metallo. 

X. Intanto poi questo valore immaginario che avvi- 
lisce, oltre la viltà del metallo, la moneta istessa, non 
spoglia le nazioni dell* oro e dell' argento , 1. perchè 
questa alterazione e questa differenza tra il valor in- 
trinseco e il valor numerario delle monete di rame è 
comune, e quindi è compensata reciprocamente, benché 
in parte non. egualmente presso tutte le nazioni; II. per- 
chè le contrattazioni grosse, le quali, malgrado le dis- 
posizioni e le leggi contrarie che possono favorire l'a- 
buso, seguono sempre mai la vincente realità iielle cose, 
si fanno con le monete d'oro e d'argento, e secondo il 
valore di metallo come metallo, più che di moneta come 
moneta; III. finalmente perchè costando notabilmente 
il voluminoso trasporto di questa pesante moneta di 
poco valore, tanto per questo titolo si può soffrire d'im- 
maginario in tali monete diviso su ciascheduna di esse, 
quanto costerebbe il trasporto di un' eguale quantità di 
simili monete. 

XI. Ma non è questo il solo inconveniente che nasce 
dall' alto prezzo delle monete di rame. Queste si cam- 
biano con le monete nobili , che solo hanno prezzo e 
stima appo li forastieri, ristringendosi elleno ne'confint 
dell' interna circolazione di ciascun paese. Dunque nel 
commercio e nella comunicazionè di varie nazioni ac- 
cadere che da' possessori dell'oro e dell'argento, e prin- 
cipalmente dai primi negozianti che commerciano e den- 
tro e fuori, si faranno due sorta di cambii di quest'oro 
e di quest'argento; un cambio al di dentro, con un va- 
lore parte reale e parte immaginario, e un cambio al 
di fuori con un valore tutto reale. Le monete nobili 
dunque perdono cambiate al di dentro in confronto del 
cambio al di fuori. Il grosso negoziante, che deve sbor- 
sare a' forastieri qualche somma, non potrebbe farlo se 
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*on fosse j sicuro di trovare, guand' t% li voglia, quella 
specie di danaro che egli deve sborsare e che ha cre- 
dito presso le nazioni. Ora, se egli ricevesse la moneta 
m rame in cambio di quella d'oro e d'argento col va- 
lore immaginario che ella ha, verrebbe a ricevere mi- 
nore proporzionato metallo e nissun intrinseco di quello 
che egli possiede e che deve sborsare, nè potrebbe ria- 
verlo quando volesse. Dunque cambierà Toro col rame, 
dimandando qualche cosa di più del prezzo fissato dalle 
leggi; onde il valor numerario delle monete crescerà a 
poco a poco. Vi saranno dunque due valori ne'co'ntratti 
e nella nazione; il valor corrente, cioè il valore nume- 
rano accresciuto che noi diciamo abusivo , ed il valor 
di legge che noi diciamo di grida, che è il primitivo, 
ma che rappresenta per la seguita alterazione maggior 
valore immaginario. 
XII. Quali saranno gli effetti di questi due contem- 

P0fa !?f l - va,or . ,? !\ Si iranno * prezzi di tutte le cose, 
perchè 1 venditori in dettaglio possano rifarsi della quan- 
tità del falso ed immaginario valore che si dà alla mo- 
neta di rame in paragone delle monete nobili d'oro e 
d argento; II. frattanto che i salarli degli operai, il vittò 
ed il mantenimento dei giornalieri non si alza in pro- 
porzione dell' alzamento del prèzzo delle cose , come 
dovrebbe accadere acciocché la fatica ottenesse il suo 
premio, anzi che restar disanimata. Quando cresce il 
valor delle cose per l'accresciuta quantità circolante di 
danaro, allora nasce concorrenza nel pagare di più la 
giornata dell' operaio , perchè l' accresciuto danaro dà 
tolta la facilità di poterlo fare; ma quando cresce per 
I incoerenza delle monete basse colle monete preziose, 
Allora 1 padroni che regolano i salarii sul valor reale 
« sul totale de' loro prodotti, che si misura con monete 
cloro e d argento, non possono aumentare li detti sa- 
larli ; onde ogni travaglio non rende a'giornalieri quella 
porzione di guadagni che loro fornisca li cinque alimenti 
necessari per la prosperità universale delle arti e delle 
dnere tutte. In terzo luogo, se una nazione non vende 
«te altre più di quello che compri da esse, può correr 
nwhk> con tale sbilancio di pèrdere quasi tutto il suo 
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oro ed il suo argento, e di restare inondala dalla feccia 
delle più vili monete; il che porterebbe un eccessivo 
rincarimento del mito, e quindi resterebbe sopita ogni 
industria ed ogni attività. 

XIII. Dunque ogni nazione, che abbia nelle sue mo- 
nete di rame valori immaginarii , deve per prima os- 
servazione rifondere la bassa moneta; nel che fare dovrà 
avere due riguardi : 1' uno di togliere tutto l' immagi- 
Dario, e seguire esattamente la proporzione corrente tra 
il rame e V argento. Se la comune proporzione di Eu- 
ropa, secondo che qualche scrittore asserisce, fosse tra 
il rame e l'argento come 100 ad 4, e se in conseguenza 
il inarco d'argento, cioè un peso di 8 once ne valesse 
400 di puro rame, allora 100 simili monete di rame 
debbono valere e darsi, nè più nè meno, per una mo- 
neta d'argento di egual peso di una delle 100 di rame, 
l'altro riguardo che si dovrà avere, sarà di fare le di- 
visioni delle monete di rame in parti più piccole che 
sia possibile e conveniente (mentre l'altro eccesso sa- 
rebbe parimenti dannoso), sicché alle altre nazioni non 
convenga per la spesa del trasporto, che diventa tanto 
più voluminoso quanto più piccole e numerose sono le 
parti componenti la moneta di rame, di trasportarla bat- 
tuta al conio della nazione per estrarre i metalli pre- 
ziosi, e renderli così cari e costosi oltre il valor loro 
reale ed intrinseco. Di più , la divisione del rame in 
parti piccole e numerose è utilissima, perehè la moneta 
di rame meglio si adatta a rappresentare tutta la va- 
rietà dei minimi valori; ed il prezzo delle cose potendo 
crescere ed abbassarsi per gradi successivi e poco sen- 
sibili, giova alla concorrenza de' compratori egualmente 
che a quella de'venditori; onde il naturai prezzo più fa- 
cilmente e prestamente si stabilisce, e si fa maggior luogo 
all' altercazione de' contratti. Finalmente di questa mo* 
neta di rame non se ne dovrà coniare che quanto basta 
alla circolazione giornaliera, e niente di più; perchè se 
di troppo se ne battesse, nuocerebbe alla circolazione 
dell' oro e dell' argento, procurandosi allora da tutti di 
serbarsi le monete d'oro e d'argento, col mettere invece 
in moto la moneta di rame. La quantità necessaria a 
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ciascheduna nazione dipende dalla di lei popolazione e 

da' bisogni' popolareschi. Ora ne* temperati nostri elimi 
europei questi bisogni sono quasi simili dappertutto, 
presi almeno in grande e nel loro totale; dunque dalla 
maggior o minore popolazione dipenderà principalmente 
la norma per battere più o mèno monete basse. 

XIV. Rifatta la moneta di rame, potrà facilmente Iti 
nazione regolare per editto il valore delle monete d'oro 
o d'argento; il quale editto non è realmente un comando, 
ma solo una dichiarazione del vero y la quale sarà in- 
fallibilmente obbedita, perchè senza di esso, rifatta che 
fosse la bassa moneta, da se stessi a) vero si accostereb- 
bero i valori numerarli di tutte le monete. 

XV. Giova qui riflettere che appunto si è potuto 
senza immediato accorgimento alterare il volore delle 
monete nobili, perchè le monete essendo di diversa bontà, 
non si scopre l'alterazione che a poco a poco. Di più, 
essendo nella moneta di rame, che misura il valor nu- 
merario delle altre monéte, molto valore immaginario, 
quanto è più grande questo valore di puro nome e di 
immaginazione, tanta maggiore alterazione può soffrire 
il valore delle monete nobili quando sia distribuita 
proporzionatamente; per il che il variare per editto il 
valor numerario delle monete d'oro e d'argento, sarà 
un aggiungere e sottrarre valore immaginario dalle 
monete di rame. Ma quando l'alterazione è conosciuta, 
e al di là del valore immaginario o non proporzionata- 
mente distribuita, allora l'editto cade in obblivione, non 
essendo possibile il cangiare i necessari rapporti delle 
cose, nè potendosi eseguire se non nei pagamenti che 
si fanno dai sudditi alle casse pubbliche e da queste ai 
sudditi; nel qual caso, secondo la natura dell'alterazione, 
diventano o un tributo maggiore de' sudditi , o per lo 
contrario una perdita delle casse pubbliche e dell'erario 
del sovrano. Ma non è possibile di eseguire l'editto 
universalmente in tutta la continua moltiplicità decon- 
tratti tra sudditi e sudditi, perchè sarebbe troppo fatale 
ii portare la rigida perquisizione, acciocché fosse ese- 
guita esattamente la legge, in ogni luogo, in ogni tempo 
t contro tutti. , 
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XVI. Il 'valore numerario si è alzato comunemente- i&< 
Europa in tutte le monete, perchè si sono alterati i 
titoli delle monete medesime. L'oro , come il più pre- 
zioso e stimato , come quello che con più gelosa cura 
si riguarda e si serba, è stato meno alterato; ma l'argento 
ha sofferto maggiore mescolanza , e perchè più susGet- 
tibile, è stato più mascherato di lega e d'impuro me- 
tallo; quindi si sono date più monete d'argento per oro 
di quello che si davano, oltre anche la relativa abbon- 
danza dello stesso argento accresciuta. Cosi essendosi 
nella moneta erosa e di rame trovato un valore imma- 
ginario , si è dato più di questa per 1' argento o per 
l'oro che di prima non si dava. Una nazione che non 
facesse commercio esterno di sorta alcuna , potrebbe 
senza inconveniente soffrire il valore immaginario delle 
monete ; perchè allora ricevendo queste la loro auten- 
ticità dal conio pubblicamente venerato, e divenendo uà 
segno riconosciuto di un diritto acquistato sopra le cose 
equivalenti, il ricever meno metallo si ricompenserebbe 
con darne meno; ma facendosi commercio esterno; dove 
non si dà altro credito che al reale metallo, non al 
conio, perde quella nazione che ha valore immaginario 
nelle sue monete , come abbiamo di già dimostrato. 
Quindi la differenza tra il valore detto abusivo e il 
reale (cioè, che tale sarebbe,se ciò che vi è d'immagi- 
nario nella moneta fosse in sostanza) detto di grida, 
creseerà sempre , finché il valor numerario giunga ad 
eguagliare perfettamente ed in ogni contratto la realità 



siccome questo alzamento non segue che per ragione 
del commercio esterno , e in occasioni di sborsi e pa- 
gamenti che si debbono fare al di fuori e che sono spes- 
sissimo compensati senza uscita alcuna di danaro ; così 
fa esso lentamente e solamente all' occasione di queste 
reali uscite di monete nobili dalla nazione. Dunque 
questo solo alzamento è in qualche maniera una misura 
della vivacità del commercio; e in questo caso è sempre 
proporzionato all'uscita reale del danaro. 

XVII. Cercasi, se ciascuna nazione deve battere propria 
e nazionale moneta. Per ciò sapere, bisogna vedere la 




di più. Ma 
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situazione di ciascuna nazione. Perchè se quella sarà 
grande , circondata di naturali confini , cioè catene di 
monti , mari , fiumi reali, potrà escludendo le monete 
forastjerc, cioè ritirandole alla zecca per il metallo che 
contengono, e restituendole battute in monete nazionali 
a quelli che ve le portarono (e queste monete nazionali 
essendo ben proporzionale e divise tra di loro ) , met- 
tersi al coperto delle frodi ed alterazioni di monete 
che in molla estensione di paese e in tanta varietà di 
commerci possono giornalmente accadere. Ma se la na- 
zione è piccola, da varie nazioni circondata, avente confini 
solamente artificiali, pare che non avendo un esteso e 
predominante commercio, non le convenga tanto questo 
lusso di propria e nazionale monda, dico di moneta 
d'oro e d'argento , quanto l'accettarle tutte e valutarle 
per nient'altro che il metallo fino che contengono , e 
secondo le proporzioni correnti. Nè potrà convenire la 
rifusione delle monete, se non nel caso di un disordine 
generale e complicato di pessime e moltiplici monete , 
perchè allora converrà, per fissare un modello di vera 
e reale valutazione, battere monete non solo di rame, 
ma ancora di oro e di argento ; la quale nuova moneta 
cangiando in un momento tutte le idee di paragone . 
egli è più facile di correggere il troppo complicato ed 
inoltrato disordine. Una nazione che non abbia mi- 
niere, non può rifondere moneta , se non per fare un 
commercio lucroso sul disordine delle monete delle altre 
nazioni. Quando non si faccia a quest'oggetto , e tale 
disordine non vi fosse, o non si sapesse o non conve- 
nisse rintracciarlo , il battere moneta non sarebbe che 
spendere inutilmente in una manifattura sulla quale 
senza danno si può guadagnare, sia sulla mano d'opera, 
sia sulla materia prima: dovendosi sempre mai dare e 
ricevere metallo per metallo, secondo gli accennati prin- 
cipi! , in ogni luogo e da tutti. Una nazione poi che 
abbia miniere , non ha per questo la vera ricchezza , 
ma soltanto i segni di quella, onde non deve tanto essere 
sollecita di moltiplicare i segni, quanto di moltiplicare 
i mezzi che attraggono questi segni , il che dal solo 
travaglio e dalla sola felicitante attività, non dalla dana- 
rosa indolenza, si può ottenere, 

4 
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XVIII. Quando convenga battere moneta, cercasi allori 
se convenga far pagare la spesa della monetazione dalle 
monete medesime, ovvero imporre un leggiero tributo , 
perchè questo non può essere considerabile relativaiiente 
alla quantità delle monete battute. Io mi appiglierei <i 
partito di coloro che vorrebbero piuttosto il tributo ; 
perchè rincresce a tutti quelli che hanno monete vec- 
chie il doverle portar alla zecca, e ricevere in grazia 
della nuova monetazione meno metallo di quello che 
èssi hanno dato. Dal che ne segue che molte monete 
si nascondono e si rinserrano, e molte ne escono pre- 
cipitosamente dal paese. Altronde seguono alterazioni nei 

firezzi, perchè chi ha ricevuto meno metallo cerca di rifarsi, 
noltre sembra anche più giusto il tributo , di quello 
che la spesa ripartita sulle monete. Chi ha molto del 
vecchio danaro che si va rifondendo perde di più, chi ne 
ha meno perde meno. Eppure nessuno di questi dovrebbe 
perdere la minima quantità del suo metallo, perchè 
gli si toglie con ciò il corrispondente legittimo diritto 
di cose equivalenti. Paga dunque chi più , chi meno * 
la nuova monetazione, la quale essendo fatta per bene- 
fizio di tutti, da tutti più egualmente che fosse pos- 
sibile debb'essere pagata. Quando poi con un leggieris- 
simo tributo confuso nella massa di tutti gli altri si fa 
la monetazione, nissuno si accorge dell'aggravio, e tutti 
sicuri di nulla perdere portano a cambiare le vecchie 
colle nuove monete. Anzi se il valore è alterato, giustizia 
vorrebbe che le monete si ricevessero per il valore che 
la buona fede dà loro , quantunque non vero , perchè 
i ioli accadano quei gravi sbilanci che in queste occasioni 
sogliono avvenire , e già da noi divisati. Una porzione 
del tributo annuo, a quest'oggetto ben regolata, senza 
danno alcuno potrebbe ovviare a questi inconvenienti. 
Da ciò si vede quanto imbarazzanti sieno e scabrosi i 
mali prodotti dal disordine delle monete, se i rimedi 
stessi corrono rischio per lo più di essere gravosi per 
molti. Si obbietterà che i forastieri i quali verranno a 
far battere moneta, se la zecca lavora per pubblico conto, 
jion deducendo la spesa sulla moneta medesima, avranno 
gratuitamente 1* monete coniate. A ciò si risponde > 
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I. che solamente col puro tributo si pagherà kt mone- 
tazione quando per editto o decreto del prìncipe si faccia, 
non quando per comodo de' particolari; II. che non si 
dovrebbe invidiare a'forastieri questo vantaggio quando 
lo avessero, perche frattanto che essi faranno o faranno 
fare questo lavoro, dovranno o consumare qualche cosa 
nello Stato , o pagare provvisione a chi danno questo 
incarico; ed il trasporto di questo metallo nell'entrare 
e nell'uscire costerebbe sempre* qualche valor maggiore 
della spesa della monetazione , e perciò il vantaggio 
dello Stato sarà maggiore del danno. 

capitolo ni mSm 

Della circolazione e concorrenza. 

§ 47. Noi abbiamo riuniti questi due oggetti, mentre 
dovranno brevemente essere trattati , sì perchè spessa- 
mente e diffusamente ancora dove accadeva ne sono 
stati esposti i principii e le massime più necessarie ed 
occorrenti, come pure per la brevità del tempo e la 
molliplicità delle materie che ci angustiano. 

Visto che sia la moneta e l'uso ampio universale di 
essa, cioè di essere misura generale d'ogni valore, si 
vede subito quanto questa fondamentale costumanza di 
contraltare, e questa uniforme maniera di baratti ab- 
bia aggiunto di facilità, di sicurezza e per conseguenza 
di stimolo a tutti i commerci, e quanto accrescimento 
ne abbia avuto la circolazione. Questo vocabolo, preso 
nella sua massima semplicità , è destinato a rappresen- 
tare il passaggio che fa un corpo qualunque da un luogo 
ad un altro , finché ritorni al punto di dove era partito* 
Applicando agli affari economici questa nozione, diremo 
una derrata o merce essere in circolazione, quando parten- 
do dal primo possessore o produttore passa successiva- 
mente in altre mani , finché ritorni al primo. Ora di tutte 
le derrate e merci, intorno alle quali tutta la mole dei 
commerci si aggira, altre si consumano ed altre servono 
all' uso continuo de' nostri bisogni e comodi ; la sola 
moneta come tale non si destina ne all' uso, nè alla 
consumazione, ma si dà e si riceve come pegno e misura 



220 

delle cose tutte che si consumano e si usano. Quelle 
dunque entreranno o sortiranno ad ogni momento dalla 
circolazione, distruggendosi presso il consumatore, fer- 
mandosi presso 1' usatore: questa sola potrà continuare 
a passare per tutte le mani successivamente e ritornare 
ai primi posseditori. Dunque la sola circolazione della 
moneta dovrà essere considerata in questo luogo. Ora 
siccome in ogni soeietà economica niente si dà se non 
per ricevere, niente si riceve se non si è dato, ed ogni 
contrattazione e baratto suppone due azioni equivalenti 
o credute tali, ciascuna delle quali appartiene rispetti- 
vamente a ciascuno de* contrattanti; dunque la circola- 
zione della moneta sarà una fedele rappresentatrice delle 
azioni che si fanno dai cittadini. Chiunque avrà atten- 
tamente considerato la natura del valore esposta nel pri- 
mo capitolo di questa parte, avrà veduto che uno zec- 
chino può per esempio, rappresentare successivamente 
una certa quantità di vino, poi una certa quantità di 
frumento, indi un determinato numero di pelli. Quanto 
più rapidamente questo zecchino sarà passato per un 
maggior numero di mani, tanto maggior numero di 
«ose avrà esso misurato e rappresentato. Dunque di 
un tanto maggior numero di azioni fatte sarà indizio 
e misura ; e quanto più lentamente sarà passato per 
un maggior numero di mani, tanto meno di azioni 
avrà rappresentato. Sarà dunque il numero delle azio- 
ni de' cittadini in proporzione della quantità di mo- 
neta circolante, del numero delle mani per le quali 
ella passa, e del tempo più breve nel quale fa que- 
sti passaggi. Ma se il tempo sarà più breve, suppo- 
nendo che la moneta non si racchiuda, ma continui 
a circolare, o almeno a produrre altre azioni, passerà 
necessariamente in altre mani ; dunque quest' ultima 
considerazione si riduce" a quella del passaggio per un 
maggior o minor numero di rappresentanze. Ora noi 
abbiamo veduto che il rappresentatore universale d'ogni 
valore è l'alimento, ossia la consumazione. Ma questa 
eonsumazione essendo continua e contemporanea in molti, 
e a questa riducendosi tutte le spese e tutti i baratti 
che in tutu i commerci si fanno, ogni moneta arriverà 
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infallibilmente o una volta o l'altra, dopo varii giri, 
a cambiarsi immediatamente eon qualche cosa , di cui 
l'uso è la consumazione. Ma se si prendano in massa 
tutte le consumazioni diverse clic si fanno da tutte le 
diverse classi e condizioni di cittadini, si troverà (come 
accade sempre in tutte le masse grandi, e di graduate 
e varianti quantità combinate ) che compensandosi il 
più col meno, trattandosi massimamente di soddisfare 
bisogni d' individui simili , presio a poco costanti ; si 
troverà , dico , a un dipresso eguale la giornaliera ed 
attuale consumazione che in una volta si fa, a tutte le 
altre combinazioni giornaliere e di ' altre volte. Ma in 
una attuale consumazione la moneta dell' uno non può 
servire ad un altro, perche combinandosi amendue a 
consumare nello stesso tempo , è necessario che abbia 
ciascuno la moneta che gli dà questo diritto a consu- • 
mare. Dunque la quantità della moneta circolante sarà 
proporzionale alla quantità della giornalierà ed attuale 
consumazione. Quindi , sia detto qui per incidenza, non 
è fuori di luogo il sospetto che io ho, e che per altro 
merita più matura considerazione, del potersi sciogliere 
questo problema; cioè che data una moneta qualunque 
e dato un valore rispettivo che ha in due nazioni, si 
possa conoscere la rispettiva forza e ricchezza di quelle 
nazioni. Perchè se, avuto riguardo alla popolazione e 
consumazione, paragonerò la quantità di cose che con 
uno zecchino si possono contemporaneamente comprare 
in una nazione A, col numero di cose parimenti con- 
temporaneamente comprate nella nazione B, la forza, 
la ricchezza, ossia il numero delle azioni o prodotti 
della nazione A, saranno a quelli della nazione B in 
ragione reciproca di questa quantità; e sarà più forte 
la nazione, quanto è minore il numero delle cose che 
con uno zecchino si hanno, a pari popolazione. Ma lo 
zecchino si sottodivide in tante monete ultime di rame 
che unite insieme lo rappresentano , e Y ultima e mi- 
nima moneta di rame rappressenta il minimo valore di 
una cosa contrattabile. Quando dunque nelle monete di 
rame non è stala artificiale la divisione, ella si è fatta 
secondo il bisogno, cioè si è divisa la misura di uni- 
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versai paragone, finché la quantità assoluta di danaro 
corrigpon desse ai bisogni contemporanei , ossia all'attuale 
•onsumazione, e fin dove la rapidità della circolazione 
in questa supposizione non potesse supplire. Dunque ili 
questa supposizione, il valor numerario tanto maggiore 
di una slessa moneta indicherà altrettanto minor forza, 
minori azioni e minor circolazione, e così viceversa. Si 
potrebbero perciò stabilire alcune tavole, nelle quali 
colla popolazione e col numero delle cose da una mo- 
neta variamente in varie nazioni rappresentate, si ver- 
rebbe a conoscere la rispettiva forza delle nazioni. Ma 
basta avere accennala una tale importatissima specula- 
zione per chi ama di meditar profondamente in questo 
oggetto , il tempo non permettendo di più oltre svilup- 
pare una tale teoria. , 

Ma per ritornare onde eravamo parliti, quando cre- 
scerà la massa circolante , crescerà infallibilmente la 
consumazione attuale. Supponendo l'abbondanza relativa 
eguale e crescendo l'attuai consumazione, crescerà infal* 
àbilmente la massa circolante. Troppo lungo sarebbe, 
a chi molte altre cose deve dire, il fermarsi più oltre 
su tutte le considerazioni, che per altro meriterebbe 
questa verità. Riflettasi soltanto, primieramente, che la 
circolazione tien luogo effettivo per le cose che non sono» 
d'attuale consumazione. Siavi uno che abbia trenta mila 
monete, e due che abbiano ciascuno quindici mila capi 
di merci; le trenta mila monete varranno le trenta mila 
cose. Ma uno che non fosse possessore che di quindici 
mila capi di merci, tosto che avesse ricevuto in prezzo 
delle sue quindici mila cose vendute le quindici mila 
monete, potrebbe con queste ricomprare dall'altro gli altri 
quindici mila pezzi di roba ; ed ecco come quindici mila 
monete, passando per due mani successivamente, sono state 
equivalenti alle trenta mila moncte.Dunque la quantità del 
danaro circolante, moltiplicata per il numero delle a- 
zioni che va successivamente rappresentando, sarà eguale 
al valore totale di tutte le azioni e cose prese insieme, 
se fossero tutte in una volta poste in contrattazione* 
Dunque uno Slato che avesse la metà meno di danaro 
di un altro Stato . ma che invece facesse fare Quattro 
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§iri al tao danaro intanto che Paltro Stato ne facesse 

solamente due, sarebbe egualmente ricco e forte come 
questo secondo; anzi se questo doppiamente danaroso 
non facesse fare alla sua moneta che un movimento , 
mentre l'altro metà meno danaroso ne facesse quattro, 
sarebbe un tale Stato colia metà meno di danaro al 
dóppio ricco dell' altro ; perchè cento mila monete in 
un solo contratto rappresentano cento mila azioni, ma 
cinquanta mila in quattro contratti ne rappresentane 
due cento mila. Non è dunque propriamente la quantità 
assoluta del danaro che forma la ricchezza e prosperità 
di uno Stato, ma la rapidità e prontezza del suo movi- 
mento. Non sono i segni, ma le azioni che formano la forza 
e la felicità de' cittadini. 

§ 48. Le azioni adunque produttive ed utili debbono 
eccitarsi l'una l'altra, come le ondulazioni di un fluido 
messo in moto da qualunque causa impellente; e la 
quantità de* segni accresciuta in uno Stato non è utile, 
perchè sia accresciuto il volume e la massa di questi 
segni, ma perchè durante racerescimento fanno crescere 
il numero di questi movimenti, accelerano i già nati, e 
nuovi ne producono. Lo stesso dicasi appresso a poco 
della diminuzione: non è dannosa precisamente come 
diminuzione, ma perchè una tale diminuzione rallenta 
ed estingue il numero delle azioni che si producono 
nétta società, non trovandosi pronto e facile l'accostu- 
mato danaro a rappresentare i valori delle diverse co9e 
che entrano in contrattazione, e delle azioni ehe si pro- 
ducono. Se in proporzione della diminuzione si procu- 
rasse di accelerare il movimento del danaro diminuito, 
ossia si trovasse un mezzo di aumentare la circolazione, 
nissun danno ne verrebbe dalla diminuzione alla so- 
cietà. Mi rincresce di dover passare troppo rapidamente 
sopra una cosi bella speculazione, che io sono costretto 
di lasciare alla sagaeità e alla meditazione de' miei 
uditori. 

§ 4.9. Riflettasi, in secondo luogo , che quanto si é 
da noi diffusamente spiegato intorno alle cause aumen* 
tanti la prosperità delle arti e dell'agricoltura, ed alle 
eause che vi si oppongono, dovrà considerarsi come 
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e* usa accelera! rice o ritardai rie e della circolazione, onde 
non si deve qui ripeter noiosamente. 

S SO. Riflettasi , in terzo luogo , che la circolazione 
del danaro si aumenta e si rende sempre più facile 
come la circolazione di tutte le altre derrate, massime 
Belle grandi distanze. A misura che la moneta è più 
voluminosa, più difficilmente e meno comodamente di- 
visibile o adattabile a tutti i generi di contrattazione, 
41 suo trasporto costa tempo e fatica , ed acquista un 
valore che entra a diminuzione, per cosi dire, della di 
lei forza rappresentativa. Dove il trasporto fosse nullo, 
ivi tutto il resto delle cose essendo eguale, la circola* 
zione sarebbe massima. Da questa varietà alcune im- 
portanti luminose conseguenze si dedurranno ben presto; 
doveasi soltanto qui accennare. 

5$ 21. Ma ciò che la circolazione in generale più di 
ogni altra cosa conduce al massimo punto di velocità, 
è la concorrenza nella massima sua estensione, cioè a 
dire, la concorrenza di tutte le cose valutabili con tutte 
rispettivamente : abbiamo già veduto che sia concorrenza 
in tutto il decorso di queste lezioni ; giova solo qui av- 
vertire dover questa essere generale ; ed è appunto que- 
sta universale concorrenza che aumenta il moto e Fa- 
zione, senza la quale tutto giacerebbe nel silenzio vuoto 
ed immutabile della morte. Questa è che , rendendo 
ogni cosa prontamente correspettiva rappresentatrice 
d'ogni altra , anima l' industria e la speranza di ogni 
membro della società. Questa concorrenza debb' essere 
•massima tra le azioni scambievolmente operatrici, non 
Ira le azioni che a nissun risultato finiscono , nè di cui 
rimanga vestigio ed effetto. Di quelle se ne deve, per 
quanto è possibile, aumentare il numero all'indefinito, 
ma di queste debb'esserc il limitela rigorosa necessità, 
« in queste debb'essere impiegato, il superfluo che non 
può in quelle esser adoperato : massima importante non 
meno per la pubblica che per la privata economia , e 
la quale forse ancora non infelicemente alla morale ed 
«Me belle arti tutte potrebbe essere applicata. ; - 
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CAPITOLO IV. 

Z)e/ commercio. 



§ 22. Dalla circolazione delle azioni economiche 1 
vicenda producentisi le une le altre, e rappresentala 
dalla circolazione del danaro, dalla concorrenza di moki 
a far le medesime cose ed a venderle, e di molti a com- 
prarle o per la consumazione o per Fuso, nasce il com- 
mercio, il quale va distinto dalla parola contratti , ba- 
ratti ec. , in quanto questi si destinano a rappresentare 
singolarmente il cambio attuale di una merce con l'al- 
tra , o l'attuale compra o vendita di una determinata 
cosa o azione, o anche di un determinato diritto a qual- 
che cosa. Ma il commercio è una parola collettiva de- 
stinata a rappresentare la successiva serie di tutti i con- 
tratti che si fanno, sia di tutte le merci, sia d'una classe 
distinta di quelle. Si suole definire da molti il commercio 
per il cambio del superfluo col necessario ; ma questa 
definizione non sembra esattissima , perchè non sono 
ben distinte e definite le parole troppo generali di su- 
perfluo e di necessario, le quali sembreranno chiaris- 
sime a chi soltanto dalle parole alle cose non si ferma 
giammai a rendersi conto esatto delle proprie idee. Cam- 
biasi spessissimo il superfluo col superfluo ; onde invece 
della suddetta definizione un'altra migliore e più ade- 
quata potrebbe sostituirsi , cioè essere il commercio il 
cambio del non utile o del meno utile relativamente , 
con ciò che relativamente è più utile, presa questa pa- 
rola utile nel suo primario .e generale significato, eioè 
di ciò che serve , siano le eose utili e servibili di ne* 
cessila fisica o morale, o di semplice comodità, o anche 
di delizia e di piacere. 

§ 23. Dividesi parimenti il commercio in interno ed 
esterno ; chiamasi interno quel commercio che si fa 
dentro i confini di uno Stato, esterno quello che si fa 
cambiando cose qualunque, che siano prodotte o mani- 
fatte, o almeno rappresentanti un qualche valore o una 
qualche azione fatta dai membri componenti quello Stato, 
con eosa di una simile natura di altri Stati Questa ite* 



finizione di commercio interno ed esterno, non avendo 
altro rapporto che a' confini politici di uno Stato, ne ha 
uno immediato riguardo al sovrano, e ciò in due ma- 
niere: al sovrano come sostenitore de' pesi dello Stato, 
ai quali ognuno deve concorrere per mezzo delle pro- 
prie azioni o dell'equivalente di queste azioni, il che con 
il commercio si ottiene , e al sovrano come distributore 
giusto ed equabile della pubblica felicità cioè della felicità 
di tutti quegli individui che gli sono soggetti. Ora il com- 
mercio non si fa soltanto per cambiare uguali cose con 
uguali cose, ma cercando di dar meno di ciò che meno ser- 
ve, per avere quanto più si può di ciò che serve. Egli è vero 
che il commercio suppone eguaglianza, cioè stima simile 
da una parte e dall'altra, la quale stima determina, come 
abbiamo veduto, il valor delle cose. Ma questa stima 
varia, secondo le occorrenze, in varii tempi e in varii 
luoghi. Se dunque con una determinata quantità di una 
merce venduta ho comprato una cosa stimata 40, e che 
questa cosa stimata 40 la rivenda in un tempo ed in 
un luogo, quando non più 10 ma 42 sia slimata, avrò 
un profitto di due; sicché ripigliando con queste 42 
della medesima cosa nel luogo dove 40 è stimata, po- 
trò averne 40 ed 4(5, e cosi di mano in mano per se- 
rie cresceranno questi profitti. Premessa questa nozione, 
si troverà che riguardando il sovrano come ricevitore 
ed amministratore dei valori dovuti dai membri di una 
•ocietà per la conservazione e tutela della medesima, il 
commercio interno vi avrà rapporto in quanto esso è 
l'effetto e nel medesimo tempo lo stimolo alla produ- 
zione di tutti i valori, una parte dei quali è dovuta 
allo Stato ed al sovrano. Ma il commercio esterno po- 
tendosi fare con profitto, cioè con ricevere per una de- 
terminata quantità di valori una molto più grande, ser- 
virà di stimolo maggiore e più efficace, onde aumentare 
questa produzione di valori , nel medesimo tempo che 
facendo acquistare dai sudditi di altri Stati una parte 
considerabile di questi valori prodotti, i cittadini fanno 
realmente pagare una porzione del tributo e dei pesi 
dello Stato alle altre nazioni. Riguardando poi il sovrano 
come distributore della felicità pubblica, il commercio 
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interno vi ha bensì un immediato rapporto come ani- 
matore e creatore di produzioni e di opere , ma non 
nome commercio di profitto, perchè il profitto di un cit- 
tadino è a spese dell'altro, ella è una mano che riceve 
dall'altra, onde per questo titolo non solleva i membri 
dello Stato. Ma il commercio esterno , oltre l'influenza 
che ha simile al commercio interno di animare e sti- 
molare alla produzione di nuovi valori, ha l'altra con- 
siderabile come commercio di profitto, perchè i profitti 
del commercio esterno sono in vantaggio dei cittadini 
a spese dei non cittadini, onde cresce la somma dei va- 
lori per i membri dello Stato, senza la perdita di nis- 
suno dei membri dello Slato medesimo. 

§ 24. L'accrescimento del danaro in uno Stato anima 
l'industria e 1' attività dei cittadini , come abbiamo già 
indicato; ma questo danaro già accresciuto non ha più 
influenza alcuna sull'industria medesima, se non in quanto 
sottratto per qualche circostanza dalla nazione , vi ri- 
tornasse per una qualche altra, perchè allora mentre 
ritorna ad aumentare la massa circolalrice , trovando 
ciascuno maggior facilità e maggior copia di danaro più 
dell'usato guadagnata, raddoppia le sue fatiche e la sua 
diligenza. Oltre di ciò il danaro, accresciuto di troppo, 
fa diminuire e perdere il commercio esterno, perchè 
F aumentalo volume dei segni indica F abbondanza dei 
danaro, e per conseguenza l'avvilimento del suo prezzo. 
Un minor numero di segni , che la stessa merce rap- 
presenti , indica minore abbondanza e perciò maggiore 
stima di quello. Quelli dunque che avranno danaro, pro- 
cureranno di spenderlo dove è in maggior slima , cioè 
dove vale di più, ossia ottiene più cose che dove è in 
minore stima, vale meno, e meno cose ottiene; onde 
ad eguale bontà di mercanzie saranno preferite le na- 
zioni più povere di danaro alle più ricche. E così una 
nazione che avrà una massa circolante più considerabile, 
supposta uguale bontà e quantità di prodotti , perderà 
nella concorrenza con quella che abbia una minor massa 
circolante. 

,4 Da tutto ciò si può comprendere di quanta impor- 
tanza sia 1' aumento e la conservazione del commercio 
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«slemo, *on sok> per l'utile aumento di danaro entralo, 

ma aneora per il non meno utile e talvolta indispe»* 
«abile sfogo di danaro uscito; e quanto importuna sia 
l'impossibile idea di coloro che vorrebbero che una na- 
zione contenta di se stessa facesse di meno di tutte le 
altre, ed in una beata e totale indipendenza tutta te 
«e medesima e nei conGni suoi si concentrasse. II com- 
mercio esterno è quello che, togliendo gli uomini dal- 
l'infeconda uniformità, li spinge al moto ed al cangia- 
mento. Per legge inesorabile di natura sta fissa la per- 
petuità e la durazione delle cose, il ben. essere e la 
perfettibilità degl'individui. 

§ 25. Si divide il commercio esterno in commercio 
di produzioni ed in commercio di economia. Il com- 
mercio di produzioni è quello che si fa o colle derrate 
cresciute nello Stato , o colle cose parimenti fabbrica- 
tevi. 11 commercio di economia è o di trasporto o di 
rivendita, ed è quello che si fa per mezzo delle proda* 
zioni e manifatture di altri Stati, andando a comperarle 
do' luoghi della loro origine* indi portarle e rivenderle 
alle altre nazioni, profittando sui trasporti e sulla r*» 
vendita. 

§ 26. In generale, se il prezzo, cioè il danaro rap- 
presentante la somma delle cose vendute, è maggiore 
del prezzo , cioè del danaro rappresentante la somma 
delle cose comprale, dicesi che la nazione abbia un 
commercio attivo. Se il prezzo della somma delle cose 
comprate sia maggiore del prezzo della somma delle 
eose vendute, dicesi che la nazione è in bilancio. Ma 
in qual maniera una nazione può ella mai comperare 
per lungo tempo di più di quello che ella venda , co* 
sicché ella faccia escire e consumi tutta il danaro rica- 
vato e ne debba di più , se niente v* è di gratuito in 
«questo mondo , e se ogni contratto è di qualche cosa 
per qualche cosa? Rispondo, che certamente non per 
lungo tempo, nè continuamente, ma per qualche tempo 
può il prezzo delle compre eccedere il prezzo delle ven- 
dite , perchè lutto il danaro che esiste in una nazione 
non è perciò tutto in circolazione». Dunque il danaro, 
uhe morto e inattivo iiiuce nelle mani di nariioolari- 
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può per qualche tempo supplire a pagare l'eccesso delle 
compre sulle vendite, al quale non è potente di sod- 
disfare il danaro circolante ; ma , quello finito , dovrà 
senza dubbio scemare ben presto la possibilità di com- 
prare di più di quello che si vende, anzi sminuirà la 
quantità del danaro medesimo che e in circolazione. Se 
le cose comperale siano di quelle di uso continuo e co- 
mune, escirà una parte del danaro circolante, che sa- 
rebbe destinata alla riproduzione delle cose tutte che si 
vendono, onde scemeranno le azioni utili e produttive 
delie cose che si vendono , ed anche il commercio in- 
ternò dovrà indebolirsi. Ma nel medesimo tempo , sce- 
mata la quantità del danaro, si abbassa il prezzo delle 
cose tutte che si vendevano prima, quando maggior co- 
pia di moneta era in circolo a più alto prezzo , onde 
per questo capo ritornerà la nazione impoverita a ri- 
guadagnare e a rimettersi da se medesima in bilancio 
con vendite più frequenti. Onde, chi ben considera le 
nazioni che hanno un continuo commercio ed una aperta 
comunicazione tra di loro e un incessante andare e ve- 
nire di cose, non possono mai ridursi ad uno Stato con- 
tinuamente passivo T una rispettivamente all'altra 9 ma 
bensì tendono continuamente all'equilibrio. Una di que- 
ste nazioni perde per alcuni anni, ma riprende e gua- 
dagna per alcuni altri il già perduto. Sono dunque fal- 
laci tutti que' disperati ealcoli che da alcuni autori si 
fanno, che rappresentano alcune nazioni europee come 
in uno stalo di stabile e continua passività rispetto alla 
somma totale di tutti i loro commerci. Questi calcoli y 
con qualunque grande apparato di diligenza e di esat- 
tezza possano essere fatti, non possono a meno d'essere 
fallaci ogni qualvolta per necessaria conseguenza ne ri- 
sultasse una lunga e continua perdita die fa una na- 
zione su tali particolari articoli di merci e per tempi li* 
mitati. Si potrebbe, a mio parere, dimostrare con geo- 
metrico rigore , che ogni nazione, finché non scemi o 
cresca la somma delle sue azioni valutabili, non è at- 
tiva nè passiva, ma in bilancio: e che malgrado tutti i 
calcoli troppo incerti e su dati troppo inesatti necessa- 
riamente computali, questo è te stato di qiiasi tinte le 
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nazioni europee durante iuter valli lunghi e sensibili di 
tempo : e che non si altera per qualche tempo questo 
stato di bilancio e d'equilibrio di ciascuna nazione, se 
non quando realmente cresca o scemi la somma delle 
azioni produttive, non la somma de'puri cambii e con- 
tratti. Ma un tale paradosso per molti mi porterebbe in 
una discussione troppo oziosa e speculativa , e troppo 
aspra e lunga, perchè io debba fermarmi ulteriormente 
sopra di ciò. 

§ 27. È dunque utilissimo il sapere la bilancia del 
commercio di una nazione, cioè l'indagare di tempo in 
tempo lo stato delle vendite e compre che si fanno dai 
nazionali cogli esteri. Se una nazione perde attualmente, 
non si deve perciò lasciarla correre da se stessa al ri- 
stabilimento quantunque infallibile, perchè questo non 
nasce talvolta se non collo scemamento delle azioni prò- 
duttive. 11 metodo per fare quest'esatta bilancia di com- 
mercio è un* operazione assai complicata e laboriosa. 
Dipende principalmente la maggiore di lei esattezza dai 
registri delle dogane più o meno bene tenuti; perchè, 
se in questi siano confuse l'entrata e l'uscita delle merci, 
nò bene indicato il luogo d'onde le merci vengono e 
dove sono inviate, i risultati riterranno l'incertezza e 
la confusione della loro origine, e sarà perduta la prin- 
cipale utilità dell' operazione, la quale non consiste nel 
sapere astrattamente quanto nel totale perda o guada- 
gni la nazione , ma piuttosto verso qual parte e con 
quali merci ella perda, e verso qual altra e con quali 
altre guadagni, onde incoraggire tal sorta d'industria e 
frenare tal altro rovinoso commercio. La mole di questi 
registri è numerosa , ma Io spirito d'ordine e il pren- 
dere le cose da quel punto di vista elevato e chiaro 
che le cose tutte hanno, ed hanno in un sol modo, sono 
capaci di condurre a fine ogni vasta impresa. Ciò che 
è inevitabile, si è che i registri delle dogane non se- 
gnano tutte le merci, perchè quelle che sono esenti 
dalla gabella non * sono soggette al registro, e quelle 
che lo sono non possono esserlo intieramente ed ade- 
(luatamente alla somma tutta del commercio a cagione 
del contrabbando, il quale cresce in proporzione del 
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peso della gabella , della piccolezza del volume , della 
vicinanza del centro del commercio ai confini , della 
complicata corruttibile esattezza de'custodi, qualità tutte, 
che siccome rendono quasi incalcolabile la quantità del 
contrabbando su di ogni merce particolare, cosi rende- 
ranno più o meno erroneo il bilancio totale e partico- 
lare per ciò che risulla dai registri delle dogane. Per 
quelle merci poi che da questi registri non possono sa- 
persi, altra strada non vi sarebbe che il metodo delle 
notificazioni che si possono esigere dai particolari com- 
mercianti : metodo egualmente fallace , perchè ingelo- 
sendo per lo più gì' interessati , essi notificano sempre 
meno del vero. Egli però è da osservarsi che sia nel 
commercio d'entrata , come in quello d'uscita, essendo 
eguale gelosia a nascondere la verità, e dall'altra parte 
conservando gli uomini, da cui si esige rendimento di 
conti, anche nella menzogna una certa proporzione al 
verosimile ed alle apparenze conosciute, si possono que- 
sti errori nel confronto delle partite d'uscita con quelle 
d'entrata compensare. Ma il voler sapere esattamente 
tutto il vero della faccenda, suppone nelle dogane e in 
tutte le leggi mercantili una severità ed un apparecchio 
spaventevole di lente formalità , che offendono ed ag- 
gravano di troppo la delicatissima natura del commer- 
cio, e la sdegnosa industria rallentano ed estinguono. 

Tuttavia l'operazione continuala per molti , anzi per 
tutti gli anni con quella esattezza che può combinarsi 
colla dolcezza che si vuole sempre avere nel reggere 
le cose di traffico, tutte sull' interesse privato e timo- 
roso degli uomini appoggiate, conduce ad utilissime co- 
gnizioni. In generale però si può sapere se una nazione 
faccia commercio attivo o passivo, cioè, per parlare con 
precisione, se cresca la somma de' suoi prodotti, ovvero 
scemi, dai quattro seguenti indizi che contemporanea- 
mente si verifichino. Sarà dunque segno di prosperità 
e di aumento della somma de'prodotti di una nazione, 
cioè di vero commercio attivo , quando nel medesimo 
tempo, 4. crescerà la popolazione; 2. prospererà l'agri- 
coltura sia in intensità come in estensione; 3. sceme- 
ranno gli interessi del danaro; 4. si alzerà il prezzo 
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delle cosa tutte. Avrei scritto inutilmente fin qui de non 
saltasse immediatamente agli occhi d'ognuno, eomo que- 
ste quattro condizioni possono verificarsi simultaneamente 
m una nazione, se questa non prosperi o non aumenti 
il suo profitto sopra le altre nazioni con una maggiore 
«stensione di commerci; perchè la popolazione accre- 
sciuta indica maggiori mezzi di consumazione, l'aumento 
dell'agricoltura indica il maggiore aumento, uso ed esito 
delle materie prime, e l'abbassamento degli interessi dei 
danaro indica un maggior numero di danarosi ed aventi 
un superfluo da impiegare, ed un minor numero di bi- 
sognosi d'hnprestito, e perciò aventi una maggior forza 
originaria e reale; mentre l' incaricamento delle cose 
tutte, combinato con questi primi tre fenomeni, non 

Piò derivare che dall'aumentata copia di danaro e dal- 
aumentata circolazione; il che non può nascere nel 
presente caso dal puro commercio interno, ma dall'ali* 
meritato spaccio e profitto al di fuori , che solamente 
potevano fare questo cambiamento in tutte queste dì- 
pendenze dell' economia interna di uno Stato. Dunque 
con pari ragionamento, sminuendo la popolazione, ral- 
lentandosi l'agricoltura, alzandosi gl'interessi del danaro, 
abbassandosi il prezzo delle cose, sarà segno infallibile 
che la somma de' prodotti e delle azioni di una nazione, 
rispetto a quelle con cui era ed è in attuale commercio^ 
sia scemata e diminuita; onde farà un commercio passivo 
sino all' indispensabile equilibrio, a cui necessariamente 
deve in seguito mettersi. 

§ 28. Noi abbiamo distinto due specie di commercio: 
commercio di produzioni, il quale consiste in materie 
prime e in manifatture; commercio di economia, il quale 
consiste nel trasporto delle produzioni, e nella compra 
e rivendita di queste produzioni. Per riguardo al primo 
commercio, di cui solo per ora parliamo e che è il 
più comune ed universale, e nello stesso tempo il più 
durevole e desiderabile, egli è facile il vedere come 
fiorisca e come aumenti, come soffra languore e dimi- 
nuzione; perchè in tutti questi elementi avendo diftV 
samenle annoverate le cause tutte per le quali aumen- 
tarci e diminuisconsi le produzioni delle materie prime* 



Digitized by Google 



233 

crescono e scemano le opere della mano degli uomini, 
quelle saranno tutte di prospero e grande, o di piccolo 
ed infelice commercio. 

§ 29. Solamente dunque ristringendo sotto un sol 
punto di vista quanto nei trattati d'agricoltura e delle 
manifatture si è partilamente divisato, diremo che per 
quattro mezzi principali si aumenta il commercio di una 
nazione, cioè cresce la somma delle utili azioni. Primo, 
per la massima concorrenza sia dei compratori come 
dei venditori, sian pure nazionali o esteri come si vo- 
glia ; e questa si ottiene col maggior grado di libertà 
a tutti da fare quel commercio che più piace, non li- 
mitata che da quella disciplina che piuttosto aumenta 
a ciascuno il potere di ben l'are, e toglie quello di far 
male altrui ed alla società. Questa concorrenza da se 
sola fa nascere i commerci utili veramente allo Stato, 
cioè alla maggior parte, e da se sola distrugge ed an- 
nienta quelli che sono dannosi allo Slato medesimo, ed 
al minor numero soltanto proficui; e distruggendo per 
legge di continuità ogni salto dal basso all'alto valore, 
impedisce il temuto monopolio, che in pochi ristringe 
l'industria ed il premio di quella. Secondo mezzo è il 
basso prezzo della mano d'opera , il qual basso prezzo 
nasce e dalla concorrenza medesima , e dal togliere i 
mezzi di vivere oziosamente agi' infingardi, e col libero 
commercio interno delle derrate, che nasce dalla con- 
correnza e dalla libertà , onde ogni opera nel minor 
tempo possibile e dalle più poche mani che si può venga 
fatta; cosicché il risparmio di mani in un'opera aumenta 
la varietà ed il numero di altre fattibili opere in uno 
Stato. Il terzo consiste nella massima facilità dei tras- 
porti , il che si ottiene da' canali, dalle strade solide e 
sicure, dagli alberghi ben provveduti, dal facile noleg- 
giamento de'carri e bestie da trasporto. Il quarto mezzo 
finalmente consiste nei bassi interessi dei danari. Questi 
bassi interessi nascono pure dalla concorrenza c libertà 
del commercio delle derrate, e perciò da quell'altezza 
de' generi che nasce dalla concorrenza e dalla libertà 
medesima, dall' esser quasi tutte le terre di uno Stato 
coltivale e ben coltivate; il quale esser bene coltivato 



Digiti» by. Google 



sai 

nasce pure dalla libertà, e dall' esser queste in molte 

mani e non in poche distribuite, il quale pure nasce 
da un' altra libertà. 1 bassi interessi del danaro facili- 
tano gì' imprestiti, ed aumentano lo stimolo a rendere 
molto fruttifero quel medesimo capitale, che dando per 
un solo momento un piccolo profitto, sforza il commer- 
ciante a non riposarsi finché non abbia falto fare al 
proprio capitale tanti movimenti, cioè non abbia egli 
moltiplicate tante azioni utili che equivalgano a un gran 
profitto e ad un alto interesse, che nel medesimo tempo 
in una sol volta altrove si potrebbe ottenere. 

CAPITOLO V. "V.- 

Del lusso. . 

§ 30. Da tutta la mole de' commerci, dal ristringerei 
le terre in un minor numero di mani, dall'accumularsi 
grossi capitali presso alcuni , dalla disuguaglianza ia 
somma delle ricchezze nacque negli uomini una diffe- 
rente maniera di servirsene; imperciocché una grani 
parte di essi appena ha tanto di che protrarre una la? 
boriosa vita, e la squallida famigliola nell'umile oscu- 
rità senza invidia alimentare. Molti possono vivere più 
largamente , e godere di un certo agio e di un certo* 
.comodo, ed anche ostentare altrui e rendersi osserva-» 
"bili per una succinta pulizia, e per un'ombra di po-> 
tere col quale tacitamente gli altri più poveri minaci 
ciano e padroneggiano. Alcuni poi abbondano talmente 
de' mezzi onde i comodi e i piaceri tutti della vita pro-t 
cacciarsi, che assorbita facilmente e stanca la facoltà li? 
mitata che ha ciascuno di godere e di sentire , sonc* 
costretti per vanità e per fasto di rendere partecipi aUr 
trui del loro potere e dei mezzi che hanno d'acquistarsi 
un gran numero di piaceri; onde lo splendore del ricco 
e la superba di lui liberalità non differiscono dalla con)* 
passionevole ed opportuna beneficenza; se non per I4 
differenza dei motivi e il poco discernimento con cut 
quello impiega i suoi doni e dissipa i suoi tesori. Ho 
voluto tessere questa diceria per descrivervi che siq 
lusso, e cosa s'intenda presso a poco dagli uomini pe? 
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questa parola. Dico presso a poco, perchè è diffìcile il 
dare una definizione precisa di un termine, del quale 
le idee che racchiude variano moltissimo presso gli 
uomini, secondo le differenti condizioni in cui essi sono, 
e i differenti gradi di coltura con cui vivono. Chiame* 
remo noi lusso ogni spesa che sia al di là del neces- 
sario ? Ma in che consiste questo necessario? È egli 
l'ultimo estremo con cui Y uomo possa vivere sempli- 
cemente, o l'ultimo estremo soltanto con cui possa vi- 
vere senza dolore ? Ma ciò varia secondo la diversa 
educazione ed i diversi temperamenti degli uomini. 
Chiamerassi lusso ciò che serve a farci fuggire il do- 
lore, o soltanto ciò che ci procura piacere ? Ma dove 
finisce il dolore, dove comincia il piacere ? L'essere privi 
d' un piacere è per moltissimi un grandissimo dolore. 
A taluni il non essere rilucenti d'oro cagiona una cupa 
afflizione ; non sarebbe lusso per questi una tal ma- 
niera di vestirsi. Dirassi allora lusso ogni spesa al di 
sopra della condizione in cui l'uomo è posto ? Ma chi 
ha mai fissati i limiti che separano queste condizioni , 
e potrà mai assegnare che tali spese sono della con- 
dizione del cittadino, e tali della condizione del gentil- 
uomo ? Lungo e superfluo sarebbe il qui dare le defi- 
nizioni tutte che date si sono della parola lusso, perchè 
con questo nome chi ha voluto una nozione complessa 
significare, chi un'altra; onde sono nate le questioni, 
se il lusso sia utile o dannoso agli Slati nella politica 
e nella morale, se alla felicità dell'uomo contribuisca t 
o veramente all' infelicità. Nostro istituto non è d' in- 
golfarci in simili ricerche, ma bensì di fissare con esat- 
tezza che si debba intendere per lusso economicamen- 
te, e quale influenza abbia siili' economia degli Stati 
questa maniera di vivere e di spendere degli uomini 
chiamata lusso. Per ben definire il lusso, bisogna pren^ 
dere soltanto le idee che non variano fra tante che si 
aggiungono a questa nozione. Premetteremo dunque, in 
grazia ili questa definizione , che vi sono dolori , per 
fuggire i (filali è neces>a:io di procurarsi il piacere, la 
privazione del qual piacere è appunto il dolore che si 
lente. Vi sono de' dolori, per togliere i quali basta al- 




la causa dolorifica; quantunque nel!' 
nare un tal dolore sentiamo piacere, allori innato pei^ 
che sia, non si sente più piacere alcuno. Cacciata che' 

10 abbia la fame , che è un dolore di questo secondo 
genere, con qualunque cibo, non sento più piacere al- 
cuno ; ed il dolore che dalla fame risulta , non nasce 
dàlia considerazione che io sia privo di un cibo piutto- 
sto che di un altro, ma da una impressione i mi i pen- 
dente dalla natura e situazione delle nostre idee. Che 
se io ho avuto desiderio di un tal cibo piuttosto che 
di un tal altro, e di cui la privazione mi dispiaccia, 
questo è un dolore del primo genere, per guarire del 
quale non posso far altro che cercare del cibo, e darmi 
quello o un equivalente piacere per guarire da quel 
dolore, ovvero da savio e moderato vincere la mia in- 
quietudine, finalmente premetteremo che la causa im- 
pèllente ed immediata di ogni nostra azione è il do- 
lore, perchè noi non agiremo giammai anche in vista 
di un piacere o di un utile grandissimo , se prima 
non nasce in noi una inquietudine , prodotta da quei 
piacere o da quell'utile, che vivamente si presenta all'a- 
nimo, e ci cagiona un dolore analogo a tutti gli altri dolori. 
Appartiene alla scienza dell' anima e non all' economia 
pubblica l'estendersi in questa verità , e svilupparne 
tutte le conseguenze a lutti i di lei aspetti. Qui bastai 
di averla suflìcientenlente accennata, e che sia suffìcien-' 
temente sentita da chi , esaminando con attenzione se 
stesso, troverà di non avere mai agito se non per is- 
fuggire un dolore, e la libertà medesima proverà con- 
sistere nel potere un uomo eccitare in se stesso, quando 

11 voglia, inquietudini contrarie a quelle che lo pote- 
vano condurre al male. Onde, tutto ciò premesso, de- 
finiremo il lusso, ogni spesa che si fa per togliere i do- 
lori che sono una privazione dei piaceri ; nella quale 
definizione s'involve necessariamente l'idea di procurarci 
un piacere che duri anche dopo tolto il dolore che ci 
inquieta, o almeno oltre il fine di liberarci dal dolore 
medesimo. Chi si cruccia di non avere un tal cibo, si 
cruccia non solo di non cacciarsi la fame, ma ancora 
di non gustare un tal sapore, mentre qualunque non 
nauseoso cibo basta a chi cerca solo di sfamarsi. 
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Da questa definizione risulta, in primo luogo, che il 
lusso è di tutte le condizioni e di tutti i tempi fra gli 
uomini sociabili , perchè in tutti i tempi e in tutte le 
condizioni essendo avvezzi gli uomini dalle scambievoli 
relazioni e dai reciproci aiuti, non solamente a soddisfare 
i bisogni, ma eziandio a soddisfarli piacevolmente e co- 
modamente; e ciascuno osservando che tanto più pia- 
cevolmente e comodamente vivea, quanto maggior nu*- 
mero de' suoi simili potea indurre a procurargli questi 
comodi e piaceri , e che ciò più facilmente e più fre- 
quentemente otteneva, quanto più sopra gli altri poteva 
rendersi osservabile e distinto; nacque negli uomini il 
bisogno dei piaceri , ossia V indeterminato sentimento 
di privazione, ossia la noia, e la voglia di distinguersi, 
ossia la vanità, che sono le due sorgenti del lusso come 
appare dalla definizione data. Data la società, vi saranno 
infallibilmente noia e vanità negli uomini, perchè sono 
conseguenze infallibili delle relazioni ehe nascono fra 
quelli che contrattano fra di loro. Dunque vi sarà sempre 
lusso , preso neir esteso suo significato. E in fatti chi 
considera in grande ed in esteso la natura umana tutta 
quanta , troverà fra i selvaggi medesimi impresse pro- 
fondamente queste due qualità dell' animo nostro; cioè 
il bisogno dei piaceri nell'avidità con cui si avventano 
ai liquori inebbrianti, coi quali la politica europea li lu- 
singa e li captiva ; nella moltitudine delle loro feste e 
delle loro danze guerriere, e in tutto l'apparecchio com- 
plicato di lunghi e solenni cerimonie che fanno essi pure 
(che noi crediamo così vicini alla rozza e semplice na- 
tura e cosi lontani dalle arti ed istituzioni nostre) nei 
loro funerali, nelle nozze e in tutte le epoche singolari 
della vita umana. La voglia poi di distinguersi è evi- 
dente in essi a chi considera, quant'oro e quante gemme 
grecfgie e rozze abbiamo loro carpito dalle mani per 
poche filze di coralli , per poche chincaglierie di vetri 
colorati, e in quanto pregio siano presso gli Africani e 
quanto superbi li facciano andare , essi che semi-nudi 
vanno quasi sempre, uno sdrucito cappel'o ed una rap- 
pezzata sopraveste, misero rifiuto di un Europeo, cam- 
biata con oro e con uomini , e della quale i loro mo- 



narchi e i grandi fermo gala nei giorni solenni e nelle 
udienze le più maestose. 1 più poveri poi che non hanno 
una fortuna grandiosa, si contentano, per comparire e 
distinguersi , d' infiorarsi e cauterizzarsi la pelle , onde 
rendersi fra gli altri osservabili per una pelle nobile e 
perpetuamente signorile. E chi fra quelle antiche repub- 
bliche cosi vantate per la povertà e frugalità loro volesse 
il lusso ricercare, ve lo troverebbe senza dubbio, checché 
ne dicano alcuni. In Isparta medesima, in quella Sparta 
ove Licurgo introdusse un misto di militare e monastica 
disciplina, eravi e il bisogno dei piaceri e la voglia di 
distinguersi ; ma e l'uno e l'altro erano talmente amal- 
gamati colla costituzione politica, che tutto era utile e 
virtù pubblica, almeno secondo ciò che la non critica 
storia degli antichi ci ha tramandato, invece che tut- 
t'altro lusso in quella costituzione poteva essere dannoso. 
Si annoiavano i Lacedemoni, ma della pace e della si- 
curezza , e volevano sentire le scosse del rischio e del 
tumulto. Il suono della lode era lor grato e soave , e 
per loro più lo era quando usciva confuso ed avvolto 
di mezzo allo scroscio delle lancie e delle spade, e misto 
dei gemiti lamentevoli dei vinti e prigionieri nemici. Io 
credo che ognuno di quei sobrii e severi Lacedemoni 
sorridesse fieramente nel trovarsi circondato di ferro e 
pesante sotto l'armi, e le più belle é più minacciose 
ricercasse con molti sforzi ; e le donne loro, che indu- 
rivano F animo a resistere alle molte impressioni della 
natura e del sangue , V inalienabile loro vanità impie- 
gassero in quel severo abbigliamento che più le avvici- 
nasse al vigore ed alla robustezza maschile. Da ciò si 
può vedere che chi volesse schiantare il lusso da una 
nazione , farebbe lo stesso progetto che chi volesse di- 
struggere alcuna delle facoltà inerenti all'uomo; e questo 
lusso può essere egualmente dannoso che utile, secondo 
che combina o si oppone, o piuttosto risulta dalle cir- 
costanze e dalle leggi di uno Stato, buone o cattive. Il 
dolore dunque che nasce dalla privazione dei piaceri , 
fa nascere l'amore de* comodi e l'avidità delle sensazioni 
aggradevoli che lusinghino e solletichino l' inoperosa 
nostra esistenza; fa nascere di poi la solletica ed in> . 
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quieta voglia di distinguersi e tutte le minuzie delia 
vanità, onde rendersi gli uomini propizi e servizievoli. 

Due sorta di ln^o vanno principalmente distinte, cioè 
due maniere di fuggire il dolore che nasce dalla pri- 
vazione del piacere. Perchè io posso e scegliere piaceri 
e comodi, e cercare di distinguermi con azioni che non 
siano in alcuna maniera produttive ed operative su qual- 
che oggetto , o più generalmente che non suppongano 
cambii di qualche cosa con qualche cosa , ovvero che 
non suppongano cambio. Può chiamarsi la prima specie 
lusso di azioni, ossia morale e politico: la seconda spe- 
cie, lusso di contratti, ossia economico. 

§ 32. Amendue queste sorta di lu^so si dividono cia- 
scuna in lusso di comodo e in lusso di ostentazione ; 
ma noi fermandoci al lusso economico , divideremo le 
spese di lusso in quelle che cambiano prodotti con pro- 
dotti, o prodotti con azioni, v. g., servizi personali, gran 
numero di livree ec. Vede ognuno che quelle spese di 
lusso che cambiano prodotti con prodotti, sono di gran 
lunga più utili di quelle che cambiano prodotti con 
azioni , e che anzi queste possono essere dannose in 
quanto le persone impiegate ad esercitar queste azioni 
possono impiegarsi a produrre , o a formare i prodotti 
perchè sian comodi all' uso di tutti. Ma questo danno 
non sarà reale nelle nazioni, se non allorquando man- 
chino le braccia alle terre ed alle arti, e queste non 
mancheranno se non quando il commercio delle derrate 
e manifatture sia incaglialo; perchè coltivate le terre al 
sommo grado, fiorenti essendo le arti alla massima con- 
correnza , cioè essendo giunte ambidue alla massima 
libertà possibile , il contratto di lusso di prodotto con 
azione , oltreché ne scemerà il numero in paragone dei 
contratti di lusso di prodotti con prodotti , può farsi 
senza danno, perchè colui che ha ricevuto il prezzo di 
questa sua azione, lo cambierà con qualche altro pro- 
dotto. Da ciò si vede uno degli effetti mirabili della 
circolazione , la quale fa in modo che le azioni inutili 
non cagionino perdita nè di tempo nè di produzioni 
nella società a misura che questa circolazione è più ra- 
pida e più estesa ; anzi fa in modo , che le medesime 



azioni, inutili e viziose in altre circostanze, producono 
l'ottimo effetto della concorrenza dei compratori in favore 
dei venditori delle cose consumabili , onde restandone 
alto il prezzo, la ricchezza originaria ed unica della terra 
si mantiene in vigore. 

§ 33. Ora le spese, qualunque esse sieno, che cam- 
biano prodotti con prodotti, saranno più utili allo Stato 
facendosi con prodotti del medesimo paese cambiati fra 
di loro; perchè supponendo equivalente il valore d'una 
cosa cambiata con un'altra, amendue queste cose rap- 
presenteranno travaglio ed alimento circolante nello 
Stato, al doppio di quelle che rappresentino cose che 
si cambiano per un prodotto forastiero ; perchè il pro- 
dotto forastiero ne suppone la metà, o almeno una 
parte proporzionale al prezzo del travaglio e degli ali- 
menti consunti al di fuori. Dunque il cambio delle der- 
rate colle manifatture nazionali sarà più utile che con 
manifatture forastiere, e il cambio delle medesime con 
manifatture più immediatamente vicine agli alimenti, 
cioè soddisfacenti ai comodi più estesi e comuni, più 
utile di quelle che soddisfano ai più raffinati. Ma qui 
giova considerare che le spese di lusso sono propor- 
zionali alla disuguaglianza dei beni e delle condizioni. 
Perciò, in primo luogo , diremo che a misura che i 
beni sono in poche mani ristretti , 1' influenza delle 
spese fatte dai posseditori di questi beni si va ristrin- 
gendo , perchè a misura che il prodotto parte dai più 
pochi , ogni operazione che attrae a sè una parte di 
questo prodotto non può essere che in conseguenza di 
un'altra, e questa di un'altra, fino a tutto dipendere 
dai primi e pochi posseditori; onde tutto si risentirà 
della necessaria limitatezza dell'origine, quantunque 
grandi si vogliano supporre le spese di questi pochi. A 
misura poi che questi posseditori di beni si moltipli* 
cano, l'influenza del lusso si allarga più immediata- 
mente, perchè crescono le temporanee ed indipendenti 
spese che si fanno da molti possessori ; onde nel tempo 
che passa dalla produzione alla riproduzione, nel primo 
caso si farà da un minor numero di cittadini un mi* 
nor numero di azioni, di quello che nel secondo; ondt 
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tinche per conseguenza ì prodotti stessi , quando il com- 
mercio al di fuori sia stretto e ritenuto, avranno mi- 
nor valore. Dirassi qui : se tutte le terre fossero divise 
a lutti egualmente , scemerebbero le opere di altret- 
tanto, di quello che se le terre fossero tutte nelle mani 
di un solo. Rispondo, che non occorre qui esaminare 
quanto ciò sia vero; ma, in primo luogo, questa eguale 
distribuzione di terre è una cosa impossibile , come ab- 
biamo già nella seconda parte dimostrato; in secondo 
luogo, trovandosi eguali gli effetti di queste due estreme 
cagioni, ciò potrebbe condurci (se io non temessi di 
abusare del tempo e dell'obbligo che mi corre di non 
diffondermi in teorie troppo recondite) a ricercare qual 
sarebbe la distribuzione delle terre che producesse il 
massimo numero di azioni utili e produttive, ossia qual 
proporzione debba correre tra il numero dei proprie- 
tarii delle terre e il numero degli altri abitanti d'una 
nazione, supposti tutti industriosi ed operai in qualche 
maniera, llasla accennare qui di passaggio che la solu- 
zione del problema dovrebbe apparentemenle coinci- 
dere in ciò , che tanti dovrebbero essere i posseditori 
di terre quanti bastino perchè misurino e stiano tante 
volte nel numero di tutti gli abitanti, quante il pro- 
dotto di tutte queste terre può entrare a misurare il 
massimo numero di lutti i travagli che non solo si * 
fanno, ma che si potrebbero fare da una riproduzione 
all'altra; e che da se stessa accostandosi la terra alla 
massima produzione, si accosterà alla miglior distribu- 
zione. Ma tutto ciò non è opportuno al nostro scopo 
ed ai limiti di una istituzione elementare. Per il che 
ristringendoci alle più ovvie verità che intorno al lusso 
ci restano ad esporre, diremo, in secondo luogo, che 
le condizioni degli uomini essendo divise con molta dis- 
uguaglianza e quasi direi per salti, di maniera che il 
rango e la condizione essendo misurati non dalla quan- 
tità de' beni soltanto, ma eziandio dalla qualità, na- 
scita ed altre relazioni politiche delle persone , le edu- 
cazioni, le passioni, le abitudini variano non tanto in 
ragione dei beni di fortuna di ciascheduno, ma ancora 
della situazione in cui è posto; per conseguenza os»er* 



Digitized by Google 



• 4 

vabile fenomeno ir è, che il lusso di uno persona è 
tanto più grande , quanto è maggiore la differenza che 
passa tra la condizione di chi è immediatamente al di- 
sopra di lei, e di chi è immediatamente al disotto; 
perchè la voglia di distinguersi , e la scelta dei piaceri 
per rapporto a noi viene nell'animo nostro imitatore, è 
sedotto dagli esempi, determinata dal paragone che noi 
facciamo delle situazioni differenti de* nostri concittadini. 
Ora quelli che sono a qualche distanza elevati sopra di 
noi, o abbassati al disotto, non ci feriscono cesi imme- 
alatamente l'immaginazione , nè siamo interessati ad 
esaminarli, perchè non entrano se non rare volte nella 
sfera della nostra attività, come coloro che ci sono im- 
mediatamente al disopra e al disotto, onde ci sforziamo 
di eguagliare l'apparente felicità degli uni e d'innal- 
zarci al disopra degli altri. Perciò, dirette che siano le 
prime classi dei cittadini verso le spese di lusso più 
conformi al vantaggio economico di uno Stato, tutte le 
alassi, per un retrogrado movimento, andranno col* 
l'esempio solo uniformandosi alle prime mosse e dire* 
«ioni. 

§ 34. Dopo le cose sin qui dette, sarebbe abusare 
del tempo il più oltre minutamente insistere, e ad una 
per una esaminare la bontà e il danno che all'ccono- 
* mia degli Stati derivano da tutte le diverse spese di 
lusso. Solo giova qui fermarci un momento ad esami- 
nare se le prammatiche che un' avara malinconia di 
molti amerebbe d'introdurre, non sieno anzi diretto- 
mente opposte al fine pel quale si desidererebbero. La 
ricchezza degli Stati non nasce realmente che dalla fa- 
tica degli individui; la fatica degli individui bisogna 
pagarla; ma non si determinano gli uomini a fare que- 
sti pagamenti, se non per convertirli in mezzi di go- 
dere eiò che più li soddisfa. Di più, l'uomo non fatica, 
se non in proporzione dell' utile immediato che spera 
t provenirgliene; e gli utili di questa fatica sono som* 
ministrati dalle spese de' ricchi, ossia di quelli ehe pos- 
seggono al di là del necessario fisico. Quanto le pram- 
matiche eseguite saranno maggiori, tanto minori sa- 
ranno le spese di questi ricchi, o siano gli utili di queste 
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fatiche , e tanto minori saranno i mezzi di convertirò 
i pagamenti in soddisfazioni. Dunque le fatiche mede- 
sime e le spese sulla terra sminuiranno, e per conse- 
guenza le produzioni; dunque sarà sminuita quella ric- 
chezza, per conservare ed accrescere ìa quale si di- 
mandano le prammatiche. Quindi a togliere sensibil- 
mente e generalmente le spese perniciose, il che è 
sufficiente al fine economico degli Slati, basterà l'esem- 
pio che le prime classi dipendenti dal sovrano possono 
dare, basterà la libertà del commercio, che farà ri- 
volgere una gran parte delle spese sterili in ispese 
utili. 

CAPITOLO VI. 

Degl'interessi del danaro. 

Brevissimo sarà questo capitolo , perchè noi in più 
luoghi di queste lezioni abbiamo parlato degl' interessi 
del danaro, onde solo qui gioverà toccare alcuni sommi 
capi che non si debbono omettere. 

§ 35. E, in primo luogo, diremo che la parola inte- 
resse significa generalmente una relazione che passa tra 
una cosa o oggetto qualunque ed una persona, come 
atta a ricevere una utilità qualunque da quella. i\!a, 
prendendo questa parola più strettamente, ella significa 
quella utilità che nasce da una cosa qualunque , frat- 
tantochè la medesima o il diritto di quella si conserva 
presso il proprio padrone. Ogni cosa è atta a produrre 
questa utilità; onde ogni cosa ha il suo interesse pro- 
prio e naturale. È bene di sviluppare questa proposi- 
zione. L'interesse della terra, fonte primario d'ogni ric- 
chezza, è la costante e periodica sua riproduzione; gli 
interessi delle fatiche sono i salarii che da quelle si ri- 
cevono; gl'interessi delle azioni personali, de' servigi , 
degli sludii ec. sono le ricompense e le paghe ; gì' in- 
teressi dei manifattori sono i guadagni che fanno sul- 
l'esito della manifattura, dedotte le spese ee. L'interesse 
della industria è tutto il profitto che si cava dalla in- 
dustria medesima , finché il negoziante o l' industrioso 
conserva il diritto o- il mezzo d'impiegarvela. Il danaro 
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£ la misura de* valori di tutte queste cose* terre, fatiche, 
azioni, manifatture, commerci d'industria ; dunque gli 
interessi del danaro saranno le utilità che possono na- 
scere da questo danaro , come rappresentante qualche- 
duno. di questi valori che le sue rispettive utilità pro- 
duce. Ma, come abbiamo veduto, l'alimento è la misura 
comune di tutti questi valori ed il loro vero ed uni- 
versale rappresentante ; l'alimento è l'utilità misuratricc 
di tutte le altre utilità, c questa utilità nasce dalla terra. 
Dunque ogni somma di danaro rappresenta e può rap- 
presentare una qualche porzione di terra, e l'interesse 
di questo danaro rappresenterà il frutto annuo, ossia la 
periodica riproduzione di queste terre , e varierà colla 
variazione di questi prodotti, e l'interesse medio sarà il 
prodotto medio. Questo adunque è il vero e legittimo 
interesse del danaro, ossia l'ordinario interesse di giu- 
stizia. Da ciò nasce una chiara differenza tra il mutuo , 
il comodato e l'affitto. Perchè il mutuo sarà il cedere 
ìu cosa per un tempo, senza qedere la reale utilità che 
ne può provenire ; il comodato sarà il ritenere il do* 
minio della cosa, donandone l'utilità naturale della me- 
desima ; l'affìtto sarà parimenti conservare il dominio e la 
proprietà, vendendo l'utilità naturale di quella. Da qui na- 
sce una chiara differenza tra l'interesse e l'usura, perchè l'in- 
teresse è l'utilità immediata della cosa, e l'usura è l'utilità 
dell'utilità. Perciò l'interesse detto mercantile, che è sempre 
maggiore dell'interesse ordinario, non è usura, perchè l'in- 
leresse mercantile è una utilità di cose che naturalmente 
fruttano più in mano del commerciante, che non fruttereb- 
bero sulla terra produttrice, onde uno è padrone di non 
cedere questa per lui naturale utilità. Molte sarebbero 
le conseguenze di queste chiare definizioni perla dot- 
trina degli interessi che ha molta estensione sia nel di- 
ritto naturale e pubblico, sia nel dritto civile ; ma sa- 
rebbe un uscire dal mio istituto e voler metter mano 
nell'altrui messe, se io volessi trattarne. Dunque pas- 
sando immediatamente a ciò che appartiene alla nostra 
scienza, dirò che, essendo il prodotto delle terre la vera 
misura dell'interesse del danaro, il valere di questi pro- 
dotti, ossia T interesse della terra paragonato coli' inte- 
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resse degl' imprestili sarà la vera norma onde giudicare 
della xeni prosperità degli Stali. Quando l'interesse dei 
prestiti è maggiore di questo interesse della terra sup- 
posta corrispondente al capitale, è segno che pochi sono 
i prestatori , e molti i chiedilori del prestilo ; dunque 
poca esuberanza de' valori nelle mani dei particolari , 
dunque tutto ciò di cui è indizio la scarsezza e cattiva 
distribuzione di questi valori: il che, dopo le tante cose 
fin qui delle, sarebbe un far torto alla penetrazione degli 
uditori il qui annoverare. Supponiamo esservi un banco 
n pubblico che riceva danari pagando interessi di poco 
maggiori dell'interesse della terra corrispondente ; si ab- 
bassino gF interessi sino al livello del prodotto annuo, 
coll'alternativa di riprendere il capitale; se il più gran 
numero de' particolari riprende il suo capitale, egli è 
segno che l'agricoltura è in istalo di poter prendere ac- 
crescimento; se malgrado la diminuzione lasciano i loro 
capitali sul banco, egli è segno che l'agricoltura non è 
suscettibile d'accrescimento. Quando gl'interessi del da- 
naro sono al livello dell'interesse annuo della terra, è 
un gran segno della prosperità di ùn paese , lutto il 
resto delle cose essendo eguale. E se gì' interessi del 
danaro fossero minori dell'annuo frutto delle terre, sa- 
rebbe in proporzione del minoramento dell' interesse 
sempre maggiore la prosperità dell' agricoltura , perchè 
sarebbe un segno che lutti fossero prestatori e quasi 
nissun chieditorc , il che significherebbe esuberanza di 
valori in tutte le mani che hanno proprietà sulla terra; 
ma sarebbe forse egualmente un segno della scarsezza 
delle arti e manifatture, e per conseguenza del non 
massimo travaglio possibile in una nazione. I partico- 
lari non troverebbero alla fine il migliore spaccio ed il 
migliore impiego dei lavori che cavano dalla terra ; * 
dunque a poco a poco dovrebbe scemare lo sforzo di 
render fruttifera al maggior grado la terra medesima e 
minorare l'agricoltura. Ma questo inconveniente non è 
da temersi, perchè, daia la libertà delle terre e del loro 
commercio, gl'interessi dell'imprestilo verranno da se al 
livello dell'interesse della terra. La moltipliche delle cose 
che ci restano a dire e l' angustia del tempo non mi 
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permettono di protrarre più oltre questa teoria, la quale 
di bellissimi e rigorosi teoremi è suscettibile. Mi basta 
di aver messi sulla via quelli de'miei uditori che avranno 
compreso come la terra è l'unica produttrice di nuovi 
valori ; come l'immediaia consumazione è il rappresen- 
tante universale d'ogni travaglio e d'ogni azione; come, 
per esempio, i' interesse del danaro in una nazione al 
sei per cento può essere equivalente all' interesse del 
due per cento in un'altra, perchè ambidue possono rap- 
presentare lo stesso annuo frutto delle terre, dall'istesso 
numero di produttori e colla medesima facilità procu- 
rato, e simili. Ma guai a colui che lutto vuol dire in- 
segnando , e niente lascia alla penetrazione di chi lo 
ascolta. Fluttuano le cose ascoltate, e svaniscono dalla 
mente degli ascoltatori, che non hanno occasione di op^ 
porre la reazione, per così dire, del loro spirito alle im- 

Ì) ressi oni dell'istitutore : e un solo ragionamento esatto 
atto da noi stessi getta più di luce su d'una scienza, 
e quella più radicalmente e stabilmente piantasi in noi 
per questo solo, di quello che per dieci ragionamenti 
fatti da un altro. 

CAPITOLO VII. 

► u - 

t 

Teoria del cambio. 

§ 36. Abbiamo veduto che sia interesse del danaro, 
€ che il vero interesse è l'annuo frutto, ossia riprodu- 
zione della terra ; dunque nella nozione dell'interesse 
entra necessariamente la considerazione del tempo. Quel 
danaro, che è un pegno del valore nella mano del pro- 
prietario, potrebbe col tempo produrre un nuovo valore, 
non per se stesso, ma come indicante ed equivalente 
una porzione di terra : dunque l'interesse del danaro 
è l'interesse, ossia l'utile del tempo. Il cambio, ossia un 
valore ceduto in un luogo per avere un equivalente nel- 
l'altro, ha il suo interesse specifico e particolare ; cosi 
l'interesse del cambio sarà l'utile del luogo. Da questa 
sola considerazione bene sviluppata nasce la teoria del 
cambio. È superfluo il qui osservare il significato gene- 
rale della parola cambio; ognuno lo intende. Parimenti 
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abbiamo veduto nell'Introduzione di questa Quarta Parta, 
l'origine del cambio strettamente detto , della quale 
origine la definizione è manifesta. Esso è nato dalla 
promiscuità dei commerci, per cui in due o più diversi 
distanti luoghi vi erano a vicenda promiscui e reciproci 
debiti e crediti. Eranvi, per esempio, nel luogo A alcuni 
debitori al luogo B, ed alcuni creditori dello stesso luogo 
B; parimenti nel luogo B, alcuni debitori al luogo A 
ed alcuni creditori dello stesso luogo A. Supposti eguali 
questi debiti c crediti reciproci , cioè che tanta somma 
sia dovuta da A in B, e da alcuni di A, quanta alcuni 
altri dello stesso A debbano ricevere da alcuni di B ; 
invece che i debitori di A a B andassero in B a pa- 
gare il debito e vi trasportassero il reale dovuto 
valore , e i creditori di A da B ricevessero un equiva- 
lente valore dai debitori loro di B, e parimenti i debi- 
tori di B andassero a portare il valore in A, e facessero 
i creditori venire in B il valore dovuto , si è molto 
facilmente dai creditori immaginato di cambiare i de- 
bitori rispettivi, e dai debitori convenuto di scambiarsi 
i creditori; così i creditori di A da B , invece di farsi 
pagare dai primi e veri loro debitori di B , si sono fatti 
pagare dai debitori di A che dovevano a quelli di B, e i 
creditori di B da A si sono fatti pagare dai debitori di B 
che dovevano ad A. Questa è la natura del cambio , 
cioè una compensazione di pagamenti fatti in un luogo, 
in grazia della reciproca compensazione dei crediti e 
debiti fra due diversi e distanti luoghi. Ma non sarebbe 
possibile il verificare questo contratto, che si fa senza 
sborso o trasporto del reale valore dovuto tra persone 
che sono distanti tra di loro e in tempi differenti , se 
non vi fosse un'autorità pubblica che garantisse e pro- 
teggesse la fede di questi contratti, ed un segno credibile 
e riconosciuto dalle parti interessate onde contestare il 
contratto seguito. Dunque quesla sorta di compensazione, 
che chiamasi cambio, si farà per mezzo d'una lettera o 
d'una cedola, la quale colle formalità riconosciute dalle 
leggi dia il diritto al presentatore di quella, cioè al 
creditore sostituito di farsi pagare dal sostituito debitore.' 
Ambrogio Milanese è creditore di cento zecchini da,' 
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Giorgio di Genova; Carlo Milanese è debitore a Giovanni 
Battista di Genova di altri cento zecchini. Quando questo 
contralto fosse nolo a queste quattro persone, invece di 
farla doppia dispendiosa operazione, perla quale Giorgio 
mandi ad Ambrogio i cenlo zecchini a Milano, e Carlo 
mandi a Giovanni Battista i suoi cento a Genova, c 
naturale che convengano che Carlo paghi a Milano cento 
zecchini ad Ambrogio, dal quale ritirandone la ricevuta, 
Ambrogio trasporterà in Carlo le sue ragioni verso 
Giorgio per mezzo di questa slessa ricevuta; e Carlo 
rimetterà al suo creditore Giovanni Battista, col rimet- 
tere questa ricevuta medesima, le sue cedute ragioni , 
colle quali quest'ultimo si potrà far pagare da Giorgio 
in Genova stessa del credito dovutogli da Milano. Ecco 
in che consiste il cambio originariamente. Ma non è 
necessario che vi siano sempre quattro persone; basta 
che ve ne siano tre : non è necessario che vi siano due 
debiti e due credili anteriori; basta un credito o un 
debito solo, anzi basta la pura credibilità reciproca sulla 
fede dei commercianti. Neppure ò necessario che le 
persone che immediatamente fanno il contratto di cambio, 
siano immediatamente debitrici e creditrici a vicenda: 
mi spiego. Ambrogio debbe aver da Genova zecchini 
cento da Giorgio; basta ciò perchè segua il cambio, 
se vi sia un Carlo qualunque il ,quale in Milano nè 
debba ricevere nè dare, ma che abbia bisogno di spen- 
dere, sia personalmente, sia per mezzo d'altri in Genova 
cento zecchini. Che farà egli? Egli porterà cento zec- 
chini a questo Ambrogio, e ritirerà da lui un viglietto 
di cento zecchini, col quale cede a Carlo il suo ereditò 
verso Giorgio, oppure ordina a Giorgio di pagare a Carlo 
i cento zecchini; e Carlo, sia personalmente presentando 
il viglietto, sia cedendo autenticamente ad altri il me- 
desimo vigliello , farà sborsare da Giorgio in Genova 
questi cento zecchini. Figuriamoci che Ambrogio non 
sia realmente creditore di Giorgio, ma che invece siavi 
fra di loro fiducia, corrispondenza o certezza onde farsi 
a vicenda creditori e debitori quando il vogliano, tanto 
sarà lo stesso; e Giorgio sborserà sulla presentazione de) 
biglietto o della lettera d'Ambrogio li cento zecchini a 
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Carlo, o a chi Carlo per mezzo di una sua firma o della 
cessione del viglietto avrà ceduto quest' ordine d' Am- 
brogio. 

§ 37. Da qui si vede manifestamente che la sostanza 
del cambio' consiste in due pagamenti che si compen- 
sano , uno fatto nel luogo dove si ritira la lettera di 
cambio, l'altro nel luogo dove si esibisce per ricambiarla 
in danaro; e che fra questi due luoghi vi può intervenire 
qualunque numero di persone intermedie , anzi molti 
luoghi intermedi!, dove senza nessun reale pagamento 
si vadano successivamente trasportando il primo credito 
e debito originario ed anche diverse lettere di cambio, 
cambiata l'una per l'altra, potendovi essere due nego- 
zianti che siano in corrispondenza di credito in un terzo, 
senza avere corrispondenza alcuna tra di loro. In se- 
condo luogo, essere necessario al cambio il reciproco 
commercio di merci ed anche di danaro, perchè la co- 
municazione reciproca dei commercianti dei diversi luoghi, 
compensati che saranno i debiti ed i crediti, nel pren- 
der le lettere del cambio e nell' esibirle, non potrà 
continuare il cambio, se dal luogo debitore non si tra- 
sporti reale ed effettivo danaro al luogo creditore, op- 
pure dal luogo che vuol essere creditore non si trsporti 
effettivo danaro al luogo che accetta d' essere debitore. 

§ 38. Eceo spiegata sufficientemente la natura di que- 
sto contratto , ma non ne ho ancora spiegato tutti i 
misteri. Abbiamo detto che debbono intervenire nel 
contratto due pagamenti che si compensino. Ma due 
cose che si compensino debbono essere al pari tra di 
loro, cioè vi debb'essere parità ed equivalenza in que- 
sti pagamenti. In che consiste questa parità ed equi- 
valenza ? Nel ben intendere questa parità consiste tutto 
il mistero del cambio. Due sorta di parità si danno 
nell'economia degli affari umani; la parità reale, fìsica e 
sensibile delle cose che si paragonano, e la parità di 
stima e di valutazione tra le cose parimenti paragonate: 
chiameremo l'una pari reale, l'altra par* politico. Nel 
cambio dunque che consiste in due pimenti che si 
compensano , e che non si compenserebbero se non 
fossero paragonali tra di loro, vi saranno due sorta di 
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parità ; la parità Gsica, ossia il pari reale , e la parità 

di slima, ossia il pari politico. Il pari reale consiste in 
eguaglianza di quantità, e similitudine di qualità : tanta 
quantità d'oro fino per altrettanta quantità di oro c- 
gualmente fino, qualunque sia la figura e la forma este- 
riore che a quest'oro si voglia dare. Lo stesso dicasi 
dell'argento. Se nelle nazioni commercianti non vi fosse 
che una sola specie di metalli, solo oro o solo argento, 
cento once d'argento pagate in un luogo darebbero il 
diritto di avere le stesse cento once d' argento in un 
altro per mezzo del cambio , prescindendo^ dalie circo- 
stanze attuali del contratto. Se quello che paga le cento 
once d'argento a Milano, lo fa perchè ha più bisogno 
di ricevere ^queste cento once d'argento in Genova , di 
quello che colui che le riceve in Milano abbia bisogno 
di ricevere questo valore, può darsi che paghi m Mi- 
lano due once di più questo bisogno che ha ;n Ge- 
nova, onde pagherà cento due per ricevere cento : ma 
questa è una circostanza dei contrattanti , non dipen- 
dente dalla natura e parità del cambio. Parimenti se 
tra le nazioni commercianti corra la stessa proporzione 
tra oro ed argento, la parità del cambio sarebbe sem- 
pre reale , perchè cento once pagate in Milano sareb- 
bero, prescindendo sempre dalle circostanze dei contrat- 
tanti, compensate col pagare in Genova* mille e quat- 
tro cento once d'argento, quando la proporzione fosse 
egualmente a Milano come a Genova di 1 a 14. Ma 
che sarà quando la proporzione tra le nazioni com- 
mercianti fosse, come è assai sovente, diversa ? Quando 
a Milano la proporzione tra Toro e l'argento fosse come 
1 a 14 , ed a Genova come 1 a 15 ? In questo caso 
cento once di oro pagate in Milano sarebbero eguali a 
mille e quattro cento once d'argento, e cento once di 
oro pagate in Genova sarebbero eguali a mille e cin- 
que cento d'argento. Dunque cento once di oro pagate 
in Milano non sono sf iniate egualmente che cento once 
d'oro pagate in Genova, e mille e quattro cento once 
di argento pagale in Milano equivalgono a mille cin- 
quecento pagate in Genova. Che penseranno li Ire con- 
trattanti in queste circostanze ? Colui che riceve un va- 
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lore a Milano per farne pagare un altro al suo conto. 

in Genova, deve supporre dovere o aver dovuto tras- 
portare a Genova quel valore che egli riceve , e sul 
quale dà la lettera di cambio; perchè difatti quantun- 
que dimorante in Milano egli calcola il pagamento che 
fa fare, come se egli andasse a pagare in Genova. Ora 
costui in questo caso vorrebbe portarvi oro piuttosto 
che argento, perchè in Genova questo oro vale un 
di più che non in Milano. Parimenti colui che paga in 
Milano per ricevere in Genova, si deve supporre che in 
vece di prendere la lettera di cambio per Genova , vi 
abbia già trasportato immediatamente il suo danaro : 
dico immediatamente, perchè le spese del trasporto noi 
debbono qui essere considerate, non influendo esse 
pari del cambio, ma sul prezzo di quello, e sul far 
solver i contrattanti a far piuttosto che non fare que- 
sto contratto, come vedremo più abbasso. Ora s'egli vi 
avesse trasportato oro per spender oro , avrebbe avuto 
un vantaggio , perchè spendendo cento once d'oro in 
Milano avrebbe speso il valore di mille e quattro cento 
once di argento, e spendendole in Genova avrebbe speso 
il valore di mille e cinque cento. Similmente colui che 
pagherà a Genova il valore ordinatogli a Milano, con- 
sidera che se facesse il pagamento che deve fare in Mi-, 
lano (dico che deve fare, perchè sarà sempre una com- 
pensazione d'un fondo o valore cedutogli, perchè o do- 
veva prima quel valore , o Io deve dal momento ch< 
segue il pagamento che per suo conto si fa in 
egli con mille e quattro cento once d' argento 
rebbe un valore di mille e cinque cento in 
Quali saranno in questa disparità di mire le alterca- 
zioni dei contrattanti ? Colui che deve dare la lettera 
di cambio dice : cento once d' oro in Genova mi va- 
gliono mille e cinque cento d'argento, oppure novanta 
tre ed un terzo di oncia d' oro mi vagliono lo stesso 
in Genova che qui cento , cioè mille e quattro cento. 
Colui che fa il pagamento a Milano per ricever lo stesso 
valore in Genova , dove ha bisogno di cento once di 
oro, o del valore corrispondente in Genova , dice : di' 
mille e quattro cento once di argento in Milano posé*; 
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farne cento di oro , che portate in Genova mi paghe- 
ranno il valore di mille e cinque cento once d'argento. 
Dice colui che deve pagare in Genova la lettera di cam- 
bio di cento once d' oro , ossia del suo valore corri- 
spondente : il valore che io pagherei in Milano è di 
mille e quattro cento once di argento , mentre qui le 
pago con mille e cinquecento. Che fare in questa op- 
posizione d'interessi, durante la quale non potrebbe se- 
guire alcun contratto? È necessario che ciascuno rilasci 
un poco delle sue pretensioni ; ma siccome ciascuno 
cerca di rilasciare meno che sia possibile , così non si 
potranno accordare , se non prendendo un termine di 
mezzo ; cioè colui che paga in Milano, per essere pa- 
gato in Genova, si contenterà di pagare in Milano mille 
e quattrocento cinquanta once d' argento , ovvero no- 
vantasei once 3[7 di oro ; e quegli che dà la lettera , 
si accontenterà di riceverle per méttere in conto del 
corrispondente di Genova , il quale pagherà le cento 
once di oro o le mille e cinque cento di argento, nel 
qual caso chi perde sull'oro guadagna sull'argento , e 



corrispondenti hanno un commercio promiscuo di cose, 
e la concorrenza produce e stabilisce un prezzo comune 
a queste cose di comune commercio. Ma l'oro è una 
vera merce che ha il suo prezzo in cose o in argento, 
e l'argento un'altra vera merce che ha il suo prezzo in 
oro o in cose. Dunque l'oro avrà il suo prezzo comune 
tra Milano e Genova, e l'argento avrà il suo. Ma se in 
Milano la proporzione resta come 1 a 14, e a Genova 
come 1 a 15, Milano sarà costretto di abbassare il prezzo 
dell' oro sull' argento, e Genova di abbassare il prezzo 
dell'argento sul! Poro , finché s' incontreranno in questo 
moto contrario. Dunque la proporzione si stabilirà su 
questa regola, e sarà realmente come 1 a 14 4 \-2. Il 
pari politico è dunque una compensazione momenta- 
nea fra il valore dell'oro e dell'argento per le recipro- 
che perdite e guadagni che si fanno tra le piazze com- 
mercianti attesa la disparità di proporzione, la quale 
tenderebbe a portar l'oro di Milano in Genova e l'ar- 
gento di Genova in Milano, come abbiamo veduto nella 
teoria delle monete. 




guadagna suli' oro. Due piane . 
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, J 39. Credo che a sufficienza io abbia spiegato che* 
sia il pari politico nel cambio. Ora questo pari politico, 
questo pari di mezzo fra i diversi valori del cambio 
dell'oro coll'argento, è il punto medio, ossia il livello 
sul quale si misura il prezzo del cambio. Noi abbiamo 
detto che è necessario per istabilire il pari politico di 
prescindere dalle circostanze attuali dei contrattanti , 
perchè se colui il quale ha un valore in Milano ha più 
bisogno di averlo in Genova, egli dovrà pagare questo 
bisogno ; per lo contrario , se quegli che deve pagarlo 
in Genova per il pagamento da lui fatto in Milano , ha 
più bisogno di ricever questo valore in Milano, di quello 
che conservarselo in Genova, pagherà egli invece un tal 
bisogno, e questo prezzo del bisogno sarà il prezzo del 
cambio, ossia l'interesse del luogo, il quale nel nostro 
caso sarà determinalo dal rapporto dei bisogni dei con- 
tratti. Per riguardo a colui che prende la lettera di 
cambio, se egli paga il bisogno maggiore di avere un 
valore iti Genova piuttosto che un valore in Milano, pa- 
gherà dunque al disopra del pari politico; cioè nel caso 
nostro invece di pagar l'oro in ragione di uno a quat- 
tordici e mezzo, lo pagherà qualche cosa di più, e si 
dirà avere il cambio al disopra del pari. Se invece l'al- 
tro ha un maggior bisogno di ricevere un pagamento 
in Milano che non quello di esser pagalo in Genova , 
egli riceverà l'oro al disotto del pari politico ; cioè nel 
caso nostro, per lo stesso oro gli sarà dato un poco, 
meno che in ragione di uno a quattordici e mezzo, e 
si dirà per lui essere il cambio al disotto del pari. Se 
i bisogni sono eguali, pagherà e sarà pagato coli' esatta 
parità, ossia proporzione tra le diverse proporzioni cor- 
renti, e si dirà che il cambio è al pari. 

§ 40. Ma essendo le piazze commercianti in promi- 
scua corrispondenza tra di loro, le circostanze dei par- 
ticolari contrattanti , ossiano i loro bisogni particolari 
restano modificati da tutto il' resto dei bisogni de- 
gli altri rispettivi contrattanti delle due piazze. Si sta* 
bilirà dunque una concorrenza e si farà un prezzo co- 
mune, in vigore del quale contrapponendosi e compen- 
sandosi questi bisogni, finche possono esserlo, da quella 
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parte dove sarà l'eccesso de! bisogno si dovrà finalmente 
pagare un prezzo proporzionale all'eccesso di questo bi- 
sogno, e questo prezzo di tutto questo eccesso di biso- 
gno si ripartirà su tutti i cambrì che si fanno nelle dette 
piazze commercianti ; onde quella piazza che ha dal suo 
canto un eccesso di bisogno di pagare dei valori nel- 
l'altra, pagherà questo prezzo così ripartito, e invece di 
pagare in ragione di i a 14 i\2 pagherà qualche cosa 
di più, ed il cambio sarà per lei al disopra del pari; 
e quando sarà pagata riceverà meno di i a 44 K [2, 
il che è lo stesso ; e quella nazione che farà cosi con 
questa di cui parliamo, e della quale diciamo avere il 
cambio al disopra del pari, Io avrà al disotto riguardo 
a questa. Ma quali sono quelle nazioni che hanno que- 
sto eccesso di bisogno, le une sopra le altre? Sarà quella 
nazione che andrà debitrice all'altra in grazia dei reci- 
proci commerci, cioè quella la quale dopo compensati 
i debiti coi crediti, rimane ancora debitrice di una som- 
ma a questa nazione. Se ella non vi trasporta il suo 
danaro, non potrà continuare ad avere commercio con 
quella ; dovrebbe dunque fare un reale pagamento. Ma 
il trasporto di questo danaro costa una spesa. Se ella 
adunque trova chi paghi in questa piazza creditrice quelle 
sómme che essa dovrebbe trasportarvi , contentandosi 
questi di esserne rimborsato nella piazza medesima de- 
bitrice, i negozianti debitori, o quelli nei quali si tras- 
fonde questo debito, potranno pagare e dovranno, oltre 
il rimborso che si farà al pari politico o reale, questo 
servizio che loro risparmia la spesa di un trasporto. 
Questo prezzo del cambio al di là del pari sarà alla 
somma cambiata, come la spesa del trasporto dell' ec- 
. eesso del debito a tutto questo eccesso. Se dunque Ge- 
nova fosse debitrice a Milano , colui che paga qui in 
Milano le 96 3(7 once di oro, che vengono al pari mille 
e quattro cento cinquanta d'argento nell'arbitraria sup- 
posizione da noi fatta, riceverà in Genova qualche cosa 
di più di queste mille e quattro cento cinquanta once 
d'argento ; onde Genova avrà il cambio con Milano al 
disopra del pari, oppure Milano avrà il cambio al di- 
sótto del pari con Genova ; perchè colui che pagasse le 
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mille e qua tiro cento once a Milano per avere in Ge- 
nova le 96 e 3;7 d'oro che sono al pari politico, rice- 
verebbe più di 96 e 3|7 *a Genova, oppure pagherebbe 
qualche cosa di meno di mille e quattro cento once 
aargento a Milano. 

§ 41. Un altro principio del prezzo del cambio sarà 
la provvisione, cioè il prezzo del travaglio e dell'indu- 
stria de' cambisti, sia di quelli che ricevono il paga- 
mento, come di quelli che lo rimborsano. Se, per esem- 
pio, il cambio fosse al disotto del pari, il prezzo o la 
provvisione può rimettere al pari il valore della lettera 
di cambio, perchè deve pagare questo prezzo colui che 
prende la lettera ; se è al disopra, questo prezzo dimi- 
nuirà parimenti il vantaggio di chi fa il pagamento per 
il debitore. 

§ 42. Un terzo principio o elemento del prezzo del 
cambio sarà la consumazione o la deteriorazione della 
moneta, la quale non porta più intrinsecamente quella 
bontà e quel poso che il titolo e l'impronta d'esso pro- 
mettono. Abbiamo veduto che le monete si alterano in 
mille guise. Nel cambio si valuta e sì ricompensa alla 
realtà l'errore dell'apparenza. 

§ 43. Finalmente un altro opposto principio servirà 
ad alterare, o piuttosto a sminuire il prezzo del eambio 
che si paga da chi prende la lettera di cambio ; questo 
è l'interesse del tempo. Chi paga a Milano per ricevere 
a un mese, a due, a tre il rimborso in Genova, non 
deve ricever lo stesso come se fosse sul momento rim- 
borsato. Se quel danaro che egli ha fatto pagare in Mi- 
lano fosse restato in sua mano, avrebbegli potuto frut- 
tare un interesse annuo; dunque proporzionalmente gli 
sarà computato l'interesse del tempo che tarda ad essere 
rimborsato. 

§ 44. Giova qui avvertire, che chi prende la lettera 
di cambio, chi la dà e chi la paga, non fanno mai que- 
sto calcolo, ma quasi sempre confondono i pari con il 
prezzo e tutti gli clementi componenti questi prezzi. Essi 
sanno che tanti soldi milanesi cambiami con tanti soldi di 
Genova; tengono conto e danno le notizie di tutte le altera- 
zioni del cambio diverse da Milano a Genova, diverse dà 
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Milano in Francia, diverse da Milano a Venezia; e ciò chia- 
masi sapere il eorso del cambio e le variazioni di esso. Io 
non debbo qui trattenermi più a lungo ad invilupparci in 
questa difficile ed estesa materia, mentre non è del mio 
Istituto Io spiegare la scienza del cambio per l'utilità 
di un privato negoziante. Ho dunque trascurato a bella 

{K)sta tutto queir imbarazzo di termini componenti la 
ihgua del cambio, dietro i quali si nasconde tutto l'ar- 
tifizio degli attenti cambisti, che dirigono le loro spe- 
culazioni in modo di farsi debitori dove il cambio è al 
disotto del pari , e di farsi creditori dove il canfbio è 
al disopra del pari, perchè cosi vengono a pagar meno 
del debito fatto, ed a riscuotere di più del credito che 
hanno, onde hanno un doppio profitto. Ma questa ope- 
razione non può da essi essere eseguita se non hanno 
i mezzi di avere estesa corrispondenza , e le notizie |e 
più pronte ed esalte delle variazioni e del corso del 
cambio nelle principali piazze d'Europa } ed una gran- 
dissima pratica della bontà intrinseca e del vero e falso 
valore delle monete, in somma tutte quelle pratiche co- 
gnizioni che meglio s'imparano al banco che sui libri , 
perchè la mente ha sempre soli' occhio la. realtà e la 
esecuzione, la quale non può che confusamente essere 
sugli scritti che noi leggiamo, anche i più diffusi e chiari, 
adombrata. 

§ 45. Dunque terminando la teoria del cambio per 
quel rapporto che esso ha colPeconomia politica, diremo 
che il cambio è di una grandissima utilità, perchè au- 
menta la circolazione, la facilità e la molliplicità di 
contralti , per i quali contratti moltiplici si dà tutto il 
possibile valore alle produzioni del suolo e alle opere 
dell'industria; e anima la concorrenza, la quale equilibra 
tutti i profitti in maniera che ciascuno vende il più 
caro che sia possibile, e compra al più buon mercato 
che possibile pur sia. Esso è adunque sterile di sua na- 
tura, e non è un commercio attivo, ma una delle prin- 
cipali molle che spingono la circolazione. Diremo , in 
secondo luogo, che dal cambio si può conoscere se una 
nazione somministri ad un'altra più danaro di quel che 
^riceva , o viceversa ; e , come dicesi meno propria- 
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niente, se l'accia commercio passivo o attivo ec. (dico 
aleno propriamente, perchè se fa commercio passivo di 
danaro con una nazione Io fa attivo di mercanzia); perchè 
se il cambio di questa nazione sarà carnbio di una na- 
zione debitrice, sarà al di sopra del pari; se sarà cambio 
di nazione creditrice, sarà al disotto del pari. Ma facen- 
dosi molle volle il cambio per mezzo di piazze inter- 
medie, qualche piazza intermedia può essere creditrice 
della nazione creditrice per rispetto all'altra, o debitrice 
della debilrice. Bisognerà dunque dedurre dal prezzo 
del cambio o aggiungere quella quantità che cresce o 
che manca per ragione dell'opposta relazione della piazza 
intermedia. 

>'on mi dilungo in queste ricerche, perchè credo che 
facilmente saranno intese da chi ha ben compreso gli 
anlecedcnti, nè giammai lo saranno da chi non gli avrà 
ben compresi. 

' CAPITOLO Vili. 

De' banchi pubblici , c delle monete 
di conto e credito. 

,3 46. Noi abbiamo veduto come gli uomini divengano 
possessori delle ricchezze, e come queste ricchezze siano 
rappresentate da una misura comuue chiamata moneta; 
abbiamo pure veduto che la moneta o danaro , oltre 
Tessere misura di tutti i valori , è un pegno ed una 
sicurezza di ottener quelle cose che da quella sono mi- 
surate. Varie mire possono avere i possessori di queste 
ricchezze: l'una, la custodia sicura di quelle, acciocché 
non periscano e si disperdano; la seconda, una facile 
maniera di spenderle, cambiarle e contrattarle, rispar- 
miando sempre, per quanto è possibile, la spesa del 
trasporlo, che diminuisce l'utilità del fine che nel con- 
tralto si propongono; una terza, d'impiegar questa ric- 
chezza, che è misurata con danaro e da lui rappresen* 
tata, si che gli porti un periodico profiito , in quella 
maniera che impiegandola su di una terra , questa gli 
darebbe una costante riproduzione. Di più, diverse mire 

possono aver quelli che han bisogno di queste ricchezze; 

t 
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perchè non polendole ottenere gratuitamente , amereb- 
bero di trovar chi gliele prestasse per mezzo di un pegno 
che assicurasse il prestatore, o per mezzo di un profitto 
'che gli pagano: insomma cercano che loro sia ceduto 
un valore in un tempo per restituire Io stesso valore 
in un altro. Finalmente lo Stalo medesimo e il sovrano 
sono talvolta bisognosi di un soccorso straordinario per 
le occorrenze improvvise del di lui dominio, per il qual 
bisogno non trova opportuno talvolta di accrescere il 
tributo, perchè passando un certo limite sminuirebbe 
invece di aumentare le proprie forze; diventa quindi 
egli medesimo in nome di tutto lo Slato debitore verso 
alcuni particolari che sono in caso di prestargli il ne- 
cessario danaro. Da queste e simili circostanze sono nati 
i banchi pubblici, che in ogni parte d'Europa sono stati 
e sono, cioè luoghi ove molti particolari hanno riunite 
lei loro ricchezze, sia per custodirle semplicemente, che 
per darle ad imprestito sopra di un pegno o sopra di 
un annuo profitto, sia anche solo per contrattarle fra 
di loro, acciocché tutte queste operazioni combinate e 
riunite in un luogo solo, da tutti rispellato e meritevole 
della confidenza universale, si rendessero più facili e più 
sicure e meno dispendiose a ciascuno in particolare. 

§ 47. Da questa origine e definizione dei banchi pub- 
blici si deduce, in primo luogo, che l'unione delle ric- 
chezze è la circostanza essenziale che forma e caratte- 
rizza il banco, e che perciò non è egualmente essenziale 
che tutte queste ricchezze siano materialmente riunite 
in un luogo particolare; basta che le ricchezze siano 
riunite, cioè che siano sicuri gli amministratori di tro- 
vare la ricchezza dove ella sia. Si possono formar banchi 
non solamente di danaro, ma anche di terre, le quali non 
potendo che essere nel luogo ove sono, non possono esser 
comprese sotto il titolo di un banco, se non colf esser 
vincolate ad adempire ad un fine comune. In secondo luogo^ 
è una unione di ricchezze particolari. Chiunque porta 
ad un banco la propria ricchezza, ossia il proprio danaro, 
o un .valore qualunque, non lo porta gratuitamente, non 
abbandona la proprietà di questo valore, ma ve lo porta 
perchè così attiene il fine che egli si propone. È dunque 
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necessario che la sua proprietà non sia confusa, e che 
gli sia assicurato il fine per cui egli ha voluto portarla 
al banco e riunirla colle altre. Dunque il proprietario 
di questa ricchezza acquista un diritto riconosciuto dal 
banco sul banco slesso, che gli assicura il fine e la pro- 
prietà del valore confidatogli , a quelle condizioni che 
sono state legittimamente convenute. Questa assicura- 
zione si fa registrando esattamente in un libro i nomi 
de* depositanti , la qualità del deposito e le condizioni 
colle quali è stalo fatto, e rilasciando al proprietario 
medesimo un viglielto autentico, che gli dà il diritto di 
riprendere o contrattare la somma convenuta ed enun- 
ziala nel viglielto medesimo. Il proprietario in questa 
maniera diviene un legittimo creditore del banco, e il 
viglielto e il pubblico registro divengono una misura e 
un pegno di valore, come lo possono essere le vere e 
reali monete , ogni qualvolta questo viglici lo e questo 
registro possono essere realizzati in quella moneta e in 
quel valore che rappresentano , e a quelle condizioni 
colle quali sono stati fatti e ceduti. Se chi possiede la 
moneta cessasse di poter con essa acquistar le cose che 
gli bisognano, la moneta diventerebbe una materia su- 
perflua ed affatto inutile; onde chi fosse pieno di oro, 
se l'oro non fosse per se stesso convertibile in alcuni 
usi , sarebbe ciò nonostante realmente povero. Dunque 
parimenti se i possessori di viglietti o gli scritti al pub- 
blico registro non potessero realizzare quel valore, e in 
quella maniera che si trovano registrati, il viglielto ed 
il registro sarebbero una carta tinta d'inchiostro e nulla 
più. Dunque il valore di questo viglielto o registro con- 
siste nel credito che esso ha , ossia nella sicurezza di 
poter essere realizzato. Ma non si può sul banco me- 
desimo realizzare , se non tanta ricchezza reale ed ef- 
fettiva quanta vi è stata portata. Dunque tanti viglietti 
e non più possono i banchi lealmente rilasciare. Il si- 
stema di Law è un esempio funesto d' essersi voluto 
allontanare da questo principio , che per esser troppo 
chiaro, non perciò è stato esaltamente seguito, ma fre- 
quentemente anzi vi si è andato all' incontro : esempio 
non raro ira gli uomini. 

Economa Pubbli**, Voi. IV. 47 
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§ 48. Questi viglielti adunque rappresentanti vera ed 
esistente ricchezza possono circolare e passare da una 
mano nell' altra , come potrebbe farlo la ricchezza me- 
desima , della quale non sono altro che rappresenta- 
tatori. Gli uomini non hanno sovente, bisogno di muo- 
vere la ricchezza dove ella si trovi, e dalle mani di chi 
realmente la custodisce, ma soltanto di acquistare il di- 
ritto che altri avevano sopra di essa, e i profìtti che da 
quella ne derivano. I viglielti venduti adempiono meglio 
a questo fine di quello che se non vi fossero , perchè 
altrimenti bisognerebbe o trasportar la ricchezza mede- 
sima da un luogo all'altro, o che i contrattanti si tras- 
portassero essi medesimi con certe formalità sul luogo 
della ricchezza, l'uno per cedere, l'altro per ricevere 
l'alienato diritto; e tutti questi trasporti e formalità di- 
vengono dispendiosi, e per conseguenza tendenti a smi- 
nuire il valore venale aelle cose in favore degli agenti 
intermediarii , non in favore dei veri compratori o dei 
veri venditori. 

§ 49. Prima di passar più oltre, giova qui il definire 
alcune delle circostanze che ordinariamente accompa- 
gnano il giro di un pubblico banco, cioè la così detta 
moneta di banco. 

La moneta reale è un pezzo determinato di metallo, 
che in proporzione del suo peso e della sua qualità , 
misura ed assicura un determinato valore. Grani, de- 
nari , once , libbre d'oro , d'argento , di rame sono le 
reali monete delle nazioni d'Europa. In origine non vi 
è stata che questa moneta, ma in seguito è avvenuto 
che questa reale moneta ha servito a dare il nome a 
quella divisione di parti che indicava il diverso rapporto 
delle monete reali tra di loro: mi spiego coir esempio 
delle nostre lire. Ai tempi di Carlo Magno la libbra 
era una vera e reale moneta, cioè un peso di argento 
di dodici once circa, e il soldo era la ventesima parte 
di questo peso di dodici once; non eravi una moneta 
sola che pesasse dodici once, ma vi erano dei veri soldi, 
venti dei quali pesavano realmente queste dodici once, 
ed erano una libbra d' argento. Ma alteratosi il soldo, 
cioè ri ducendosi il soldo effettivo di argento ad essere 
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la metà , un terzo , un decimo , fino un novantesimo 
dell' antico suo peso, questi venti soldi non misurarono 
più il peso di dodici once d'argento, ma sibbene il peso 
della metà, terzo, decimo, novantesimo di queste dodici 
once d'argento. Ritennero sempre però il nome di lib- 
bra, che in quello di lira degenerò; e queste lire, che 
erano originate dalle vere antiche libbre , servirono a 
misurare il prezzo ed il valore di tutte le monete d'oro. 
In questa maniera è nata la moneta di conto, cioè un 
nome ed un numero significante il prezzo delle diffe- 
renti reali monete. Ciò. supposto, cioè che la moneta di 
conto non è una moneta , al nome della quale corri- 
sponda realmente un tale e determinato pezzo di me- 
tallo coniato , ma una uniforme e semplice misura di 
tutti i differenti pezzi di questi metalli coniati, vediamo 
ora che sia la moneta di banco. Supponiamo che uno 
porli al banco, sia di deposito, sia semplice, sia di pro- 
fitto, sia in qualunque maniera, lire trenta mila. E certo 
che egli porta questo valore, perchè in qualche maniera 
gli è utile il portando. Ma se in qualunque maniera 
gli è utile , è giusto che egli paghi quelle spese che 
sono necessarie alla custodia, al registro, all' ammini- 
strazione* qualunque che la natura del banco possa eri- 
gere. Supponiamo ora arbitrariamente per comodo del 
computo, che lire trenta mila portate al banco costino 
al banco di spesa sei mila lire per tutto quel tempo 
che stanno sul banco. 11 proprietario per ricevere un 
eredito di lire trenta mila dovrà pagarne trentasei mila, 
o se paga trenta mila riceverà il credito di sole venti- 
quattro mila. Se colui che ha il credito del banco di 
lire ventiquattro mila, vendesse questo suo credilo, gli 
sarebbe pagato lire trenta mila da colui al quale torna 
il conto di sostituirsi alle ragioni del primo creditore. 
Dunque lire ventiquattro mila sul banco equivalereb- 
bero a lire trenta mila effettivamente , e tutte le mo- 
nete che il banco pagherà saranno ragguagliate a questo 
valore, ossia secondo questo rapporto come 20 a 25; e 
quando i credili si realizzeranno sul banco, il creditore 
sarà pagalo con monete che in banco varranno venti- 
quattro mila lire, e fuori di banco saranno spese per 
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lire trenta mila. Vede ognuno che in questo caso ar- 
bitrario egli è lo stesso come se il creditore del banco 
pagasse l' esorbitante interesse del venti per cento per 
salario al banco depositario. Non è questo il caso, nè 
cosi considerabile la differenza tra la moneta di banco 
e la moneta fuori di banco, perchè ordinariamente l'uno 
o il due per cento sono il salario del banco che al più i 
creditori debbono pagare. t 

% 50. Abbiamo di già accennata una delle due utilità 
dei banchi, e questa è il potersi da quello conoscere il 
possibile aumento o il decremento dell'agricoltura ; per- 
chè sminuendosi sul banco gF interessi, se i capitalisti 
ritirano i loro capitali , è segno che vi è un impiego 
migliore da sperare; se non li ritirano, è segno che 
l'agricoltura non è più suscettibile d'aumento. L'altra 
utilità accennata , si è di potersi con quelli rimediare 
ad un pressante bisogno dello Stato, e per guarire un 
maggior male. Ma per ciò fare sono necessari molti ri- 
guardi, perchè non si può farlo con una banca di sem- 
plice deposito senza alienare il deposito medesimo, cioè 
arrischiando un fallimento; mentre quando si combinas- 
sero le circostanze che non venissero nuovi depositi a 
farsi sul banco, e li depositarii volessero contempora- 
neamente ritirare il deposito, il banco non avrebbe di 
che fare la restituzione. Non sempre si può fare aper- 
tamente dimandando il danaro, rilasciando tanti viglietti 
autentici che abbiano il corso del danaro; perchè questi 
viglici li non avranno corso se non avranno credito, e 
non avranno credito se non con la sicurezza di potersi 
realizzare e convertirsi in danaro quando si voglia. Beo 
è vero che in caso che questa sicurezza vi sia, un nu- 
mero determinato di viglietti può tener luogo di da- 
naro in quello spazio nel quale trovasi questa sicurezza. 
La moneta è un segno di un valore; un viglietto può 
essere segno parimenti di un valore. La moneta è un 
pegno di una mercanzia venduta , che dà il diritto di 
comprarne un'altra; è dunque un pegno intermedio di 
un cambio di una merce con un'altra. Nel nostro caso, 
un determinato numero di viglietti autentici, non mag- 
giore di quello che possa essere l'attuale quantità di 
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valore che trovasi ad ogni momento in circolazione, può 
ottenere il medesimo (ine quando abbia il credito, cioè 
divenire un pegno intermedio in un cambio di una 
merce coli' altra. Dunque a queste sole condizioni pos- 
sono divenire una vera moneta ; ma non saranno mai 
una mercanzia, se non in quanto sono realizzabili. La 
moneta si realizza da se medesima, non avendone una 
nazione che non ha miniere giammai al di 1à di quello 
che debba averne, supposto il proprio commercio libero 
perfettamente. Ma sarebbe difficile il conoscere ed il 
fermarsi nei limili del necessario nel rilasciare questi 
viglietti. Non avendo dunque i viglietti altro valore se 
non in quanto sono realizzabili, facilitano bensì la cir- 
colazione, ma non aumentano la massa reale de' valori 
circolanti, come qualche insigne scrittore avea supposto. 
Non si alzano dunque i prezzi delle cose; in questo caso 
non pregiudicano alla concorrenza e non fanno alcun 
cattivo effetto, sebbene tutti i cattivi effetti fossero ca- 
paci di produrre se non fossero realizzabili. 

§ 51. Finalmente un banco che paghi un interesse 
ai sovventori, dee avere di che pagare questi interessi; 
il che quando il banco è per lo Stalo o per il sovrano, 
che è lo stesso, non ' si può fare se non per mezzo d'un 
sopracarico, o alienando una parie del tributo gi& im- 
posto , la quale operazione a molti gravi inconvenienti 
è soggetta. Perchè un sopracarico diminuisce a poco a 
poco la riproduzione, e per conseguenza le rendite tutte 
del sovrano e dello Slato, estinguendo negli uomini 
queir interesse personale che gli stimola ad agire ed a 
superare gli ostacoli che naturalmente oppone la terra 
a chi la coltiva , onde non possono questi sopracarichi 
che essere un oggetto di straordinaria risorsa, -non un 
metodo costante, mentre sarebbero distruttivi della na- 
zione e della forza stessa che è nel sovrano. L'aliena- 
zione poi di un tributo deve produrre a poco a poco 
lo stesso effetto, perchè questo tributo, non essendo un 
sopracarico, è sempre regolato sui bisogni del sovrano 
e dello Stato; ma smembrando una parte della rendila 
che serve a questi bisogni, non diminuiscono i bisogni 
stessi; dunque alienata una porzione di tributo, biso- 
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gnerà imporre la porzione alienata. Questa adunque di- 
verrà un sopracarico distruttivo della ricchezza e della 
produzione, e per conseguenza della forza fìsica e reale 
della sovranità stessa. Da ciò si può incidenteroentè os- 
servare quanto saggie, giuste e benefiche sieno le dis- 
posizioni di quei sovrani , checché ne dicano alcuni , 
le quali tendono a redimere ed a riprendere dalle mani 
dei particolari quelle porzioni di tributo che furono già 
alienate; poiché ridotte in questa maniera le rendite 
pubbliche ai vero solo loro proprietario, cioè al sovrano, 
allora egli medesimo vorrà e dovrà togliere tutto ciò 
che sopracarica la nazione; perchè questo sopracarico, 
ben lontano dall' arricchirlo, si vedrà che lo impove- 
risce, facendo languire, anzi annientando una parte di 
quella maggiore riproduzione che la terra potrebbe sos- 
tenere , e della quale può e deve avere una porzione. 
Ma non è questo il luogo dove trattare di queste ma- 
terie. 

Da quanto abbiamo detto si sono potute vedere le 
utilità de* banchi pubblici ed i loro inconvenienti , e 
come le tanche di deposilo , quelle de' pegni , quelle 
di assicurazione possono servire a facilitare la circola- 
zione, che mantiene il movimento ed il vigore delle 
fatiche utili e produttive; e come quelle d'interessi siano 
le più soggette ad inconvenienti e rischi. 

CAPITOLO IX. 

Del credito pubblico. 

§ 52. La scarsezza del tempo, che ci costringe a 
compendiare quelle materie che ancora ci rimangono a 
trattare , mi sforza a stringere in questo capitolo tutto 
ciò che doveva esser diviso in varii, e chiudere così 
questa quarta parte. 

Dalla facilità e promiscuità de' commerci di varie na- 
zioni, dalla libertà e vigore del commercio sì interiore 
che esteriore nasce quel fenomeno politico e morale 
che chiamasi credito pubblico. Esso altro non è che 
una confidenza e fiducia che provano i sudditi riguardo 
agli altri sudditi, i membri di una nazione con quelli 
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di un'altra , di poter sicuramente e facilmente cambiare 
e contrattare i valori che posseggono con altri che pos- 
sono desiderare. Quando nasce questa reciproca confi- 
denza, sia fra gli uomini, sia fra le nazioni, ella di- 
viene di una reciproca utilità; e questa medesima con- 
fidenza, che è un effetto della prosperità e della facilità 
del commercio, diviene a vicenda cagione di maggior 
prosperità e facilità del commercio medesimo. Come si 
ottenga in tutte queste quattro parti, lo abbiamo di- 
mostrato. Solo qui diremo che questo importante ramo 
della morale economia degli Stati merita di essere ge- 
losamente conservato. La facilità della circolazione, il 
libero commercio delle derrate e delle opere dell'indu- 
stria, la concorrenza dei venditori e quella dei com- 
pratori lo faranno crescere , ed ancora fino ad un certo 
segno lo conserveranno. Ma dove vi sono passioni ed 
appetiti , "vale a dire, dove vi sono uomini , è necessa- 
rio altresì di punire la frode e di prevenire la mala 
fede ; altrimenti le ricchezze si rinchiudono e mala- 
mente si distribuiscono, o con tale cautela e diffidenza 
si contrattano che languisce ogni riproduzione, e per 
conseguenza si annienta la ricchezza e la forza man- 
tenitrice degli Stati. 

§ 53. Un proprietario di un qualunque valore fallisce 
ogni qualvolta la somma del suo debito eccede la somma 
del suo credito: ciò può accadere per accidenti che non 
si possono prevedere. Questi fallimenti non fanno per- 
dere la confidenza e il credito pubblico , perchè sono 
rari, e perchè non nascono dalle circostanze e relazioni 
dei contrattanti tra di loro. Ma se ciò accada per colpa 
vera o per frode di chi fallisce, farebbero perdere que- 
sto così prezioso credito pubblicò. Bisogna dunque pu- 
nire i fallimenti, bisogna punirli con quelle pene che 
sono relative alla natura del delitto. Chi contratta, con- 
tratta per ricevere utilità dal proprio contratto. Dunque 
chi froda, dovrà, in primo luogo, risarcire il valore 
che ha frodato, di più deve restar privo di altrettanto 
valore, ossia di altrettanta utilità , di quanta egli ha 
voluto frodar gli altri. La pena dunque del doppio sem- 
bra dettata dalla natura del delitto stesso. Ma quando 
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la frode è fallimento, il debito eccede la facoltà di chi 
fallisce; mentre dunque vi è impossibilità a soddisfare 
con i proprii fondi sia al risarcimento, sia alla pena 
del delitto, rimane la necessità dell'esempio. Dunque 
bisognerà supplire con pene personali ; ma queste pene 
dovranno prendere la norma dalla naturale e propria 
legge del doppio indicata dalla natura del delitto. Ora 
si può calcolare di quanto valore sia un uomo nella 
condizione in cui egli è, perchè tanti .guadagni in tanto 
tempo avrebbe egli colla industria sua prodotto a se 
stesso. Dunque la carcerazione ed il travaglio obbligato 
per tutto quel tempo che vale la pena del doppio, sarà 
la pena conveniente in questi casi. Ma ciò appartenendo 
piuttosto alla scienza legislativa , basta averlo accennato 
senza entrare in più lunghe discussioni. Si previene la 
mala fede col registro pubblico ed obbligato dei con- 
tratti. Ma qui bisogna avvertire che non tutti i contratti 
dovrebbero essere registrati; non i contratti che si com- 
piono nell'atto che si fanno, he' quali uno paga e l'al- 
tro vende; non tutta la folla dei minuti contratti che 
servono all'uso continuo delle cose commerciabili, per- 
chè senza inconvenienti possono lasciarsi all'autenticità 
dei libri mercantili, ed è colpa reciproca di ehi non 
si cautela in questa sorta di contratti; ma quelli che 
consistono in terre vendute o in danari prestati ad in- 
teresse ai proprietarii delle terre, dai quali parte la 
vera e sola ricchezza , debbono essere registrati perchè 
sian noti alla pubblica autorità, la quale protegge i loro 
diritti primordiali. Se dunque la terra cambia di pro- 
prietario, ciò debb' essere parimenti noto per la mede- 
sima ragione di tutela e di protezione. I danari pre- 
stati contengono una promessa di futura restituzione. 
Questi capitali rappresentano una proprietà , che debbo 
essere sicura e protetta in favore del proprietario. Chi 
la presta, ne cede l'uso; chi la prende ad imprestito, 
potrebbe frodarne la restituzione, ed usurpare per con- 
seguenza la proprietà altrui, che è uno degli elementi 
costitutivi della società. Questi contratti debbono dun- 
que essere registrati, acciocché si possa vedere da chic- 
chessia se uno ha ancora proprietà libere e non impe- 
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gnate all'altrui restituzione. Si obbietta che molti con- 
tratti non si farebbero, i quali si fanno per essere lutti 
fondati sul mero credito. Si risponde, essere libero a 
chi si voglia di prestare con questa fiducia; ma l'au- 
torità pubblica non gliene garantirà la restituzione. Di 
più, dato il maggior vigore alle arli ed alle terre, non 
importa che tali contratti sul mero credito non si fac- 
ciano, perchè la 'maggior prosperila dell'agricoltura non 
dipende dal maggior numero di questi contratti , ma 
da altre cagioni in questi elementi annoverate. Il cre- 
dito pubblico fra nazioni e nazioni si mantiene per le 
stesse vie e la stessa buona fede che regnar deve tra 
privati e privali, con tanto maggiore esattezza quanto 
è maggiore* l'influenza di molti, che di pochi. 

§ 54. Ciò che io avrei dovulo soggiungere a questa 
quarta parte, erano principalmente tre articoli, l'uno 
intorno al commercio di economia, l'altro intorno al 
dubbio, se la nobiltà debba fare il commercio, ed il 
terzo intorno alla così detta speculazione mercantile. In 
quanto al primo noi l'abbiamo già definito, ed abbiamo 
già conosciuta la differenza che passa fra questo ed il 
commercio di produzioni. Solo diremo, che chi fa il 
commercio di economia, non ha altri valori che quelli 
che l'industria si procura. L'industria non moltiplica le 
materie, non crea nuovi valori; solo la terra madre 
può farlo. Dunque tulta la ricchezza del commercio di 
economia consiste in salarii , dipende dunque total- 
mente dai proprietarii delle materie prime. Dunque il 
commercio di economia appartiene ed influisce più 
sulla prosperità di quelle nazioni che producono queste 
materie, delle quali rie incoraggisce e facilita la pro- 
duzione , perchè ne facilita lo spaccio e l'uso, di quello 
che sia utile alla nazione in cui sono questi commer- 
cianti di economia; ma questi possono esser utili, in 
quanto facilitano il cambio delle produzioni interne colle 
esterne. Sono dunque utili come agenti inlermediarii; 
ma se i loro salarii sono troppo forti, essi stessi per- 
deranno il loro commercio, e cesserà la riproduzione. 
Dunque l'essenza di questo commercio consiste nei pic- 
coli guadagni , ma frequentemente ripetuti : massima , 
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che il negoziante che pensa in grande e che conosce i 
veri suoi interessi, non perde mai di mira. 

§ 55. In quanto al secondo articolo ,-3a questione è 
mista di considerazioni morali e politiche 1 , oltre le eco- 
nomiche , e sarebbe di lunga discussióne. Per ciò che 
spetta al lato economico, è facilmente sciolta. Si vor- 
rebbe escludere la nobiltà dal commercio, e separare 
dalla concorrenza universale un numero *d'uomini ; ma da 
tutti questi elementi si sa quanto sia dannoso il dimi- 
nuire la concorrenza; dunque economicamente sarà dan- 
nosb escludere la nobiltà dal commercio. Per terminare 
la questione si dovrebbe definire che sia la nobiltà, 
come influisca sulla nazione , e come i privilegi di essa 
non debbano essere i privilegi del commercio. 

§ 56. In quanto al terzo ed ultimo articolo della 
speculazione mercantile, diremo che questa in nient'al- 
tro consiste che nell'avere anticipatamente le più esatte 
notizie e nel prevedere dove sia o sarà abbondante una 
merce, e perciò a miglior mercato, e dove sia o sarà 
scarsa, cioè a più caro prezzo, e nel sapere a tempo e 
con minore spesa trasportarla da un luogo all'altro. Lo 
speculatore trasporta a poco a poco, non tutta in una 
volta e in un momento, la merce dove è richiesta , per- 
chè facendone un trasporto troppo considerabile nuo- 
cerebbe a se stesso, col far diminuire il prezzo ch'egli 
vuol alto conservare per cavarne profitto. Queste ed al- 
tre cose, che tutte si aggirano intorno a questo ordine, 
sono le considerazioni che formano la speculazione mer- 
cantile, della quale il tempo inesorabile non permette 
che più oltre vi faccia parola. 
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PROBLEMA ACCADEMICO 
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« Se in uno Stato suscettibile di aumento di po- 
polazione e di produzione di generi del suo territorio, 
sia più vantaggioso e sicuro mezzo per ottenere i 
sopraddetti fini , il dirigere la legislazione a favorire 
le manifatture con qualche vincolo sopra il com- 
mercio dei generi greggi, ovvero il rilasciare detti 
generi nell'intera e perfetta libertà di commercio 
naturale?» 
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CAPITOLO l. 

Intelligenza e importanza del programma. 

Una delle massime più accreditate della nostra poli- 
tica economica ella è che per arricchire uno Stato e 
riempierlo d'oro, siano da favorire in tutti i modi pos- 
sibili le manifatture, come quelle che , potendo molti- 
plicare a un prodigioso grado il primo valor delle materie 
rozze, recar devono immenso e incomparabile guadagno 
alle nazioni. 1 popoli coltivatori, dicesi, sono come co- 
loro che vanno raccogliendo le pagliuzze d'oro nell'arena 
dei fiumi ; i popoli manifattori sono coloro che frugano 
nelle vene d'oro ricolme. Quindi tutte le cure, le vigi- 
lanze, le distinzioni e i favori de' governi si devono ri- 
volgere alle manifatture , e quindi provvidissime sono e 
vantaggiosissime tutte quelle dipendenze, restrizioni e 
legami che s'impongono alle produzioni della terra , e 
che rendono utilmente e giustamente serva e tributaria 
dell'arti l'agricoltura. Questo è il vero segréto per at- 
trarre la maggior quantità possibile d'oro e d'argento 
nel proprio Stato, e per impoverir legittimamente le 
emole nazioni. Tale è il nostro politico e comune ragio- 
namento. 

Ma l'esperienza parlando altamente in contrario, e 
sottoponendo agli occhi di tutti che dove maggiori sono 
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i vincoli, le formalità, le regole, le discipline, le severità 
sulle produzioni della terra, ivi è che si dilata sempre 
più la spopolazione e la miseria; sorge naturalmente 
nell'animo un grave sospetto, ch'esser possano per av- 
ventura fallaci ed erronee le massime adottate. Questo 
è senza dubbio il motivo dell'esposto programma, dove 
ammirar non posso abbastanza la sapienza e l'alto ac- 
corgimento della illustre reale Accademia, la quale con 
un semplice cenno palesar seppe un vasto disegno e pro- 
fondo, quello di chiamar ad esame le massime « le dot- 
trine del moderno economico sistema. 

Questo sistema, che nacque in Francia nel secolo tras- 
corso, sotto il ministero di Golbert, e che prese il nome 
da lui, non è molto dissimile da quelle sette del Pe- 
ripato e del Portico , che dominarono a vicenda nelle 
scuole, e tiranneggiarono per si lungo tempo lo spirito 
umano ; ch'ebbero tanti e così caldi adoratori e seguaci, 
e che fecero un si tristo governo della ragione e della 
sana filosofìa. Non altrimenti regna il Colbertismo 
presentemente con più o meno di autorità nelle diete 
de' popoli e ne' consigli dei re , e si siede pur anche 
nei licei e sulle cattedre stesse, dove con molta sua 
fortuna, e con poca fortuna delle nazioni, ebbe dottori 
e discepoli illustri che lo celebrarono e lo propagarono 
per l'Europa. Ed è in vero sorprendente che le sue dot- 
trine appena venute alla luce salissero in tanta ripu- 
tazione e fama , che fossero erette , come vedremo a 
suo luogo, in canoni di governi e in massime di Stato. 

Ora non è possibile di trattare adeguatamente il pro- 
posto argomento senza esaminare nel tempo stesso i 
principii del Colbertismo in quella parte essenzialissima 
che riguarda le arti e l'agricoltura. Da ciò solo appa- 
risce la grande importanza e difficoltà della materia ; 
perciocché non solo trattar si deve di ciò che forma la 
ricchezza o la miseria, la forza o la debolezza degli Stati, 
ma fa d'uopo altresì di pronunciar necessariamente un 
giudizio sulle dominanti dottrine. Seguendo tuttavia la 
strada che mi viene indicata da Minerva , dall' Accade- 
mia, io mi studierò di far possibilmente conoscere che 
il presente sistema di sacrificare alle arti l'agricoltura 
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è assurdo ne' suoi principii ; che si oppone all'accresci- 
mento delle vere ricchezze, della potenza e della gran- 
dezza degli Slati ; che nuoce alle arti stesse , mentre 
vuol favorirle, ed è la causa principale della loro de* 
cadenza e rovina, e inoltre per discoprire il vero carat- 
tere di questo celebre sistema, rimonterò fino alla prima 
origine degli usi, delle opinioni e dei pregiudizi che lo 
hanno prodotto. 

Già questa fu sempre la nostra sorte di essere go- 
vernati dalle opinioni, sia in fisica, sia in politica e in 
morale e in giurisprudenza e in ogni cosa. Alcuni uo-- 
mini grandi ovvero più arditi camminarono innanzi , e 
noi siamo andati lor dietro, mettendo il piede nei loro 
vestigi ; essendo ben più facile il seguire che il guidare, 
com'è più comodo il credere, che il giudicare. Si ve- 
drà chiaramente, come spero, essere appunto il Concer- 
tismo una di coleste opinioni o sistemi dove gli umani 
pregiudizi sono spesso sostituiti ai principii, e molli er- 
rori vanno confusi con poche verità. 

Ma poiché ad ogni passo nominar si deve la ricchezza 
degli Stati, vediamo prima di tutto in che consista ve- 
ramente la loro ricchezza. 

CAPITOLO IL 

Della vera ricchezza di una nazione. 

La vera ricchezza di una nazione non è riposta sola- 
mente nella copia dell'argento e dell'oro, come dal più 
si crede , ma in una gran massa di prodotti propri i , 
che sempre rinascono e sempre si producono, e che pos- 
sono essere consumati e disposti senza nuocere alla loro 
riproduzione ed abbondanza. Anzi tal è la felice natura 
di questi veri e reali beni della vita, che per riprodurli 
e perpetuarli convien che sieno consumati, diventando 
la consumazione, come vedremo, un eccitamento di nuova 
e più copiosa riproduzione, cosicché non v'è tema di 
perderli mai coli' uso e col godimento ; ma il godimento 
e l'uso ne perpetua l'abbondanza e ne assicura il pos- 
sesso. 

Dove si trovano cotali vere e permanenti ricchezze , 
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una generale prosperità si diffonde da se stessa in tutte 
le classi della società , cresce la popolazione a misura 
delle sussistenze, e crescono le sussistenze a misura della 
popolazione, e quindi sorge naturalmente l'industria per 
variare in mille modi le forme delle materie rozze, e 
renderle atte al comodo ed al piacere ; e finalmente 
tutta la nazione sempre più ricca e feconda si rivolge 
a versare e a spandere, se cosi può dirsi, il succhio sue 
soprabbondante sopra le altre nazioni, per ricevere in 
concambio da esse i prodotti degli altri climi e paesi, 
se di quelli ha bisogno, ovvero Toro e Inargento, se di essi 
piuttosto ha bisogno. 

Ora questi metalli non nutrono per se stessi, non 
estinguono la sete, non riparano dalla ingiuria delle sta- 
gioni, nè i loro amplessi hanno nulla di pruriginoso e 
di caro. 11 loro uffizio, siano in verghe e sbarre, o co- 
niati in moneta, non è che di essere lo stromento delle 
nostre contrattazioni e il segno delle cose. Ma il segno 
a poco a poco si usurpò il credito della cosa rappre- 
sentata, e si arrogò nella volgar opinione i primi onori, 
com'è succeduto dei titoli, delle divise e di lutti gli al- 
tri segni del merito e della virtù, che poi dispensarono 
dal merito e dalla virtù. 

Che cotesti metalli siano un segno di convenzione non 
v' ha dubbio. Molti popoli non li conobbero per tali , 
come i Messicani e i Peruviani avanti la scoperta del- 
l'America, nè potevano comprendere come da noi si pre- 
giassero cotanto , abbenchè poi lagrimando il compre- 
sero. Altri . popoli si servirono di altri segni : chi del 
sale, chi delle conchiglie, chi del pepe, o delle noci di 
cacao o del tabacco. 1 Greci antichi dei tempi eroici 
valutavano le cose di maggior prezzo dal numero dei 
buoi, come si vede in Omero. Gli Spartani non ebbero 
lungamente che moneta di ferro , e i Romani fino a 
Servio Tullio usarono il rame rozzo, che pesavasi sopra 
pubbliche bilance, e dopo ancora per più di quattro 
secoli non conobbero che monete di rame coll'impronta 
di una pecora, onde vennero i nomi di peculio, di pe- 
cunia e di pecunioso, a noi si cari. 11 rame così coniato 
si disse anche moneta, perchè baltevasi nel tempio della 
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dea Moneta o del buon Consiglio , onde fosse ognuno 
avvertito, che il segno della ricchezza non è la vera ric- 
chezza. Ma nè i Romani profittarono del buon consiglio, 
nè molti dappoi (4). 

Ma vano è cercare antichi e remoti esempi , quando 
vediamo che le più ricche e colte nazioni di Europa 
fanno tutto giorno lo stesso, e moltiplicano i loro regni 
con azioni, cedole e simili ritrovati, di cui tanto è l'a- 
buso. Dunque il danaro non è che lo strumento della 
circolazione del commercio, e il segno delle cose. Sì 
dirà forse che queste sono verità semplici e triviali, e 
io lo desidero, purché sieno innegabili. Dal credere ap- 
punto che il danaro sia il fondamento della ricchezza 
delle nazioni è derivata la massima che le primarie cure 
de'governi esser debbano rivolte a chiamar tutto l'oro 
che non si possiede, e a ritenere gelosamente tutto quello 
che si possiede. Da ciò pure è nato il credito e la fama 
dei Colbertisti, che insegnano il modo di attrarre l'oro 
e l'argento di tutta la terra. All'udirli parlare si direbbe 
che sieno quegli adepti che si vantano di possedere il 
gran segreto. Egli è gran tempo che i politici chimici 
promettono alle nazioni di riempirle d'oro, e intanto la 
povertà, la debolezza, il disordine e tutto, continua come 
prima, anche la credenza ai politici chimici. Le loro ma- 
gnificile promesse furono favole, i tristi effetti furono 
istorie. 

Ma poiché tanta e si eminente è la considerazione 
per il danaro, che ha senza dubbio la sua grande uti- 
lità, giova di far conoscere che l'oro entra necessaria- 
mente e si diffonde da se stesso in un popolo che pos- 
siede Je vere ricchezze, che fugge inevitabilmente da 
un popolo che non le possiede, nè v'ha forza che possa 

(1) Seroht* rcx ovinm bovumque effigie ces sigtiavit .... 
Pecunia ipso, a pecore adpcllabatur. 

Plln., Hist. Nat., lib. XVIII, 5. 

Periz. Disert. de aere gravi. 

Salma*, de Lsur., cap. 16. 

Arbuthoot, Tab. de la Pes. et Me*., Dis. I. 

Smith., Ktcbes. des Nat., lib. I, cap. 4. 

Genov., Elera. di Commcr., tom. II, cap. 2. 

Ecomnria Pubblica, Voi. IV. !• 
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ritenerlo ; c rlie da se solo c senza leggi e discipline si 
conserva e si proporziona alla massa dei prodotti in ogni 
Stato 

L'oro e l'argento non è un prodotto del nostro paese, 
non si semina nò si miete nei nostri eampi, non entra 
per le grondaie, nè cade in pioggia dal eielo, ma si 
acquista e si compera dagli stranieri. Ora usa nazione 
«he possiede le vere ricchezze se ne procaccerà quanto 
ella crede , o per bisogno come stromentp di com- 
mercio, o per vanità come oggetto di ostentazione e 
di lusso. Nè questa nazione sarà mai priva di metalli, 
come non è mai priva dello zucchero, della cocciniglia, 
del pepe, della cannella che ci vengono dall'Asia e dal- 
F America, nello stesso modo, con le stesse navi, con gli 
stessi contratti , coir opera degli stessi trafficanti e dei 
popoli stessi. In ciò non v'è arcano, non v'è sottigliezza, 
la cosa è semplice e naturale. Le nazioni commercianti 
si dividono in due classi : altre hanno più oro ed ar- 
gènto che cose, come la Spagna e il Portogallo : altre 
hanno più cose che oro ed argento, come la Francia e 
ringhilterra. Ora gl'Inglesi ed i Francesi dànno le merci 
di cui abbondano, e ricevono Toro di cui mancano. 

Nè gli Spagnuoli e i Portoghesi ricuseranno mai di 
ricevere le cose a loro necessarie o piacevoli; percioc- 
ché permuterebbero forse Toro e l'argento con altr'oro 
od argento ? Se un Italiano andasse a Londra espressa- 
mente per cambiar mille ghinee con mille ghinee, si 
direbbe eh' è pazzo. Dunque gli Spagnuoli c i Porto- 
ghesi, e tutti i possessori di ricche miniere saranno 
sempre disposti a cedere V oro -e P argento eh* è un 
prodotto lor proprio e superfluo per le derrate di cui 
essi hanno bisogno ; e se cosi fecero per tre secoli dopo 
la scoperta dell' America , il faranno anche in avve- 
nire; nè certamente sarà minore la loro premura in 
privarsene, di quello che possa esser la nostra in farne 
l'acquisto. 

Ma chi è veramente che contribuisce per la maggior 
parte alle infinite spese che si ricercano per trar Toro 
dalle viscere della terra ? Siamo noi cittadini dell' Eu- 
ropa, noi agricoltori, noi manifattori che mandiamo Ut 
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America le nostre derrate, le nostre (eie di lino e di 
bambagia, e i panni di lana e di seta per nutrire e ve- 
stire i lavoratori delle mine e i loro signori. Siamo noi 
dunque che , stando qui nei nostri poderi e nelle no- 
stre officine, esercitiamo le miniere del Potosì, di Oruca, 
di Tarapaca, di Rirotinto, di Vega, di Buonaventura, e 
nel mietere le nostre spighe, e nello sfrondare i nostr 
gelsi, noi raccogliamo l'oro e l'argento; le nostre mogli 
e figli ne sono i lieti raccoglitori, e senza il rimorso e 
l'orrore di umane vittime. Gli Spagnuoli e i Portoghesi 
non hanno dunque che una picciola parte di cotesti me^ 
talli; il più è nostro, è frutto della nostra industria, 
è prezzo dei nostri prodotti, e ci appartiene di buon 
diritto. 

Ed ecco il perchè 1' oro e Y argento si spargono per 
tutta l'Europa, per tutta l'Asia, dove più, dove meno, 
secondo la quantità delle cose che ogni popolo vi ha 
dal canto proprio contribuite. Nè importa che sia im- 
mediato un tal commercio; poiché, o gli Olandesi, per 
esempio, o gl'Inglesi siano quelli che portino in Ame- 
rica le tele, i panni e le stoffe, Toro si spargerà nella 
Slesia e in Livonia d'onde vennero e le canape e i lini, 
e in Egitto e nel Levante, dove si raccolse la bambagia, 
e in Puglia e in Calabria che vi misero gli olii e le 
lane, e in Piemonte e in Lombardia da cui si trassero 
le sete ; e in Polonia che somministrò il frumento ai 
tessitori, e nella Svezia e in Moscovia da cui provennero 
il ferro e i legnami da costruir le navi che portarono 
le merci alle miniere, e riportarono 1' oro e l'argento ; 
e così con una gradazione meravigliosa, e con una pro- 
porzione invariabile e necessaria, quest'oro ed argento 
si vedrà dividersi e diramarsi in tutte le nazioni a mi- 
sura delle cose che furono da ognuna conferite ; cosic- 
ché le naxioni più ricche di prodotti e più industriose 
Deveranno copiosamente al fiume, altre ai ruscelli, altre 
ai rigagnoli, nè alle più povere mancherà filo, nè alle 
più inerti qualche goccia di questo umor aureo ed ar- 
genteo che tende per sua natura a seguir le cose, e a 
livellarsi con esse quando sia libero, come Je acque 
scorrono in abbondanza per i canali larghi e profondi, 
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j.mp., sen// anche andar dietro air immenso giro del 
commercio europeo, noi abbiamo sott' occhi un fenomeno 
che dà tutti ti vede, che si conosce da tutti, che si ri- 
pete ogni giorno, e che ci mostra visibilmente l'attra- 
zione imperiosa e fortissima delle cose sul danaro. Questo 
fenomeno è la sua mirabile distribuzione in ogni prò* 
vinci a, in ogni distretto, in ogni terra. Si scorra dal tu- 
gurio al palagio, dalla borgata alla città, e si vedrà tro- 
varsi sempre maggiore il danaro dove maggiore è la co- 
pia e la circolazione delle cose; nella metropoli più* 
abbondante che nelle città provinciali, e in queste più che 
nel contado, e nel contado più che nelle castella, e più nelle 
castella die nei villaggi, e fra le castella in quello dov'è più 
animata l'industria, e fra i villaggi dov' è più fertile e 



meglio coltivato il suolo, e nello stesso villaggio più 
nella bottega dei commestibili che nelle case, e fra le 
botteghe in quella che è più fornita di copia e varietà 
di cose; e in tutti questi luoghi nei giorni di mercato, 
e fra tutti i mercati nel più popoloso e solenne, dove 
grande ò l'affluenza dei generi commerciabili, indigeni 
e stranieri. 

Quali sono i codici, quali le leggi, quali le discipline 
che regolano questo sì esatto , sì minuto , si vario , é 
insieme costante ripartimento del danaro in tutti i 
mestieri, in tutte le famiglie, in tutti gli individui, in 
tutti gli angoli dello Stato, in modo chela città ne abbia 
più della terra, e la terra più della villa, e la villa pm 
della raunata di semplici capanne , e Y industrioso più 
dell'inerte, e il proprietario più dal fittaiuolo, e il padrone 
più del servo, e il mercante più dell'operaio? Quali editti 
o premi o pene o custodie potrebbero essere valevoli a 
governare il corso e la distribuzion del danaro con urta 
si stupenda e sì costante armonia che fosse sempre e do-* 
fUnque in proporzion deHe cose? Dunque Toro nell'uscir 
dalle miniere segue i prodotti, li segue nel commercio, li 
segue per lutti i porti e per tutti gli Stati dell'Europa , e 
dopo eziandio ch'entrò in una nazione, segue ancora i 
prodotti ner.h eittài per le campagne, per i, mercati T 
e corre loro dietro indivisibilmente in ogni luogo. 
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Che se 1* oro esce da una nazione posseditrice dei 
prodotti, egli è chiaro indizio ch'è soverchio e nocivo, 
poiché ogni nazione non ha bisogno che di una certa 
quantità d' oro a misura .della sua industria. Ella ne 
assorbe, per dir così, quanto è necessario, e finché ne 
sia saturata. 11 di più non può ritenerlo. Crescendo 
l'oro soverchiamente, scema di prezzo come merce, perde 
la sua virtù come segno, diviene inutile come strumento 
di circolazione. Ora la merce va dove trova un maggior 
prezzo; il segno parte da, un luogo in cui non rappre^ 
senta ; lo strumento non rimane ove giace inoperoso. 
Dunque il danaro soverchio uscir deve e come merce 
e come segno e come strumento. Nè hanno forse i 
principi maggior possanza sopra il corso e la quantità 
dell'oro e dell'aumento, di quello che abbiano sopra il 
Po, il Reno ed il Danubio. Se per invidia di chi vien 
dopo di loro arrestar volessero il corso delle riviere , 
ne sarebbero ben presto puniti. La loro prudenza con- 
siste nel profittarsi delle acque che passano, e lasciarle 
passare. Non altrimenti l'oro deve uscir liberamente per 
entrar liberamente , quando si voglia che si mantenga 
da se stesso in quella proporzion che conviene alla pro- 
pria industria , senza servirle d'impaccio e di peso , e 
senza cagionare ristagni e ingorgamenti dannosi (4). 

Da ciò si vede quanto sia vana e ridicola la nostra 
paura sull'uscita del danaro. 1 medici politici e ipocon- 
driaci dipingono una nazione da cui credono ch'esca il 
danaro, come un corpo semivivo con le vene aperte che 
versa il sangue e la vita. Con queste immagini lugubri 
spaventano i popoli e i gabinetti, e annunziano loro la 
emorragia e la morte della nazione. Quindi compongono 
e vendono con gran fortuna un numero infinito di rimedi 
per chiudere le sue ferite. Ma i nostri buoni medici e 
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(i) Huoic, Ess. Polit. , Ess. V. 

Locke, Consid. sopra la Mon. , Fitian. e Coimner. , p. I, eap. ?. 
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Presid. Carli. Delle antiche e moderne proporcioni de' metalli 
rnonet. .1. VI. Dis. 6. ' WP> 1 





di Tessaglia, che quanto di sangue per- 
da un braccio altrettanto la maga gliene infondeva 
per l'altro. L'oro che esce chiama l'oro che entra, ed è come 
fiume, dove Tonda che precede dà luogo all'onda che 
segue (4). I nostri frivoli e puerili terrori di perdere il 
danaro, sarebbero dunque come quelli di un certo popolo 
che va in ogni plenilunio a piangere e disperarsi sulle 
rive del patrio fiume, sempre temendo che le sue acque 
finiscano di scorrere? E sono venti secoli che piange 
sulle stesse sponde. 
Che se pànico e vano è il nostro timore di perdere il 
del pari e inefficaci sono tutte te leggi con 
se ne proibisce l'uscita (2). 1 Portoghesi e gli Spa- 
la vietarono sotto pena di morte. Ma disanimata 
la loro agricoltura, fonte delle produzioni, e 
e balia delle arti , grande in que'regni è la 
sproporzione fra il danaro e le cose. Da ciò ne segue, 
che soverchia trovandosi la quantità de'metalli, il valore 
numerario delle cose sia maggiore fra essi che nelle 
altre nazioni. Ma dove le derrate, le materie prime , le 
mercedi degli artefici, e le manifatture siano cresciute 
di prezzo, si perde necessariamente la preferenza in con- 
fronto degli stranieri che vender possono a miglior mer- 
cato. E dunque allora inevitabile che Toro si sforzi di 
fuggirsene, e di andare in tràccia delle merci forestiere. 
Tal è appunto l'effetto del disequilibrio nel valore del- 
l'oro che filtra, trapela, rompe e corre dove il pendio dèi 

(4) L'argon t produil de l'argent : celle matière est un (lux et re- 
flui perpétuel destiné au commerce. Du Tot, Rèflex, polit. tom. I; 
ehap. I, art. 9. 

La plus part ont regardé cornine pernlcicux le transport de Par- 
gent à Tétrauger. Pensent-ils que cest un présent,quon leur faitr 
Melon, Ess. polit. sur le com. 

L'argent ne doit l'aire que passer; et la liberto de sa sortie doit 
ótre égale a la liberté de son entrée. Mercies de la Kiv. Ordre 
nat. et ess., tom. 2, chap. #4. 

défences de sortir l'argent ont été, et seront 



sans effet, quelque attention quon y apporte. Du Tot, Réfi, polii. - 
liv. I, chap. 4, art. 9. 

Smith, la Richesse des Nat. , liv. IV , chap. 5. 

Locke. Considerazioni sopra la non., «ce, part. I, cap. 2. 
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prezzo lo chiama ; nè leggi o pene, riè mura o palizzate, 
nè vigili escubie potrebbero impedirlo, poiché non v'ha 
legge nè forza che possa opporsi all'imperioso e audace 
interesse di tutta una nazione. Così la Spagna e il Por- 
togallo sono come quel doglio senza fondo delle Danaidi, 
che sempre riempivano, e sempre era voto (4). 

Che giovano dunque tante cure e gelosie per ritenere, 
o per accrescere una ricchezza si mobile ed indocile, 
che sorda alle leggi, sorda alle pene, invitata non ascolta, 
non chiamata sen viene, libera non si parte, trattenuta 
sen fugge, volontaria ritorna, da se stessa si sparge, si 
livella e si conserva? Quanto è più saggio il cercar la 
vera , la reale , la permanente ricchezza , la copia di 
prodotti proprii, le cose sempre utili per se stesse, che 
portano seco l'abbondanza, la prosperità e la sicurezza 
di una nazione, e seco portano ancora l'oro e l'argento, 
ma in modo che sia veramente nostro e durevole, che 
più non si tema di perderlo , che non possa esserci 
tolto dagli stranieri , ma vengano anzi gli stranieri 
a tributarlo spontaneamente alla nostra industria e 
fortuna ! 

Se dunque, come mi sembra, è provato che il danaro 
è di sua natura libero e indipendente, che non va sog- 
getto a regole, a leggi , ma che ubbidisce a una voce 
più potente, ad una forza più efficace e sempre attiva, 
che è T attrazion dei prodotti , eh' esso li segue nel- 
l'uscir delle miniere , che li segue nel corso suo per 
tutta l'Europa, che non gli abbandona quando entra in 
una nazione, ma che si dirama e si diffonde in ogni 
parte, in ogni classe, in ogni famiglia con una grada- 
zion portentosa , e sempre in proporzion delle cose; 
egli è ormai chiaro che chi avrà una gran massa di 
cose proprie , avrà eziandio una gran copia d'oro e di 

(4) Le bon march»' de Por et de Targent, ou ce qui est la méme 
chose, la cherté de toutes les marchandises, qui est l'effe! néces- 
saire de la surabondance de ceti métaux, decoupage. Tagriculture 
tt les raanufactures de FEspagne et du Portugal, et met les natious 
élrangères ctc,. Smith. Kielies. de Nat., liv. IV, chap. 5. 

Ulloa, Retabliss. des manufact. et du comm. (f Espagne. 

Uitariz. Thcorie, et pral. du comm. et de U marine. 
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argento, e ehi avrà la maggior possibile massa di cose 

proprie, avrà la maggior possibile eopia d'oro e d'argento. 
Ma ora io moslrerò che questa maggior possìbile massa 
di cose proprie non può mai conseguirsi se non nella 
libera concorrenza ; dunque mostrerò nel tempo stesso 
che la concorrenza è la causa delle ricchezze vere, che 
sono le cose, e delle ricchezze convenzionali, che sono 
l'oro e l'argento. 

Ora parmi, se non m'inganno , che le mie idee co- 
mincino a prendere una qualche forma regolata , e a 
dedursi una dall' altra. 11 danaro segue con forza irre- 
sistibile le cose; dunque chi sarà più ricco di cose, sarà 
più ricco altresì di danaro; ma per essere il più ricco 
di cose convien godere di una libera concorrenza; dunque 
la concorrenza è quella che produce la ricchezza di 
cose e di danaro. Vediamo immantinente come la 
concorrenza procuri la maggior possibile massa di cose. 

i * " CAPITOLO ÌIÌ " .T7 

Della concorrenza. 

11 prezzo delle cose cresce sempre in proporzione della 
ricerca che se ne fa. Ora tanto maggiori saranno le 
ricerche quanto maggior sarà il numero de' compratori, 
e tanto sarà maggiore il loro numero quanto sarà 
più libera la concorrenza. Dunque la libera concorrenza 
produce il maggior prezzo possibile delle cose. Essa è 
che radunando insieme una gran moltitudine di com- 
pratori, e nazionali e stranieri, eccita tra loro la gara, 
la emulazione , lo studio di acquistar le nostre produ- 
zioni, e ingenera in ciascheduno la inquietudine, l'an- 
sietà e la tema di restarne senza, onde nascono le of* 
ferie di vantaggioso prezzo, cosicché il mercato si converte 
in una spezie d'incanto, dove ogni merce si vende, dirò 
così, sotto Tasta. 

Ma s'egli è chiaro che la concorrenza procura il più 
vantaggioso prezzo , egli è chiaro altresì che il vantag- 
gioso prezzo è il solo mezzo per accrescere la quantità 
dei prodotti; nè sarà mai sperabile di aver abbondanza 
di cose se non precede l'esca e l'invito di un vantag- 
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gioso prezzo ; poiché gli uomini non gettano tempo , 
fatica e spese per raccoglier ciò che non sia per rendere 
alcun profitto. Quindi la concorrenza coll'allcltamcnto 
di un sicuro guadagno chiama tutto un popolo all'in- 
dustria; ella sveglia- lo spensierato e l'inerte con l'acuta 
voce dell'interesse; ella insegua l'amor del travaglio, la 
sedutila, la solerzia , l'ostinata pazienza, l'ordine, l'eco- 
nomia; ella inspira il coraggio delle imprese, il disprezzo 
de'pericoli e la tolleranza de'disagi. Alla vista del guada- 
gno l'agricoltore si rivolge a versar sulla terra più larghi 
capitali e sudori , e a coltivare in preferenza quelle 
derrate che gli promettono più ricca mercede e più 
copiosa ricompensa : a tal vista il manifattore impiega 
un maggior numero di artefici , e perfeziona gli stro- 
menti e le macchine che gli accrescono quasi le braccia 
ed il vigore dei muscoli , e rendono più equabile .e 
regolare il lavoro; e siccome ognuno per naturai desi- 
derio tenta di giungere a miglior fortuna il più presto 
c.he sia possibile, così da questa foga e contenzion ge- 
neralo, e d i;;li affrettati e riuniti sforzi di lutti nasce 
ben presto l'abbondanza , e cresce prodigiosamente la 
• massa di tulli i prodotti di natura e d'arte. Ecco come 
il vantaggioso prezzo genera necessariamente un rapido 
accrescimento di prodotti. 

Si contempli ora il benefico effetto della concorrenza. 
Es,sa fa crescere il prezzo , e col prezzo fa crescere la 
quantità dei prodotti. Ma la maggior possibile ricchezza 
di una nazione è appunto composta dal maggior pos- 
sibile prezzo, e dalla maggior possibile quantità dc'suoi 
prodotti ; poiché ne il prezzo senza cose , nò le cose 
senza prezzo sono ricchezza ; dunque la concorrenza 
promovendo nel tempo stesso e il maggior valore , e 
la maggior quantità delle cose, cagiona la maggior pos- 
sibile ricchezza di una nazione ; ed essendo già pro- 
vato che il danaro segue inseparabilmente i prodotti di 
natura e d'arte, e si proporziona sempre alla quantità 
dei medesimi, ne viene per illazion necessaria, che dove 
si trova la concorrenza, ivi si trovi eziandio e si con- 
servi la maggior possibile copia di danaro. 

Ma v'£ ancora di più. Ciò* che sopraiutto aggiunge 
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sprone all'industria , e infonde coraggio e ardimento 
per accrescere - senza misura tutte le produzioni quali 
si siano di natura e d'arte, egli è la sicurezza dello 
smercio. Quando veggasi aperto un vasto campo alle 
proprie speculazioni , prodigiosi saranno gli sforzi per 
accrescere indefinitamente la massa delle cose. Ma 
qual più vasto campo può aprirsi all' industria colti- 
vatrice e manifattrice quanto il mercato di tutte le 
genti ? Ora per mezzo della libera concorrenza la na- 
aione si converte appunto in un mercato immenso , 
in un emporio di tutta la terra ; tutti divengono no- 
stri consumatori , nè ci lasciano mai temer di un so- 
verchio. 

Ella è pur trista cosa l'esser costretti a odiar sovente 
l'abbondanza, celeste e prezioso dono, e ad invocar la 
carestia che venga a sollevarci dall' inutile peso delle 
nostre derrate. E questa pur troppo esaudisce i nostri 
voti, poiché alla giacenza ed al ristagno succede sem- 
pre l' avvilimento , la trascuranza e 1' abbandono della 
coltura a cui vien dietro la carestia, sicché par che la 
terra si vendichi della stoltezza nostra , ehe non sap- 
piamo far uso della sua liberalità. Egli è dimostrato da 
tutte le storie, e dall'esperienza de' secoli passati , che 
le fami furono ivi sempre più frequenti , e desolarono 
particolarmente quei paesi dove maggiori furono i re- 
golamenti, le discipline, le pene e i legami imposti al- 
l'uscita de' grani, e , a confusion del nostro orgoglio , 
le cure e le provvidenze prese per garantir gli Stati 
delle carestie generarono il più delle volte un effetto 
contrario. 

Dopoché per nutrire abbondantemente i manifattori 
della Francia , Colbert vietò la esportazione dei grani 
ch'erano slati così saggiamente incoraggiati da Sully , 
le carestie s'incontrarono tratto tratto ad epoche più vi- 
cine, e la loro influenza si scorge più terribile e fu- 
nesta. Per lo contrario le memorande fami dell'Inghil- 
terra si può dire che finissero con la famosa legge di 
gratificazione, la più grande ed ardita impresa, che 
dopo venti secoli abbia osato di fare la politica econo- 




mia, imitando gli esempi e la sapienza degli antichi 
Ejiati e Siciliani. 
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♦Finché i prodotti e le manifatture si guarderanno 
con la breve e limitata vista del proprio bisogno, e non 
come un oggetto di commercio, non solamente non vi 
sarà giammai gran cumulo di cose , e gran massa di 
superfluo da spargere nelle nazioni, ma spesso ancora 
mancherà il necessario ai proprii consumi (I). Ella è 
regola incontrastabile e confermata dalla ragione e dai 
fatti che la consumazione è la misura della riprodu- 
zione. Nulla v'ha che dia maggiore eccitamento all'am- 
pliazione dei prodotti quanto la certezza , la facilità e 
la estension de' consumi ; nè ciò può altrimenti otte- ■ 
nersi che col favor di una libera concorrenza, che, il- 
limitata per se stessa , non lascia misura ai desiderii , 
non confine alle speranze, non timor di soprabbondanza, 
non incertezza di smercio, non limitazione di tempi e 
di luoghi. 

Si vegga era la felice corrispondenza , e quasi al- 
leanza di questi principii. La utilità ed il pregio delle 
cose consiste appunto nel consumarle e convertirle in 
uso della vita : finché giacciono non usate riescono inu- 
tili. Ma la consumazione incoraggisce e fomenta la nuova 
riproduzione ; dunque ciò che produce i nostri comodi 
e piaceri diviene il germe di nuovi comodi e pia- 
ceri ; e tal è la legge ammirabile , e 1' ordine della 
natura che per assicurarsi delle sue beneficenze biso- 
gna goder delle sue beneficenze ; per accrescere la massa 
delle produzioni conviene usar delle produzioni , e per 
tener sempre viva ed animata l'industria , consumar si 
devono i frutti dell'industria. Dunque la consumazione 
col soddisfare ai nostri bisogni ne perpetua il modo di 
soddisfarli, e promovendo sempre più l'abbondanza , ci 
assicura della più costante e maggior possibile abbon- 
danza. 

Quindi tutto ciò che impedisce la libera disposizione 



(1) Les peuples qui ont envisagé la culture comme un objel 
de subsistanee, ont toujours vécu dans la crainte des disettos, et les 
ont souvent éprouvées. Les peuples qui Pont envisagée cornine un 
objet de commerce, ont joui d'une abbondance assèz soùtenue pour 
suppléer au\ besoins des étrangers. Élémens du comm. , chap. 5. 

Dangeul. Avantag. et déaavaot, de la Fran. et da l'Angle*. 




dei pjrodoui proprii , tutto ciò che arresta la circola- 
tone e il commercio , tutto ciò che toglie la libera 
concorrenza, tutto ciò che scema la quantità delle con- 
sumazioni, scema eziandio la quantità delle riproduzioni 
e rinascenti ricchezze. Che dirò dunque delle proibizioni, 
dei privilegi dei monopolii e degli altri ritrovali dei Col- 
onisti? Dirò solamente per ora, che siccome i torrenti, 
le paludi e le rupi sono gì' impedimenti fisici che di- 
vidono gli uomini tra loro e dilatano le solitudini, cosi 
quei primi sono gl'impedimenti morali che allontanano 
non solo gli uomini dalle altre nazioni, ma rendono stra- 
nierie barbari gli abitatori della stessa città; breve di- 
sianza disgiunge i cittadini come se vi fosse tra di loro 
l'Oceano, e noi ei sramo sovente più ignoti Tun l'altro che 
se avessimo colore diverso e diversa lingua (4). 

Tanta è la forza e 1' evidenza di queste verità , che 
furono ripetute dalla maggior parte dei più chiari scrit- 
tori economici, e troppo lungo sarebbe il riferire le loro 
testimonianze. Altri dicono che quando una nazione col 
mezzo della libera concorrenza sia posta in grado di spie- 
gare tutta l'energia dell' industria e del genio , non è 
possibile di calcolare a qual alto grado possa giunger** 
di prosperità e di ricchezza ( 2 ). Altri esclamano alta- 
mente che nelT alternativa di togliere all'industria la 
libertà o la protezione, molto meno nocevole sia il to- 
gliere la protezione che la libertà (3). Un altro ne ad- 
duce la ragione , perchè l'interesse degli uomini saga- 
cissimo e potentissimo quando sia libero, sa combatter 
da se solo tutti gli ostacoli, vincere tutte le resistenze, 
e aprirsi coraggiosamente vie nuove ed ancor non ten- 
tate , superando le barriere opposte dalla fierezza dei 

(1) , . . nec non mare separat ingens, 

Exigua prohibiimir aqua. 

Ovid. Mei. 

(2) Calculer les effets de la concurrence, ce seroit vouloir cai- 
cuUt les effets du genie, ou mesurer l'esprit humain. Élémens du 
cornili. , toni. H, chap. 

(5) La plus grande des maximes, et la plus connue c'est que le 
commerce ne demande que linerie et protection. Daos l'alterna* 
live entre la li ber té et la protection, il seroit bien moins nuisiule 
de lui óter la protection que la liberlé. Melon. fiss. pfilU. , chip. 2. 
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popoli, o dalla vastità dei continenti e dei mari (I). Un 
altro politico insigne e filosofo profondo , eh' è tanto 
maggior dei Colbertisli , quanto lo era Cartesio degli 
Scolastici del suo tempo, o quanto Colombo dei rema- 
tori della Liguria, dopo aver combattuto gli errori del 
presente sistema economico alza la voce ed esalta la 
libera concorrenza , come sorgente della ricchezza e 
della forza delle nazioni ( 2 ). Altri dissero altre cose , 
ma io torno a congregar le mie idee, che forse vagano 
troppo. La concorrenza chiama da ogni parte, e raduna 
nel medesimo luogo gran moltitudine di gente che l'in- 
teresse proprio vi guida; il numero de' compratori ac- 
cende tra loro la gara ; da questa risorge il prezzo 
delle cose ; il prezzo animando l'industria ne promuove 
la quantità ; il prezzo e la quantità delle cose formano 
la maggior possibile ricchezza; la estensione del libero 
mercato ne assicura una illimitata consumazione ; la 
consumazione è causa e fomento di nuova riproda- 
zione , che assicura e perpetua la ricchezza : dunque 
la libera concorrenza produce insieme e conserva la 
maggior possibile ricchezzn. 

Ma giova esaminar la concorrenza sotto di un altro 
aspetto, poiché più che si volge e' che si versa, ella 
presenta da tutte la facce nuovi beni e vantaggi. 

.ttfr£ ffc TUOI '19 • b •. t 4*4toU4 9 *J 

* * ib> ****** CAPITOLO IV. «u* ti 

£ Altri effetti della concorrenza. 

In tutte le classi , in tutte le condizioni della società, 
ognuno fa traffico di ciò eh' è proprio, e che può avere 
un prezzo, e chi vende l'industria, chi la forza, chi 
l'agilità, chi il coraggio, chi la pazienza, chi la parola, 
chi il consiglio, chi la dottrina, chi gli omaggi, chi le 
lodi, chi le carezze, chi molta impostura, chi poca 

(1) Dangeul. Remor. sur les avant. et Ics désavant. , etc. . eh. 5. 

(?) Smith. Les caus. et la nat. de la rich. des nat. passim. 
Mercier, Ordre des sociétés polit. , loia. 11, chap. 37, et suiv. 
Homm., Essai* sur le comm. 
Ravnal.. Hist. pulii . et philosoph. J lom. III. 
Gfivel.. Economie polit. Enciclop. 



sincerità, chi rarissimo affetto; ma in tutte queste scam- 
bievoli commutazioni di cose e di uffizi non altro regna 
per lo più che interesse e cupidigia , e ardente desiderio 
di vantaggiar se stesso. Ma ciò apparisce ancora più 
manifesto e sensibile nel giro delle cose commerciabili, 
e nelle reciproche con tra nazioni. L' artefice cerca d 
somper&r le materie prime t le derrate al minor prezzo 
possibile, e tenta poscia di vendere le sue manifattura 
al maggior prezzo possibile. Egli guarda, e con orgoglio, 
tutte le altre classi della società come straniere e tri- 
butarie dell' arte sua. Se uno solo per provincia fosse 
il proprietario della lana e del frumento, molti sciagurati 
morirebbero di freddo e d' inedia. Insensibile alle loro 
pene, la sua cupidità non sarebbe mai abbastanza sa- 
tolla, e imiterebbe forse quelle genti pecuniose che 
stanno alle foci del Beno, e che per paura che se ne 
invilisca il prezzo abbruciano le spezierie di Ceylan e 
delle Molucche. Il mercatante chiede perpetuamente, e 
sa come si ottiene il diritto di esser l'arbitro dei prezzi 
e d' impor la legge a tutta la nazione. Infatti noi siamo 
tutti avari; ogni classe della società è intenta a sover- 
chiar le altre classi , ogni mestiere gli altri mestieri ; 
artefici con mercatanti, mercatanti con agricoltori, ar- 
tefici con artefici , mercatanti con mercatanti , sono in 
continua lotta e contrasto d' interessi, di mire e di fini. 

Ora in tale quasi azzuffamento e battaglia di sì op- 
posti interessi, come rappattumare insieme tante volontà, 
tante pretese, tante e sì contrarie tendenze e desiderii? 
Chi potrà stabilire il giusto prezzo di tanti generi e 
derrate, ehi fisserà l'equa mercede e ricompensa di tanta 
sorte di fatiche , di opere, d'industrie, di studi, di cose 
tutte nella quantità, nella utilità, nei loro rapporti, nei 
loro e fletti sì complicate , sì varie ed innumerabili? La 
sola concorrenza può farlo. Essa mettendo in opposi- 
zione tutte le forze contrarie, tutte le mire discordi, 
trattiene ogni classe nella sua sfera: essa dall'urto e dal 
conflitto degl'interessi privati fa sorgere l'interesse co- 
mune; dalla confusione e dalla pugna trae l'ordine e 
F armonia, dalla inimicizia la concordia, dalla gelosia 
T affetto, dalla rivalità la fratellanza. Avvicinando essa 
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e raccogliendo nel medesimo luogo , e frequentemente 
e in gran numero, e con eguali diritti tutti i compra- 
tori e tutti i venditori, fa conoscere ad ogni momento 
la quantità delle cose e la estensione dei bisogni, onde 
poi nasce il giusto e legittimo prezzo stabilito dai pub- 
blici suffragi e dal general consentimento di tutti , e 
questo appunto è quel prezzo che più d'ogni altro con- 
icene alle circostanze, e concilia i rapporti di tutte le 
classi della società. 

La concorrenza degli agricoltori fa che V artefice com- 
perar possa al minor prezzo possibile le materie rozze 
e le derrate , e venda al maggior prezzo possibile le 
sue manifatture. Così la concorrenza degli artefici fa 
che l' agricoltore venda i suoi prodotti , e comperi le 
manifatture alle più eque e ragionevoli condizioni. Dun- 
que nello stato di libera concorrenza, dal compratore 
si compera al minor prezzo che sia possibile ; e dal ven- 
ditore si vende al maggior prezzo che sia possibile; o sia 
l'uno e F altro compra e vende a quel prezzo che più 
conviene all' uno ed all' altro.. 

Né dove sia libera l' industria si vedranno quelle vio- 
lenze e rovinose rivoluzioni di prezzo dal sommo all'imo, 
e dall'imo al sommo; nè quella estrema esorbitanza o 
avvilimento sostenuto a forza da improvvide instituzioni 
che tendono a perpetuar lo sbilancio e la diseguaglianza 
fra le arti e i mestieri , onde poi nasce la subita fortuna 
dei pochi e la procurata miseria dei molti. Dove regna 
la concorrenza i prezzi camminano con passo quasi re- 
golare ed uniforme ; le. loro aberrazioni sono meno fre- 
quenti e sensibili, nè si veggono che quelle oscillazioni 
leggiere, che sono inevitabili nella variabilità delle cose, 
e che forse sono necessarie per pungere e risvegliare 
alternativamente l' industria di tutte le professioni. Per- 
ciocché se il bisogno o il capriccio farà crescere il prezzo 
di una derrata , e offrirà speranze di più largo profitto, 
si rivolgeranno immantinente a quella parte, quando vi 
sia libertà, tutti gli studi, le fatiche e le spese finché 
si rimeni l'abbondanza, e con essa la moderazione del 
prezzo. Se fia che all' opposto per la soverchia copia 
siasi avvilito un prodotto, ritireranno tutti sollecitamente 
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da qtfèl genere di coltura i loro capitali, destinandoli 
a più profittevole industria, finché risorga a gradò * 
grado ti preaao è ritorni al primiero livello. Così la con- 
correnza senea leggi e discipline sa temperare i prezzi 
arditi., e rianimare gli abbattati, e ad ogni classe, ad 
Ogni mestiere sa restituir prontamente il perduto equi- 

I Beco dunque Y arbitra sovrana dei prezzi , ecco la 
regolatrice legittima e giusta che governa con equità é 
con moderazione i contratti di tutte le classi della «o- 
cietà, che mette un giusto confine alle smoderate pre«* 
lese di ognuno, che frena l'ingordigia e l'avarizia, è 
la costringe a contentarsi di ragionevoli e onesti pro- 
fitti, che non protegge, nè opprime, non ama, non 
odia t non dona , non tòglie , ma ; sempre giusta , 
tempre imparziale , guarda con Y occhio stesso tut- 
te le classi delia società , e nella soma della generale 
prosperità lascia che ognuno partecipi soltanto di quella 
parte che a lui legittimamente appartiene**4 - ~ 

Se in vece di tante regolazioni economiche y il cui 
oggetto, come vedremo, non òche di favorire una classe 
a pregiudizio di un' altra, si adottasse la libera con- 
correnza, non vi sarebbe più alcuno che metter potesse 
à< contribuzione gli altri , non vi sarebbe piò che la fatica 
6 ¥ industria che desse un giusto titolo alla fortuna, nè 
questa fortuna nascerebbe dalla oppressione e dalla ingiu- 
stizia, ma sarebbe causa ed effetto del ben essere altrui: 
ogni uomo sarebbe strumento della propria e della comu- 
ne felicità, e la felicità di un solo si comunicherebbe a tutti 
gli altri, come il moto ed il calore : non si vedrebbero più 
le strabocchevoli ricchezze di pochi in mezzo allo squal- 
lore e alla inopia di molti ; non alcuni membri sover- 
chiamente pingui, ed altri miseramente spolpati; non 
da una parte Y idropisia e dall' altra la consunzione. 

Ma qui non finiscono ancora i singolari vantaggi della 
concorrenza. Ve n'ha degli altri, e forse maggiori. 

Egli è manifesto che nella società ogni prodotto in- 
fluisce sopra un altro prodotto, e una cosa paga l'altra* 
Chi coltiva là vigna pagherà le altre derrate col prezzo 
del vino ; chi ha un podere a frumento pagherà col 



Digitized by Googl 



291 

prezzo del grano ; chi ha una greggia o una mandra , 
con la lana e col burro ; chi ha una piantagione di ulivi 
e di mori, con l'olio e con la seta. E ciò che si dice 
degli individui , deve pur dirsi delle province , poiché 
anch'esse, e per il clima, e per l'indole dei terreni, e 
per il genio degli abitanti, coltivano più quella derrate 
che questa; possedendo altre canape, altre lana, allre 
seta, altre vino, altre grani, altre diverse cose, col prezzo 
delle quali suppliscono a ciò che lor manca. Ora se il 
cultor della vigna non vende il suo vino, non sarà cer- 
tamente compralor del grano, nè il proprietario del grano 
potrà essere compralor della lana, nè il possessor della 
lana avrà il modo di comprar l'olio, e così in progresso, 
poiché niuno mai sarà compratore, se prima non fu ven- 
ditore. Questo principio è della maggior evidenza , e 
potrebbe aver la più estesa applicazione. Quando la 
famosa Taide comprava gemme e palagi, o Frine innal- 
zava le mura di Tebe, era ben chiaro indizio che ave- 
vano venduto qualche cosa. Il mimo, l'istrione, il pa- 
rassito, il buffone comprano cibi e vesti, perchè hanno 
venduto il diritto di ridere di loro, o almeno qualcuno 
ha venduto per pagarli. II donator medesimo non può 
donare se non ha prima venduto. Ma come ciò può 
sembrar troppo vago, cosi limitiamoci ai contratti, nei 
quali è visibile che ognuno porge all'altro il modo di 
comperare , cosicché la cessazione di un contratto e il 
ristagno di una derrata produce necessariamente la ces- 
sazione di altri contratti ed il ristagno di altre derrate. 

Per comprendere ciò chiaramente, ed a sostegno della 
mia debolezza, si degni l'Accademia discendere ad og- 
getti volgari e sensibili. Ella ben sa dalle cose minute 
argomentar le grandi. Vediamo ciò che nasce tuttogiorno 
in un mercato campestre, dove concorre il proprietario 
col grano, il pastor con la lana, il fabbro coi lavori di 
ferro, il mereiaio con i panni e con le tele, il vasaio 
con le -pentole e rozze stoviglie, e chi con i cappelli, 
e chi con le calze e berrette, e chi con le frutta e i 
commestibili, e dove ognuno spiega ed espone le pro- 
prie mercanzie. Un trafiicante chiamato dalla libera con- 
correnza compri subitamente il grano. Allora il pro- 

grommia Piihblica . Voi. IV. It^i* 1 




il mereiaio compera dal pastor la lana, ed il pastor dal 
fabbro le forbici, e il fabbro i mantici ed il carbone, e 
questi compera dal vasaio le pentole, e quegli il cappello 
e le cal*e, ed altri le fruita e i commestibili, e tutti si 
fanno compratori perchè furono innanzi venditori. Quella 
prima somma di danaro recata dal mercante serve di 
strumento a tutti i contratti. Ella si spezza e si divide 
in molle porzioni, e queste passando da mano a mano 
gii suddividono in altre più minute, e così si succede 
una serie infinita incalcolabile di contratti e di circuiti 
rapidi e innumerabili, e ciò che non si compie in questo 
giorno si farà domani , e ciò che non si fa in questo 
mercato si farà nei mercati vicini ; ma sempre ogni cosa 
paga l'altra, e ogni prezzo influisce sopra Taltro prezzo, 
oggi mercato sopra gli altri mercati , e cosi di luogo 
4» luogo, di provincia in provincia , di nazione in na- 
sone ; poiché ciò che nasce in un villaggio tra gli ahi- 
Mori delle campagne, nasce tra Stato e Stato, tra pò- 
polo, e popolo nel gran mercato delle nazioni. La dif- 
ferenza non è che dal poco al molto , dal picciolo al 
grande. 

; Ma s'interrompa ora la catena di queste contrattazioni 
progressive , e il proprietario non possa per difetto di 
concorrenza vendere il suo grano. Non essendo vendi- 
tore, non può essere nemmeno compratore dei panni e 
.delle tele, nè il mereiaio della lana, nè il pastor delle 
forbici, nè il fabbro del mantice e del carbone, nè al- 
cun altro delle calze, delle stoviglie, e di tanti altri ge~ 
neri e derrate di cui aveva bisogno. £cco come un solo 
<che cessi di vendere per difetto di concorrenza , per- 
turba e sconvolge una serie immensa di contratti. Tutti 
««e ne risentono, e la scossa si propaga e si comunica 
d'individuo in individuo, di classe in classe, di mestiere 
in mestiere, di luogo in luogo, e giunge gradatamente 
-alle parti più lontane siccome corpo che, cadendo nel- 
4'*equa, produce un circolo, e questo un altro, ev?ia via 
mw serie innumerabile di circoli fino all'estremità dello 
stagno. 
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Egli è difficilissimo di concepire , non che di anno- 
verare le azioni e le reazioni, i colpì e i contraccolpi, 
le incidenze e le riflessioni ripetute ed innumerabili che 
nascono nelle contrattazioni di una società al togliere 
quella libera concorrenza clic a tulle assegna il loro 
luogo, a tutte assegna il lor prezzo, a lutte imprime un 
movimento che la porta verso il lor line, quello di .ope- 
rare la consumazione dei prodotti. La grande suddivi- 
sione e lo spezzamento del danno in tanto numero di 
persone non ce ne lascia comprendere la totalità , nò 
il luogo d'onde proviene, poiché gl'incrociamenti e gli 
andirivieni infiniti dei contralti, e le minute frazioni che 
si ripartiscono sopra tanta moltitudine, ne confondono 
le tracce, e par che si dilegui e si perda il danno nella 
gran massa del popolo, come appunto una percossa 
tanto meno è visibile, quanto più cade in corpo vasto 
e pesante , che quasi assorbe il colpo e ce ne occulta 
l'effetto. Ma non per questo è men vera la scossa, nè 
men certo è il disordine e il pregiudizio che passa di 
mano in mano, di grado in grado, e a forza di ripe- 
tersi e di moltiplicarsi divien sensibilissimo. Impercioc- 
ché tutti i mestieri , tutte le arti , tulle le condizioni 
della società comunicano tra loro, e si toccano per in- 
finiti punti e lati, sostenendosi con appoggio reciproco, 
come mucchio di palle che agiscono l'una sull'altra , o 
come maglie, una delle quali entra nell'altra. Mi si per- 
donino questi confronti, coi quali io pur mi sforzo di 
spiegar le mie idee, in quel modo che il villano zotico 
e balbo alla scarsezza delle parole supplisce con accenti 
rotti e con cenni c gesticolazioni anche strane e inu- 
sitate. Non così prodigiosa e moltiplice è nel corpo umano 
la ramificazion delle vene, e la capigliatura dei vasi; 
non cosi pronto il tremito e la rispondenza dei nervi, 
come nel corpo politico sono connessi i rapporti di tutte 
le classi e di tutte le professioni. 
1 1 La concorrenza sola è quella che salvar può l'armo- 
nica dipendenza e l'ordine naturale delle contrattazioni 
che sono causa di altre contrattazioni : essa lega insieme 
l'interesse di ogni membro della società coli' interesse 
degli altri membri , cosicché il vantaggio di ognuno si 
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trovi felicemente congiunto col vantaggio di tutti, onde 
poi nasee la prosperità di tutte le classi , senza che il 
bene dell' una si sacrifichi al bene dell'altra ; e questo 
appunto è il più segnalato e il massimo benefizio della 
concorrenza.,// 

Si richiamino pur ora tutte le idee, e si consideri la 
concorrenza come più si vuole. 

Se si guarda rispetto alla vera ricchezza, si è già ve- 
duto che la maggior possibile ricchezza di una nazione 
è riposta nella maggior possibile abbondanza di cose 
proprie, e nel vantaggioso prezzo delle medesime, che 
il prezzo e l'abbondanza sono effetto della libera con- 
correnza ; il prezzo, perchè sarà maggiore a proporzion 
della gara e del numero de'compratori, e tanto più nu- 
merosi saranno i compratori quanto più sarà libero ed 
esteso il mercato: l'abbondanza, perchè segue sempre 
il vantaggioso prezzo, e perchè cresce a misura della 
consumazione , che diviene incentivo di maggior ripro- 
duzione ; cosicché con una progressione necessaria la 
concorrenza genera prezzo, il prezzo abbondanza, il prezzo 
e l'abbondanza formano la ricchezza. 
' Se si considera la concorrenza, rispetto al commercio 
esterno, o la nazione comprerà dagli stranieri ciò di 
che manca, o venderà ciò di che abbonda. Se com- 
prerà , non v'ha dubbio che allora potrà farlo al minor 
prezzo possibile, quando i mercatanti di tutte le na- 
zioni verranno ad offrirle i generi forestieri, e quando 
la concorrenza raunando insieme e gran numero di 
venditori e gran quantità di cose, farà che si abbassi 
necessariamente il loro prezzo. Se venderà le cose pro- 
prie agli stranieri, il farà senza dubbio al maggior 
prezzo possibile, quando avrà per compratori tutti i 
popoli della terra. 0 venda dunque una nazione alle 
altre nazioni , o compri da esse , la concorrenza le pro- 
cura un amplissimo vantaggio. Con la minor quantità 
possibile di prodotti proprii avrà la maggior quantità 
possibile di prodotti stranieri, e in conseguenza uscirà 
la maggior possibile quantità d'oro nel comprare, ed 
entrerà la maggior possibile quantità d'oro nel vendere. 

Se finalmente si considera la concorrenza rapporta 
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al commercio interno, evidente del pari, e segnalatis- 
simo è il benefizio della concorrenza; poiché tal es- 
sendo la catena c l'ordine necessario delle contratta- 
zioni , che una cosa paga l' altra, e ogni contratto na- 
sce da un altro contratto, e produce una serie di nuovi 
contralti ; e gli uomini si porgono reciprocamente il 
modo di pagarsi l'un l'altro, romper non si può da 
legge alcuna quest'ordine necessario senza generare 
nella società infiniti sconvolgimenti e pregiudizi ; e tanto 
più che per la natura del cuor umano trovandosi per- 
petuamente in contrasto e in opposizione gli interessi 
de' venditori e de' compratori, altro modo non v'è per 
conciliarli, che di sottometterli al prezzo della concor- 
renza , prezzo che fissandosi dal maggior numero , e dal 
libero consentimento di tutti, è giusto e legittimo; e 
fondandosi sulla conoscenza dei bisogni, dei rapporti e 
delle circostanze della società , diventa il più equo c 
il più adattato alle convenienze di tutti. Se 1' arrivare 
a massimi tini con semplici mezzi è argomento di alta 
sapienza nei governi , qual fine più grande quanto la 
ricchezza e la prosperità di una nazione , e qual mezzo 
più semplice quanto la libera concorrenza ? 

Ma l'oggetto principalissimo dei governi, dicono ì 
Colbertisti , non è forse quello di proteggere e d'inco- 
raggiare in tutti i modi possibili le manifatture ? In ciò 
appunto consiste la forza e la ricchezza degli Stati, poi- 
ché per via dell'industria manifattrice si moltiplica ben 
dieci e cento volte , e talor fino a un grado portentoso 
il primo valor delle materie rozze; che poi si vendono 
con immenso profitto agli stranieri. Quali preferenze e 
favori non merita dunque una classe di sì alta impor- 
tanza ? 

Prima dunque di procedere innanzi in questo esame, 
vediamo cosa siano veramente le manifatture. Gioverà 
non poco Taverne un'idea chiara e precisa. 

CAPITOLO V. 

. . * * I 

, Delle manifatture. 

Si dice comunemente e si crede che le arti abbiano 
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la virtù di duplicare, triplicare e centuplicare il valor 
delle materie prime (4). Per discoprire se ciò sia vero, 
e quanto sia vero, facciamo come si fa naturalmente 
per conoscere appieno una cosa ignota e composta. Ella 
si sconnette e si divide nelle sue parti. Discomponiamo 
dunque, per ben conoscerlo, il prezzo delle manifatture. 

L'artista mentre lavora consuma grano, vino, legne, 
olio, vesti ed altri generi e derrate. Dunque il prezzo 
della manifattura sarà composto dei prezzi delle mate- 
rie prime e di tutte le consumazioni, di tutte le speso 
fatte per ottenere In manifatturaTEsaminiamo, per esem- 
pio , il valore di una pezza di panno. Esso è composto 
del prezzo della lana, eh' è la materia rózza , del prezzo 
del frumento, del vino, dell'olio, delle carni, delle 
frutta, ed altre cose che si consumarono dal battilano, 
dallo scardassiere, dal filatore, dal tintore, dal tessitore 
e dagli altri che in qualunque maniera impiegarono 
l'opera loro nella facitura del panno. 1 prezzi di tutte 
queste derrate sovrapposti l'uno all'altro, come strato 
sopra strato, formarono il valor della manifattura. La 
lana non è cresciuta di valore come si crede, ma sol- 
tanto ha servito di base per accumularvi molti lavori, 
ovvero in certo modo di nucleo, intorno a cui si sono 
applicati successivamente nuovi gusci e nuovi letti, fin- 
ché poscia è sortito il prezzo totale , che non è che la 
somma di tutte le sussistenze e spese degli operai , che 
ogni giorno si sono aggiunte le une sulle altre fino al 
compimento del lavoro. Dunque il prezzo del panno 
non è che l'aggregato di molti valori che già esistevano 
anche prima nella società separati , e sotto le loro forme, 
e che ora si trovano riuniti nella manifattura, e sotto 
forma diversa^/ $*Mfl 

Che se in vece di vendere il panno si fossero ven- 
dute le lane, il grano, l'olio, il vino, le legne, e tutti 

(!) Quclqnes matières premières augmentcnt prodigieusement 
par la rnain de Touvrier; une livre de lin, devenue denteile, fait 
plus que centupler. Mei. Ess. polii . ebap. 19. 

D. Bernardo de Ulloa. Rétablies. des manuf. 

John. Cary., Slor. del Gomm. della Gran Dret. 

Genovesi; V ab. Galiaui. ecc., ecc. 

* 
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gli altri generi che furono dal manifailor consumati ed 
estinti, la nazione ne avrebbe a un dipresso ritratto lo 
stesso valore. Dico a un dipresso, e si vedrà in brevè 
il perchè. Dunque il manifattore non crea nuovi va- 
lori, che prima non vi fossero, ma solo aggiunge al 
primo valor della materia rozza un secondo del pane, 
un terzo delle carni, un quarto delle frulla, e così di 
ora in ora , di giorno in giorno con ripetute progres- 
sive addizioni di spesa a spesa, di prezzo a prezzo , di 
consumazione a consumazione, giunge finalmente a com- 
porre il valor della tela, della stoffa, delle smaniglio, 
della porcellana e di ogni altra manifattura. Ma quanto 
la nazione acquista di valore da una parie, altrettanto 
ella ne perde dall'altra , e a misura che un drappo o 
ricamo si avanza, va sempre più scemando la mano 
delle sue produzioni e sussistenze. Allorché dunque 
vendiamo agli stranieri una certa quantità di manifat- 
ture, noi vendiamo in compendio, e soito di altro 
aspetto, i nostri prodotti; e quando dalla riva del mare 
parte una nave con ricco carico di tele, di stolte , di 
panni, di veli, di specchi, egli è certo che partono le 
nostre uve, le messi, il latte, il burro, le frutta, 1 le- 
gumi egli altri prodotti del suolo, ricoperti, per cosi 
dire, dalla corteccia, e trasmutati nella forma di ma- 
nifattura; metamorfosi certamente utilissima, poiché 
raccogliendo in più ristretto spazio le derrate e produ- 
zioni rozze della terra soverchiamente pesanti e volu- 
minose, ne rende men dispendioso il trasporto, e il ri- 
sparmio di una spesa divicn per noi realmente un pro- 
fitto- ma ciò è ben lontano dalla esagerata moltipliea- 
zion'di valore che si attribuisce alle manifatture. Anzi 
cotesta trasfigurazione delle derrate e delle materie 
prime, operata dalle arti, suppone sempre, per esser 
Utile una libera concorrenza; perciocché se i privilegi 
concessi agli artefici, e la servitù imposta sulle produ- 
zioni della terra ne diminuissero, come avviene, il 
prezzo, e ne facessero abbandonar la coltura, allora in 
vece di profitto ne ridonderebbe una perdita somma e 
progressiva nella massa dei lavori e delle ricchezze ni- 
zionaìi. Ma di ciò altrove. 

e* % Vi. «fft< JWl^itU* nifi * 



Ecco come « misura clic ci avviciniamo a esaminar 
cogli occhi Rostri l'oggetto, si vede svanire a poco a 
poco la illusione e il prestigio. Egli era ben facile che 
Fapparenza delle arti c'inducesse in errore. Si vede che 
una materia rozza e villana acquista nelle mani del- 
l'artefice un maggior prezzo; le derrate da lui consu- 
mate ed estinte non lasciano più traccia nè vestigio ; si 
conclude dunque che l'artefice ha la virtù maravigliosa 
di centuplicare i valori. Ma le arti non sono forse in 
ciò molto dissimili da quegli specchi a cento facce , 
che moltiplican cento volle la immagine senza molti- 
plicar l'oggetto, ovvero non assai differenti da quei 
cavalieri dipinti della lanterna magica, che passando e 
ripassando compariscono un esercito ai fanciulli. 

Che se il merito delle arti consiste nell'alto prezzo 
delle manifatture, perchè dunque si pregia la diligenza, 
la perizia, la destrezza, la frugalità, l'uso delle macchine 
e degli ordigni che abbreviano il lavoro e diminuiscono 
la spesa ? Si ha gran torto di far ciò. Il vero segreto 
di arricchire una nazione sarà che le manifatture co- 
stino quanto più sia possibile. Quindi si troverà utilis- 
simo di occupare nello stesso lavoro una settimana piut- 
tosto che un giorno, e impiegar venti operai piuttosto 
che cinque, e se costoro saranno mancini, lipposi, scian* 
cati, goffi, l'opera riuscirà sempre più prodigiosa, e il 
valor della materia prima potrà crescere all' infinita. 
Dall'assurdità della conseguenza si vede l'assurdità del 
principio. 

. Le opere di lana presso gli antichi, e segnatamente 
le fine> valevano più che presso noi (4). La più parte 
dei loro manifattori erano schiavi, e si sa che la schia- 
vitù non fu mai amica dell' industria. Le opere fatte 
nell'ergastolo e al suono del flagello sono misere e sten- 
tate come le braccia che le fanno. Senza interesse per 
un'opera non sua, senza affetto per un padrone o per 

v un regolo , che tanto si odia quanto opprime , e tanto 

» 

(i) milibtts decem dtetf 
EmpUu lacertuul Mar!., lib. IV, èp. 65* 
Cornelitti ISeyw in Pliu. Hist Nat., 4ib. IX, c. 39. 



Digitized by Google 



* 



opprimi.' quanfo si odia, il servo non inventa, non per- 
feziona, non si affretta, e quindi l'opera riesce dispen- 
diosissima. Si dirà dunque che gli antichi manifattori 
fossero più industriosi, e facessero assai più ricco lo 
Stato, perchè costavano assai più le loro manifatture? 

Impiegavansi a Roma molte donne nello sgomitolare, 
addoppiare e torcere la seta, che veniva in matasse di 
Persia e dalle Indie. Le seriche stoffe che indi uscivano, 
avvegnaché più rozze, e di molto inferiori alle originarie 
di Serinda e di Palibotra, pure ascendevano a un prezzo 
sommo (1). Non è che le setaiuolo in Roma creassero 
nuove ricchezze, ma inesperte, e mancanti di ordigni 
com'erano, moltiplicavano necessariamente la spesa del 
lavoro , sicché un drappo conteneva le sussistenze di 
molte famiglie , e per molti mesi. Quindi solevasi dire 
con ragione che una matrona portava indosso un patri- 
monio (2). 

Le femmine di Coo filavano con fusi di giunco una 
lanuggine mollissima, di cui si facevano tessuti così fa- 
mosi, che dopo tanti secoli si conserva tuttavia il nome 
di Pamfila loro inventrice (3). Si sa che tal era la leg- ' 
gerezza e trasparenza loro, che mostravano assai più che 
non coprivano (4). Ad onta però dell'alto pregio in cui 
. erano quelle stoffe voluttuose e libertine, pur non si 
vede da storico alcuno che le tessitrici di Coo fossero 
divenute più ricche delle donne di Suino, o di Lesbo, o 

(1) Geminus feeminis nostri* labor reordiendi fila rursusque te- 
xendi. Plin. Itisi, Nat., lib. VI, c. 17. 

Infelice» ancillarum greges laborant, ut adultera in tenni veste 
perspicua sit. Senec. Controv., lib. XI. 

(2) Quis furor est census corpore ferro suo* 

Ovid., De Arte amari., lib. HI. 
Matrona incedit census indilla nepotum. 

Proper., lib. III. 
(5) Plin. llist. Natur., lib. VI. cap. 17. 
(4) Fcemineum lucet sic per vombyeina corpus. 

Marlial., lib. IX, Ep. 62. 
Vesttm ni hit in matrona tecturam. 

Senec, Controv. 6, lib. XI. 
• . . , . Cois tibi pene videre est ' 
Ut nudam. Horat., lib. I, Stt. *. 
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di Delo , o di quello che siano le nostre facitrici di 

merletti. ' " w " f/r * * 

E miai più stupenda e doviziosa manifattura di que- 
sta"? Con un paolo di lino si fa un'opera di mille seudì. 
Chi ha l'arte di convertire un paolo in mille scudi non 

Suò non esser ricchissimo. Come dunque (e lavoratrici 
T merletti sono le donnicciole più misere e più men- 
diche della plebe? Si può mai credere che ognuna di 
esse sia stata sempre sì nobile e generosa disprezzatficé' 
delle ricchezze, che con un'arte cotanto profittévole ab- 
bia preferito di vivere nell'umiliazione e nello stento? 
E perchè gli uomini dello stesso paese si recano a ver- 
gogna d'impiegar le loro mani in così ricco mestiere , 
ed eleggonò piuttosto quello di carbonaio, di facchino, 
di purgator di fogne ? Le gonne squallide e cenciose di 
cóteste operatrici di prodigi fanno ben chiara fede che 
la lor arte non vale a moltiplicar le ricchezze, lo vi do 
per una moneta, disse un vagabondo lacero e mendicò 
ad un filosofo, io vi do , se vi piace, il segreto di far 
l'èro. Il filosofo diede un'occhiata ai cenci del ciurma- 
tore, e non gli rispose che con un sogghigno. Ommetto 
qui di ripetere che il prezzo de' merletti, a guisa dei 
tessuti di Coo, non è che l'aggregato di tutte le con- 
sumazioni fatte per lunghissimo tempo da una gran" 
turba di femmine, abbenchè meschinamente pasciute. 
"Ma qual altro è il motivo che nella stessa manifat- 
tura v'ha una sì estesa gradazion di prezzi secondo la 
rozzezza o la squisitezza del lavoro, se non perchè ciò 
eh' è rustico e grossolano esige minor tempo e spesa di 
ciò eh' è raffinalo e forbito ? D'onde avviene che le ma- 
nifatture costino d'ordinario più nelle città che nelle 
campagne? Sono forse più ingegnosi gli abitatori delle 
campagne, le loro mani hanno forse sei dita, o i loro 
mesi più di trenta giorni ? Ognun vede ciò nascere dal- 
l'esser più caro del campestre il vivere urbano. Ond'è 
che le pregiate mussoline del Bengala sieno colà a sì 
buon mercato ? È noto che gl'Indiani tessitori non vi- 
vono comunemente che di riso, di cui prodigiosa è l'ab- 
bondanza, ed abbietto il prezzo nelle renili e vaste pia- 
nure irrigate dal Gange* Dunque il prrao di tutte le 
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manifatture altro non è veramente che la restituzione 
dèlie spese e consumazioni già fatte. 

Che se dalle meccaniche passar volessimo all'esame 
delle arti più nobili e delle scienze , troveremmo forse 
che le ampie ricompense e i lauti stipendi degli uomini 
in tali studi eminenti, non sono che un giusto risarci- 
mento di spese già fatte da quelli che riuscirono e dà 
quelli che non riuscirono. Perciocché nella carriera delle 
belle arti e delle lettere, a guisa di quelli che ' corre- 
vano nell'arena Olimpica, mille sono gli aspiranti, e po- 
chi hanno l'onor della corona. Ma il premio del vinci- 
tore rappresenta il prezzo degli sforzi, delle pene e dèlie 
speranze di chi non giunse alla meta, siccome nelle com- 
binazioni e nei giuochi di azzardo, il punto avventuralo 
comprende le sorti di tutti quelli che dalla fortuna non 
vennero favoriti. E questa è la ragione delle mercedi 
larghe e liberali dei causidici, medici, musici, mimi, 
scultori e pittori eccellenti, mercedi che sembrano à 
primo aspetto strabocchevoli e capricciose, ma che più 
attentamente considerate si trovano procedere dalla 
regola indicata. 

Allorché dunque in un pubblico bisogno i Sicionii 
vendettero a Marco Scauro i monumenti famosi della 
loro città, eh' era stata la culla della pittura, non meno 
che la patria di Polieleto e di Lisippo , si risarcivano 
essi delle spese già fatte nelle scuole, nei licei, nelle 
accademie , nei premii ai vincitori , e nelle sussistenze 
inutilmente impiegate in tanti artisti , o in gioventù , 
periti, o vissuti a peso pubblico negli asili a ciò desti- 
nati. Ecco il perchè Isocrate non insegnasse a chi si sia 
per meno di un talento all'anno, nè Pamfilo, il maestro 
di Apelle, per meno di dieci (4); 6 Nicia e Zeusi perfino 
donassero le loro opere , come superiori a qualunque 
prezzo. Non v' ha dubbio che in ciò non vi fosse un 
po' d'insolenza e di boria, come nasce in chi sa di pri- 

*t&m GfiriA rtWk 1fa$f mr ooft fosef éh tff 

(i) Plin., Hist. Nat., lib. VII, 30. 
Idem, Ibid, lib. XIX, 3, o. 
Id. lib. XXXIII, 55. 
\ lb. lib. XXXV, et XXXVI. 
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meggiare; ma se si rifletta all'immenso numero di coloro 
che gettarono gli anni, le fatiche e le spese senza suc- 
cesso, non che a quelli che, degni di applauso o di pre- 
mio, non ebbero per guiderdone che l'odio e la calun- 
nia , e perirono inonorati , mendichi , e talor esuli ed 
insepolti, si confesserà che non siano eccessive le ricom- 
pense dei pochissimi che furono più fortunati. . 

Si vuol dunque comporre in qualche maniera il pre- 
mio o prezzo dovuto alle opere ed ai talenti degli uo- 
mini in qualsivoglia professione distinti? Si prendano 
le spese della loro lunga educazione ; vi si soprapponga 
la mercede di coloro ehe per mancanza di coraggio, di 
forza, o di fortuna si arrestarono per via ; vi si aggiun- 
gano pur anche le spese e le pene di quegli uomini 
pertinaci ed invitti che giunsero alla meta, ma rimasero 
per invidia nell'oscuri tà e nell'avvilimento ; vi si accu- 
muli finalmente il dispendio delle pubbliche istituzio- 
ni, che sono dalla patria a tal fine sostenute, e si avrà 
una qualche misura della mercede, che i popoli e i re 
hanno sempre in tutti i secoli attribuita al merito raro 
ed illustre. 

Ma forse parer può che si voglia estendere soverchia- 
mente Tapplicazion della regola. Ritorniamo alle arti mec- 
caniche e alle manifatture. 

Si è veduto che il loro prezzo si va formando di mano 
in mano, e a grado a grado con una successiva addi- 
zion di valori, i quali già esistevano anche prima sotto 
altre forme nella nazione, e che altro non è questo prezzo 
se non l'aggregato di tutte le spese e di tutte le con- 
sumazioni fatte dall'artefice nel tempo del suo lavoro; 
consumazioni e spese che hanno diminuita la massa 
delle derrate e delle nazionali sussistenze, a misura che 
andò avanzando la manifattura, cosicché quanto di valore 
l'artefice aggiunse da un lato, altrettanto o poco men la 
nazione perdette dall'altro. 

Da ciò però non ne segue che si abbia diritto di este- 
nuare il vero merito, e le giuste lodi delle arti e degli 
artefici. Chi mai approverà la strana opinione degli an- 
tichi romani giureconsulti, i quali, fondati sui principi! 
della scuola peripatetica, e sui pregiudizi della loro na- 
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zione, riguardarono le arti come disonorevoli ed infa- 
mi (4)? Nè io sono tampoco del sentimento di un ce- 
lebre autore , che paragona gli artefici ai bagaglioni 
delle armate (2). Molti senza dubbio e cospicui sono i 
servigi che le arti ci recano, e molti pure i vantaggi. 

E in primo luogo gli artefici nelle opere che fanno 
ci lasciano un permanente vestigio della loro industria, 
il che ben meritamente li distingue dalla turba si nu- 
merosa degli altri , o inutili , o frivoli o certamente 
sterili consumatori, le cui azioni, di lor natura fugaci, 
passano e si dileguano nell' alto stesso che sono pro- 
dotte. Dopo il gorgheggio di un musico, la suonata di 
un ceterista , la pavaniglia di un ballerino, o la scur- 
rilità dell' istrione e del giuocolalore, non rimane che 
la memoria delle azioni loro che svaniscono appena nate, 
e che mille volte ripetute , mille volte si perdono nel 
vano dell' aria in cui son fatte. Cotesti artefici del sol- 
lazzo o guaritori della noia, che servono per altro a far 
men grave la vita, vivono totalmente a peso della so- 
cietà , come quelle piante parassitiche che si nutrono 
della sostanza dell'albero a cui si sono attaccate, men- 
tre ne adornano col loro fogliame la ruvida scorza; 
laddove i facitori di un vaso , di un tappeto , di un 
oriuolo, e tutti gli altri modellatori di forme realizzano 
il loro travaglio in una cosa durevole, la quale subentra 
in luogo delle sussistenze che più non esistono, e resti- 
tuisce alla nazione il valor delle derrate e de'generi che 
furono dall'artefice consumati. 

Oltre di ciò , V industria manifattrice con la varia e 
ingegnosa trasformazione delle materie eh' erano nel 
• primo stato di rozzezza, e con lo scemamento del peso 
e del volume soverchio , ne agevola , come si è detto , 

(1) Arisi. Polit., lib. III. cap. 3, artic. 2. Utrum viles opiflces et 
mer cenarti $int cires. 

Cod. lib. V De naturai. Iib. 

Opificen omne* in sordida urie versantur. Cic. de Of. lib. I, c. 42. 
Xenoph. Dici, in ineinorab. . lib. V. 

(2) Le Législateur qui préfère ses ouvriers aux cultivateurs, est 
comparable k un general qui pn'-féreroit ses goujats de l'armée 
aux grenadier*. Melon. Ess. polii. , ehap. 24. 
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S. ne rende men dispendioso il trasporto; il che riesce 
i molta utilità, massimamente nei paesi vasti e medi- 
terranei , con fiumi pochi, e strade aspre e disastrose. 
Nè ommetter si deve che nella massa dei prodotti di 
ogni nazione ve n' ha di quelli, dove più, dove meno, 
che per la loro fragilità e corruttihile natura non po- 
trehbero resistere ai tardi viaggi terrestri, o alle longin- 
que navigazioni, come sono il latte, gli erbaggi, varie 
sorla di frutta, di carni, di pesci, e somiglianti cose, 
che non soffrono indugio , non che l'insulto dei mari 
e dei climi stranieri. Ora cotcste produzioni, che spesso 
rimarrebbero inutili e di niun valore, trovando un buon 
numero d' interni e sempre pronti consumatori , quali 
sono gli artefici , acquistano un prezzo , e divengono 
strumento di ricchezza per i loro proprietarii e colti- 
vatori. 

Da tutto questo apparisce, che senza parlare delle 
macchine, degli artifizi e degli stupendi ritrovati delle 
arti , che tanto accrescono gli agi , i piaceri e gli or- 
namenti della vita, e limitandoci a riguardarle solamente 
con occhio di guadagno, esse pur contribuiscono, non 
v' ha dubbio , per molte maniere a promuovere la na- 
zionale prosperità ed opulenza. Ma siccome l'idea che 
molli politici anche famosi si formarono del profitto im- 
menso delle arti, è certamente troppo spinta e roman- 
zesca; così ho creduto che convenisse di rimarcare ciò 
che v'ha in quella opinione di stravagante e di esage- 
rato. Dalla opinione appunto , che le arti abbiano una 
mirabile virtù produttiva e creatrice di nuovi ed infiniti 
valori , è accaduto che nella maggior parte degli Slati 
le manifatture, mercè i favori e le distinzioni ottenute, 
si facessero serva l'agricoltura, onde poi ne derivarono . 
gravissimi pregiudizi ai principi e alle nazioni. Il fa- 
vorire un'arte col sacrifizio dell'agricoltura, egli è un 
voler allattare la figlia , dilacerando le mammelle ma- 
terne. 

Ciò che segue lo mostrerà, se non m'inganno, chia- 



ramente. 
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CAPITOLO VI. '\*ì!Sr k II: 

Z)e//e produzioni della terra, 

•** »W j»m dl4>.fr>màm ti 

La terra, sotto mille nomi e sotto mille forme ado- 
rata da quasi tutte le nazioni, è veramente la nostra 
madre e nutrice. Tutto proviene dal seno suo ; ella , 
sempre feconda e sempre inesausta, sempre favorevole 
ai nostri voli quando si sappia interrogarla, grata alle 
cure, e larga rimuneratrice delle fatiche, ci porge ab- 
bondevolmente tutto ciò che supplisce ai nostri bisogni 
e forma la ricchezza degli uomini e degli Slati. Tutti 
\iviamo della gran massa delle annue riproduzioni della 
terra , massa enorme e sorprendente , che si divide in 
infinite porzioni e si converte in infiniti usi; perciocché 
una parte della medesima , eh' è sacra ed intangibile, 
si versa di nuovo sopra la terra per eccitare e perpe- 
tuar la riproduzione;, un' altra importantissima ed es- 
senzialissima costituisce la pubblica forza e difesa, l'era- 
rio; il rimanente poi si ripartisce sopra tutte le famiglie 
e gì' individui , e compone le particolari sussistenze di 
tulli i membri della società, e qual si sparge per i telai 
e per le officine, e somministra le materie prime e le 
derrate a tutti gli artefici, qual alimenta il lusso e la 
magnificenza de grandi e de' ricchi, qual si dirama con 
ineguali misure, e provvede la gente di toga, la gente 
di spada , la gente di lettere , la gente di servigio , la 
gente di piacere e di trastullo , nò una porzione pur 
manca agli slessi scioperali, ai vagabondi, agli accattoni; 
sicché lutti siedon, direi quasi, a una gran mensa ri- 
colma dei frutti della iena, e tulli ne traggono la sus- 
sistenza, chi più lauta, chi più parca, e chi si appaga 
degli altrui rimasugli , ma ognuno partecipa e vive di 
questo cumulo immenso delle annue riproduzioni; e 
una parte finalmente di quelle, o in natura, o conver- 
tite in altre forme dai manifattori, passa eziandio nelle 
nazioni straniere per commutarsi in altre derrate, o in 
opere d'industria, o in preziosi metalli. - 
Vasto, smisurato e strabocchevole è questo mucchio 
degli annui prodotti della terra e delle sussistenze di 

• • • 
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una nazione, e la sua immensa e prodigiosa grandezza 
ben merita di essere, più che non si fa, considerata. 
Gravi riflessi e conseguenze importantissime , come mi 
sembra, trar si possono da Late conoscenza. 

La misura delle sussisterne degli uomini varia se- 
condo l'epoche e i periodi differenti della società. I po- 
poli cacciatori e semibarbari consumano meno dei popoli 
pastori, e questi meno ancora degli agricoltori e mani- 
fattori. I bisogni di abitudine, non men prepotenti di 
quelli della natura, vanno crescendo a grado a grado, 
secondo che la maggior coltura e l'industria perfezionata 
offrono un più gran numero di oggetti ai. nostri comodi 
e piaceri ; cosicché ciò che si chiama sontuosità in un 
luogo, o in un tempo, dicesi mediocrità in un altro, e 
la mediocrità diviene poi sordidezza e miseria, dove si 
conosce una grande abbondanza di ogni genere di pro- 
duzioni di natura e d'arte. L'abitazione di un artigiano 
inglese dir si può magnificenza e smoderalo lusso , se 
si confronti col tugurio di un Ottentotto, o con la tana 
di un Lappone. Nò certamente i drappi grossolani di 
cui si vestivano le donne fiorentine del secolo Xll sono 
da paragonarsi con la presente delizia e morbidezza (1). 

Ma parlando delle moderne nazioni d'Europa, che si 
trovano attualmente in un grado avanzato e progressivo 
di coltura e d'industria, egli sembra per esami di fatto 
e per opinione di molti aritmetici politici, che passando 
per tutti gli stati e le gradazioni della ricchezza , dal 
monarca fino al mendico, e l'eccesso degli uni compen- 
sando il difetto degli altri, l'annua sussistenza d'ogni 
individuò debbe calcolarsi a un di presso a lire tornesi 
trecento. Conosciuta adunque la popolazione di uno Stato, 
si può conoscere per approssimazione qual sia la massa 
delle sue sussistenze (2). Quindi V Inghilterra , che ha 

(1) « Erano le donne fiorentine co 1 calzari senza ornamenti, e 
passavano! le maggiori d'una gonnella assai stretta di grosso scar- 
latto di Pio o di Canio, cinta ivi su d'uno scheggiale all'antica, 
ecc.» Gio\an. Viilan. lib. VI. Ricord. Malespini, c. 161. 

(3) Smith, recher. sur la nal. de la riches. de* nat. , liv. I, chap. 
8. M. Cantillon, M. du Pré de S. Maur, 3 M. Dangeul. Av. et desav. 
ile la Fran. et de l'Anil. 
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*2 milioni d'abitanti, non avrà meno di tre mila e sei- 
cento milioni di lire tornesi di annue sussistenze, e la 
Francia che ha 25 milioni di popolo, avrà con questa 
norma settemila cinquecento milioni di prodotti propri e 
rinascenti, e così si dica in proporzione degli altri Stati. 
Dico prodotti propri, poiché se in una nazione mancas- 
sero , o in tutto o in parte , dovrebbero acquistarsi o 
mendicarsi dagli stranieri, e parlerò fra poco di queste 
nazioni ; dico rinascenti, perchè siccome ritornano i me- 
desimi bisogni, così è d'uopo che si rinnovelli la massa 
delle produzioni. Ecco dunque l'enorme e grandioso cu- 
mulo delle annue riproduzioni della terra, e delle sus- 
sistenze di un gran popolo, cumulo per verità stupendo, 
e quasi incredibile , se dalla ragione e dalla sperienza 
non fosse comprovato. Ora vediamo le conseguenze che 
dedur si possono da questa cognizione. 

E prima di tutto apparisce che non v' ha ricchezza 
che sia per alcun modo paragonabile con quella della 
gran massa degli annui prodotti della terra. II cavaliere 
Wilworth ne' suoi calcoli sul commercio della Gran- 
Bretagna , e Nccker nella sua opera sulle finanze della 
Francia , sono intenti a mostrare con grande apparato 
di supposizioni qual sia il profitto che trae ognuna di 
quelle nazioni dal proprio attivo commercio. Il primo 
stabilisce che il guadagno dell' Inghilterra sia di 90 , il 
secondo che quello della Francia fosse di 70 milioni di 
lire tornesi all'anno. Concedendo per ora che non sieno 
questi calcoli stranamente esagerati, come sarebbe facile 
il mostrarlo , egli è chiaro per le cose premesse che 
tutto il profitto amplissimo , derivante dal vasto com- , 
mercio della Gran-Bretagna, non giunge che alla quarante- 
sima parte delle annue sue riproduzioni ; e che quello 
della Francia non formava in quel tempo che la cen- 
tesima parte della gran massa delle sue sussistenze. 
Dunque la bilancia del commercio britannico e francese, 
anche a seconda di que' due scrittori, o romanzieri po- 
litici , non nutrirebbe gli abitanti dell'uno e l'altro 
regno che per pochi giorni di un mese, e sarebbe ne- 
cessario quasi un secolo di costante prosperità , perchè 
col profitto del commercio , tuttoché si dovizioso , sì 
Economia Pubblica, Voi. IV. 20 
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accumulasse una ricchezza eguale a quella delle produ- 
zioni di un anno solo. 

All'incontro, ?c l'Inghilterra economizzar volesse una 
decima parie al giorno delle sue consumazioni . il che 
far potrebbe di leggieri e senza disagio alcuno, ella 
farebbe un risparmio di circa quattrocento milioni al- 
l'anno; e se pressata fosse da gruvi bisogni, ella potrebbe 
pur giungere al duplo ed al triplo di questa somma con 
molta pena forse, ma senza perire. Cosi si dica di ogni 
Slato. Ecco come una nazione in massa resiste alla ca- 
lamità delle carestie, alle devastazioni delle guerre, al 
peso de' tributi, alle dilapidazioni delle finanze ed agli 
errori e follie di noi scrittori economisti presuntuosi. 
Tutte le nostre regole, le vigilanze, le cure, le pre- 
videnze e le provvidenze non potrebbero mai fare al- 
trettanto. 

Per chiarirci evidentemente supponiamo che alla Francia 
in annata di penuria grave mancasse la metà del grano 
alle sue consumazioni necessario. Conoscendosi per lunga 
esperienza, che un individuo annualmente consuma sei 
staia di grano di ogni sorta , la quantità per sei mesi 
occorrente alla popolazione francese di 25 milioni di 
uomini, sarebbe di 75 milioni di staia, massa prodigiosa, 
e che in tempo di carestia valer potrebbe più di tutto 
il numerario di un gran regno. Oltre di ciò vi è ragione 
di credere che tutto il superfluo dell'Inghilterra , della 
Polonia , della Sicilia , e di molti altri Stati agricoli e 
feracissimi di grano non bastasse per avventura a riem- 
pire un vóto sì spaventoso, poiché l'annua esportazione 
dei grani inglesi, che certamente è notabilissima, non 
giunse mai a 4 milioni di staia, nè ci vorrebbe meno 
di diecimila navi per trasportare un sì mostruoso con- 
voglio. Tanta è dunque la vastità di una parte sola delle 
sussistenze di un popolo , che nè Y oro e V argento di 
tutto un regno , nè il supertluo di mezza Europa po- 
trebbero supplire a sì grande bisogno. Ma ciò che non 
farebbero i tesori dei re, nè la generosità degli altri 
popoli, se tal generosità fosse mai per esistere, può farlo 
il risparmio, l'ordine e l'unita forza di una nazione che 
cerca di evitare la propria ruina. Quindi si potrebbe 
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sospettare che le tante regolazioni sull'annona, lodevoli 
e rispettabili per l'egregie, benefiche e paterne intenzioni 
che dimostrano, siano forse in quanto all' effetto cosi 
superflue nel piccolo, come sono impotenti nel grande 
bisogno , e che il miglior rimedio per le carestie fosse 
di lasciare i grani nella loro liberta di commercio na- 
turale. 

Che se le nazioni, merce la gran massa degli annui 
prodotti della terra , resister possono agli orrori delle 
carestie , ciò conviene del pari ai disastri delle guerre 
è al disordine delle finanze, più pernicioso ancora delle 
guerre ; poiché passano quelle e si perpetua questo ; 
V ira e la vendetta si estinguono, lo scialacquo cresce 
dallo scialacquo e si fa necessario. Perciò vediamo che 
se la prodigalità de' ministri , o le pazze imprese por- 
tarono il debito pubblico oltre un eerto confine, l'abisso 
si va sempre più dilatando, nè v' è più caso di riem- 
pirlo per quanto vi si getti dentro. Curzio non v'ha che 
chiudere possa questa voragine. Ciò non ostante tal è 
la grandezza e il valor immenso delle annue riproduzioni 
di un impero , che può reggere per lungo tempo alle 
più stravaganti e licenziose dissipazioni di erario. 

Egli è più di mezzo secolo , che gì' indovini politici 
con quella fermezza che si predice una eclissi, o almen 
con quella che si pronostica la morte di un tisico, pre- 
sagirono e cantarono per l'Europa l'imminente fallimento 
e la rovina dell'Inghilterra; ma forse assai remoto an- 
cora è l'adempimento del loro politico vaticinio. Tanta 
è là forza di un popolo agricoltore e industrioso ; cosi 
attivo e potente è il principio di vita e di conservazione 
che anima il di lui gran corpo , che lottar può lunga- 
mente contro l'esorbitanza e mala versazion del tributò; 
siccome un vigoroso temperamento combatte e vince 
talvolta la perversità della malattia, e gli errori del me- 
dico, non men grave malattia. Non è però da imitarsi, 
né da giustificarsi l' abuso di sempre più accrescere il 
debito pubblico, male ormai divenuto troppo acerbo, e 
forse irremediabile in parecchi Stati. Gli esempi antichi 
e non antichi ci ammaestrano , la forza delle nazioni , 
per quanto sieno industriose, non essere infinita, e per 



ttpppo abitarne', venir meno , e aitar succedere tristi 
giorni e travagliosi, o sìa ehe lo Stato ceda alle cause 
.jdella sua distruzione, e si dissolvalo sia che tra fieri 
divincolamenti e convulsioni spaventose si sforzi di su- 
perare il morbo con una crisi funesta spesso e perico- 
losa sempre. 

Ma se la vasta massa delle annue riproduzioni è quella 
che ; porge e che sola può porgere lena e possanza alle 
nazioni per resistere alle calamità delle fami e delle 
guerre, non meno che all'assurdità de' sistemi economici 
e agli errori ed abusi dell'amministrazione, essa t pure 
la cagion principale e il fondamento della vera gran- 
dezza e potenza di un impero. Non solo preserva dai 
mali, e li ripara, ma è fonte altresì di beni e di ric- 
chezze inestimabili. 

Si è già detto da tutti gli scrittori, nè mai è troppo 
il ripeterlo, che la grande abbondanza delle produzioni 
della terra facilitando i modi di sussistere, e moltipli- 
cando le nozze , aumenta rapidamente il numero delle 
famiglie, e con queste sorgono nuove abitazioni, nuovi 
villaggi, nuove borgate e città, e nuovi stabilimenti di 
industria, e che compagne della copia camminano in- 
«ieme la pace, la tranquillità, la gioia, la coltura, la 
ricchezza, e, ciò che non vale men della ricchezza, un 
fortissimo attac^tmento alla patria, che nasce dalla co- 

f Dizione e dal senso del nostro ben essere e di uno 
tato felice, e che ci rende capaci di tutti i sacrifizi e 
degli sforzi i più risoluti e coraggiosi per conservarlo. 
.Quindi crescendo la ricchezza nazionale , cresce la ric- 
chezza dell'erario, che è una parte; crescendo il numero 
de' sudditi, cresce la forza e la difesa dello Stato; cré- 
scendo l'affetto verso la patria, cresce la sicurezza e la 
potenza de' sovrani, che desiderar non possono un trono 
più fermo di quello che si fonda sopra le tre basi in- 
sovvertitoli, del numero, della ricchezza e dell'affetto 
de' sudditi. 

Ed ecco come possono i re nel seno del proprio 
Stato far la conquista di nuove province, senza esten- 
dere con l'armi i confini dell' impero ; conquista ,j>ju 
vantaggiosa, perchè non si verifica in paesi desolati ed 
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arsi dalla guerra; conquista più legittima, non essendo 
frutto della violenza , nè macchiata di umano sangue ; 
conquista più sicura, come quella che nasce con la pace 
al di dentro, e senza tema al di fuori, poiché sorgendo 
a grado a grado, e quasi di soppiatto, e inosservala, non 
eccita mentre cresce la gelosia de* vicini , e quando è 
cresciuta non la teme ; conquista infine men brillante 
e superba della vittoria , ma più lusinghiera e dolce , 
poiché quella si debbe spesso alla fortuna , questa ò 
lutta propria di se stessa, nò si divide con altri; quella 
si pasce di lagrime , ed esulta al suono dei gemiti e 
delle catene; questa si compiace delle voci di giubilo , 
di riconoscenza e delle pubbliche benedizioni ; quella 
si trae dietro il terrore , la spopolazione e il nome di 
tiranno , questa conduce seco immensa turba di figli 
lieti e felici, e il titolo fra i titoli il più caro e più tenero, 
di padre della patria. 

Nè può immaginarsi a qual alto grado di splendore 
e di potenza possa giungere per tal mezzo uno Stalo , 
abbenchò da mediocri termini prescritto. Breve nel- 
l'estensione, può esser grande nella forza, e compensare 
in solidità lutto ciò che non ha in superficie. Per for- 
marsene una idea , si abbia sempre presente ciò che 
dicemmo della moltitudine e valor prodigioso delle sus- 
sistenze e produzioni di un popolo. Ora un sovrano 
accresca di un milione il numero de'sudditi suoi. Co- 
nosciuto essendo che l'annua consumazione di un indi- 
viduo ascende a 300 lire tornesi , sarà in tal caso la 
massa delle produzioni e delle sussistenze cresciuta di 
300 milioni all'anno , e se poniamo che in un dalo 
periodo siasi di 2 , di 3 , di 4 mdioni moltiplicata la 
popolazione di uno Stato , è necessario che la massa 
degli annui prodotti sia a grado a grado aumentata di 
600, di 900, di 4200 milioni , e che per conseguenza 
sia pure cresciuta in proporzione la forza e la ricchezza 
dell'erario. Dunque uno Stato di moderata estensione , 
ma copioso di prodotti, può valer assai più di un vasto 
reame mal coltivato, come l'oro massiccio in confronto 
del battuto , e senza dir che meglio si regge e meglio 
si difend? la concentrata che la dispersa signoria. 
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Tale fu appunto la politica saggia, grande * magna- 
mina degli antichi monarchi e legislatori dell'Egitto, e, 
di quelli che regnarono sull'Eufrate, sull'Indo e sul 
Gange, dove stabilirono floridissimi e potentissimi im- 
peri , e non con altri mezzi , che con l'onorare princk 
palmente l'agricoltura e col promovere al più alto grado 
possibile la massa delle annue riproduzioni. A sì nobile 
oggetto erano rivolte quelle magnifiche e celebri esca* 
\azioni, e quel portentoso ripartimento d'innumerabilj 
canali , che rendevano i più gran fiumi ministri e 
dispensatori dell'abbondanza per tutte le parti, cosicché 
per la somma facilità e rapidità della circolazione noq 
si poteva dir che vi fosse lontananza tra l'una e l'ultra 
estremità dell'impero , ma tutte le province formavao 
quasi un vicinato. r „ 

Non d' altronde si debbe ripetere la strabocchevole 
popolazione , e la ricchezza della China , se non dalle 
cure che ebbero sempre quei sovrani di aumentare la 
copia delle derrate e delle produzioni in ogni genere» 
trattando anche l'aratro con le mani regie, per infondere 
nei popoli un' altra stima e rispetto dell agricoltura^ 
in quella guisa che nell'antica Italia, enei primi secoli 
della romana repubblica i consoli e i dittatori passavano, 
dal solco e dai buoi alle vittorie ed ai trionfi, e dai trionfi e 
vittorie ritornavano al campo paterno: usanza e gloria ch'eri 
connine in que'tempi a tutti gl'infiniti Stati e repubbliche 
italiche , le quali , benché ristrette in angusti confini * 
erano divenute un formicolaio di gente, e mettevano in 
campo quelle armate numerosissime, che ai npstri tempi 
così cambiati ci sembrano favolose (1). E dall' Italia 
passando alla contigua Sicilia, noi troviamo a un dipresso^ 
in quell'epoca stessa che le ricchezze sì rinomate di 
^anormo, di Leonzio, di Siracusa, e di altre città noi 
:, issime, procedevano singolarmente da upa industriosa 
tivazione di quel! 1 eccellente terreno. Mostratemi un 



(1) Strab., lib. V. 

Polyb., lib. II, cap. 17. 

TU: Liv. et Dionys. Allear, passim. 

Villi. , Hist. Nat., lib. XVIH, cap. 5. 

Cieer. prò Ros. Amer. n. 30, et idem de Seneet., n. 51 et seq. 
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uomo, diceva il buon re Geronc, che snppin (krmi due 
spighe invece di una, ed io lo stimerò più dolio stesso 
Archimede. Ma egli è forse noioso il riferjr esempi già 
fatti comuni a forza di essere ripetuti , sebben poco 
ancora imitati. 

Ciò per altro che non si può tralasciar di ripetere, 
si è la indipendenza e sicurezza di uno Stato che pos- 
siede una gran massa di sussistenze, e che nutre ab- 
bondantemente i suoi abitatori con le produzioni del 
proprio suolo. Questo può chiamar veramente sua la 
popolazione, suoi i fruiti dell' industria, sue le arti, suo! 
gli artefici, sue le ricchezze , sua la considerazione e la 
potenza che ne deriva. Ma un popolo privo di territorio 
c di derrate, e composto di soli manifattori, è costretto 
a dipendere intieramente dagli stranieri, dai quali ri- 
conosce la sussistenza e la vita; esso travaglia per loro 
ed è quasi servo e salariato delle altre nazioni che gli 
conlribuiscono una giornaliera mercede; le sue ricchezze, 
come quelle che provengono dn un salario determinato, 
non possono nascere che o dalla spontanea cessione de- 
gli altri popoli, o dalla continua privazione, e da un 
ostinato risparmio, come fa 1' operaio, che può giungere 
a posseder qualche, superfluo a forza di sottrarre al suo 
necessario; nè vi è che un caso solo che faccia ecce- 
zione alla regola , e che giova di conoscere senza iti* 
dugio. 

CAPITOLO VII. 

Brillante figura di alcuni popoli manifattori. 

Scusabile invero è la maraviglia di coloro, che sor- 
presi dalla brillante comparsa di alcuni popoli manifat- 
tori, non cessano di esaltarli senza fine, e di proporli 
di modello a tulli i governi. Ma cotesti popoli per farsi 
ricchi dovettero trovarsi senza dubbio in cosi favorevoli 
e singolari circostanze di tempi e costumi , che per- 
mettessero loro di esercitar sopra gli altri un sicuro e 
profittevole monopolio. Ci siano d'esempio per brevità 
due sole delle epoche famose nel commercio, quella dei 
Tirii ed Etruschi nei tempi più remoti , quella delle 
repubbliche italiane nei secoli a noi più vicini. 
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I Tini, e ^li Etruschi, i due padroni forse più vec- 
chi del Mediterraneo, s'incontrarono appunto nelle indi- 
rate combinazioni. L'Europa, paese nuovo in confronto 
dell'Asia, era in quel tempo ancora selvaggia , e abitata 
da popoli agresti ed ignari delle arti, e massimamente 
di quelle di lusso. I Galli, gì' Ispani, i Germani, gl'Illirii, 
gl'Itali stessi per la maggior parte vivevano a borgate 
e casali qua e là dispersi, e divisi da boscaglie, ch'enm 
frequenti, da paludi ed acque indisciplinate, indizio 
chiaro di genti rozze ed incolte. Tutti quei popoli fieri 
e induriti alle glebe ed all'armi, menavano la vita pa- 
scendo gregge ed armenti , o lavorando alcun tratto 
di terreno , o azzuffandosi più spesso tra loro, e facendo 
alternamente incursioni e saccheggi , o andando a sciami 
a piantar colonie, ove si offerivano loro più comodi 
alberghi, giacché il costume semplice e duro fu sempre 
propizio all' umana generazione. Ora i Tirii da una parte 
e gli Etruschi dall'altra nella rozzezza di tante nazioni 
potevano imporre alle cose proprie un prezzo arbitrario 
ed eccessivo, sicuri che quelle genti zotiche e guerriere 
avrebbero ceduto spontaneamente una larga e generosa 
porzione de' loro prodotti in cambio di qualche mani- 
fattura o frivolità pellegrina. Oltre di ciò non è da ta- 
cersi che que' due popoli famosi si fecero ricchi prin- 
cipalmente con un traffico di economia, e vettureggian- 
do e distribuendo a una nazione il soverchio dell' al- 
tra (1). 

Quasi per le stesse vie, e in somiglianti circostanze 
arricchirono Vinegia e Firenze, e le altre repubbliche 
italiane nei secoli feudali, quando i più nobili esercizi 

(i) Inoltre notar si dev? che gli Etruschi o Toscani, divisi In 
1$ Lucumonie, possedevano un vasto tratto di paese in Italia, e 
coltivavano pur con lode l'agricoltura in cui erano peritissimi. SI 
sa che i romani presero da loro l'architettura, la musica, i giuo- 
chi scenici, le divise de' magistrati, le ceremonie religiose, le bi- 
ghe, le quadrighe, i lottatori, ecc. 

Dionys. Iialicar. , lib. I. 

Tit. Liv. , lib. V, cap. 53, et lib. VII. 

Cicer. de Leg. , lib. II; idem de Divinai, lib. 1. 

Scip. Maff. DelTorig. dogli Ftrus.; idem Degli Antiteat. 

Them. Dewpst. De Etrur. reg. , ecc. 
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nano per tutia Europa la galanteria e la guerra. Lo 
arti, fuorché in Grecia e in Italia, erano allora pochis- 
sime, e le terre si lavoravano, come diremo a suo luogo, 
da schiavi, che non avevano di paterno e di proprio 
che l'aria e la luce. Tutti i prodotti del campo e della 
mandra erano del conte, cacciatore, giostratore, cava- 
liere errante, romeo, campion della bellezza, campion 
della fede, appassionato per armi e per cavalli, sprez- 
zator delle arti e dell' industria , licenzioso insieme c 
devoto , pirata nelle terre de' vicini , ospite generoso in 
casa propria, usurpator dell' altrui per tutta la vita, e 
donator di largo retaggio ai monaci in morte. Tal era 
il carattere dei proprietari di quei tempi. Non è dun- 
que maraviglia se i sagaci mercatori italiani sapeano 
trar profitto dalla generale ignoranza delle arti e del 
commercio , e se i ricchi feudatari, possedendo, o pre* 
dando tutie le terre, non erano parchi nello spendere 
per aver le mode straniere , e massimamente quelle di 
ostentazione e di fasto, com'erano i nastri, le collane, 
le smaniglie, le piume de' cimieri , le sopravvesti d'oro 
e di seta per farne pomposa mostra nelle feste d'amore, 
nelle nozze e nella celebrità de' tornei, poiché nemmeno 
in que' tempi non vi fu scarsezza di lusso, qual vole- 
vano gli usi e le circostanze. 

Per altro tant'era la loro imperizia nelle cose di com- 
mercio e d'industria , che ad ogni passo e su tutte le 
vie arrestavano i trafficanti lombardi , eh' erano gli a- 
genti ricchissimi dei ricchissimi Veneziani , Fiorentini , 
Pisani e Genovesi , caricandoli di gabelle , e credendo 
bonariamente con le angherie imposte sulle loro merci 
di rodere un po' del lauto guadagno di que' pingui 
usurieri, e non avvedendosi della scaltrezza loro, che ben 
sapeano imputare nel prezzo dei generi non solo tutte 
le tasse, ma le sopcrchierie, e il dispregio stesso e l'in- 
sulto che usavasi loro, e che soffrivano e dissimulavano 
con arte mercatantesca per farselo fruttare oro ed ar- 
gento. Essi porgevano due al conte con una mano, c 
gliene strappavano cinque con l'altra. 

Egli é chiaro che in tal situazione di cose una nazione 
manifattrice e trafficante ha una specie di monopolio 
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sopra le altre ; ella stabilisce dispoticamente il prezzo 
di ciò che compra, nè v'ha conline ai suoi desiderii e 
profìtti ; ma ciò dimostra in pari tempo che senza un 
favor particolare e un raro concorso di straordinarie 
circostanze cotcsta nazione non può goder di una lunga 
e stabile fortuna. Infatti nulla y' ha di più incerto e 
precario quanto la potenza di un popolo fondata sul 
monopolio delle arti o del traffico. La sua esistenza po- 
litica dipende intieramente dall' arbitrio altrui e può 
esser distrutta senza impugnar la spada. Basta che si 
cambino gli usi, i capricci e le circostanze; basta che 
le altre nazioni si risveglino dalla loro inerzia ; o per 
qualunque motivo escludano cotesto popolo dai porti 
loro , e gli tolgano quelle facilità e preferenze alle 
quali sta come appesa la sua fortuna , perchè svanisca 
in un istante la di lui effimera grandezza; e sono di 
ciò troppo conti e solenni gli esempi per doverli ram- 
memorare. 

Se però un popolo gettato sia dall' azzardo e dalle 
umane vicende sopra una maremma, o isola deserta, o 
inospito lido , non v* ha dubbio che , trovandosi senza 
terreno, e senza modo di sussistenza, non debba diri- 
gere unicamente tutte le viste e gli studi alle mani- 
fatture ed al traffico. Allora l'interesse degli artefici e 
dei negozianti è l'interesse di tutto lo Stato ; poiché son 
eglino appunto che compongono lo Stato. Quindi è che 
nella questione fissata con perspicace e profondo in- 
tendimento dalla reale Accademia non si parla di que- 
sti popoli singolari, e posti dal caso in circostanze in- 
solite e straordinarie, ma bensì delle nazioni agricole è 
posseditrici di un territorio proprio e suscettibile della 
più estesa coltura, e di una grande popolazione. 

Qual sovrano fìa mai che in questo caso non pre* 
ferisca di possedere una grande abbondanza di prodotti 
propri, di ricchezze, che dir si possono veramente no- 
stre, che si rinnovellano senza fine, che sono stabili ed 
eterne, che non si mendicano dagli stranieri , che non 
ci possono, esser tolte nò dalla gelosia de'vicini, nè dal 
capriccio delle opinioni , nè dall' incostanza degli usi , 
nò dal ccmbiamento de' tempi , nè dalla coltura delle 
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altre nazioni ; ricchezze nel loro cumulo e valore im- 
mense e incalcolabili , che porgono alimento e vita al 
gran corpo e a tutte le membra della società, che danno 
forza alle nazioni di resistere ai mali delle guerre, delle 
carestie , dell'ambizione , della cupidigia e degli errori 
degli uomini ; ricchezze clic sono sorgente feconda di 
gran popolo e d' innumerabili famiglie , e queste felici 
che danno spirilo e vita alle arti ed agli artefici , fa- 
cendo crescere l'industria, e crescendo a vicenda di essa ; 
ricchezze, che, accumulate in ampio superfluo, traboc- 
cano poi da ogni parte, e si diffondono col mezzo dei 
ministri del commercio nelle straniere nazioni, meptre 
nel seno del proprio Stato sorgono per ogni dove nuovi 
villaggi e borghi e città ricche e fiorenti , che senza 
strepito d'armi e desolazione di conquiste , aumentano 
a un sommo grado la vera e solida poteuza de' prin- 
cipi, e rendono il loro impero rispettabile, indipendente 
e sicuro ? Qual imprudenza ella è mai , e mi sia le- 
cito il dirlo, quale stoltezza di sacrificare la gran classe 
dei proprietari e coltivatori a qualche altra classe della 
società ; e qual immenso e indicibile danno non è quello 
che apporta uno Stato a se stesso con 1' opporre osta- 
coli, quali si siano, alla moltiplicazione della gran massa 
delle annue riproduzioni ! Qual compenso potrebbe ot- 
tenersi che risarcir potesse un danno si grande ! 

II compenso, si ripete dai Colberlisti, e questo am- 
plissimo, consiste nell'incoraggiare e felicitar le proprie 
manifatture, le quali quando sia riservato ad esse sole 
con utili restrizioni il possesso delle derrate e delle 
materie prime, giungeranno in breve tempo, e insieme 
con loro giungerà la nazione a grande prosperità e ric- 
chezza. 

Dunque per discoprire ancora più chiaramente la fal- 
lacia del moderno sistema, egli è necessario di far co- 
noscere, che anzi con questo mezzo si arresta sempre 
anche il progresso delle arti, e sovente si procura la 
loro rovina. 
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CAPITOLO Vltt. 

Ordine con cui si sviluppa l'industria 
manifattrice. 

Secondo che l'agricoltura va generando una grande 
abbondanza di derrate e di materie prime, e si dilata 
la popolazione e il numero delle famiglie, vanno in- 
sieme crescendo a grado a grado le ricchezze e i ca- 
pitali degli individui, e con essi pur crescono i capitali 
della nazione, che si radunanó nello stesso modo , e 
che altro non sono che il grande aggregato dei capi- 
tali privati. Allora sorgono qua e là da se stessè in 
seno della nazione le arti dapprima rozze , semplici e ' 
pòche , quali sono chieste dal bisogno ; indi si perfe- 
zionano a poco a poco, si variano in molte guise, s'in- 
gentiliscono e si raffinano a misura che la società prò* 
gredisce nella coltura e nella ricchezza. Nè in ciò vi è 
bisogno di' stimoli e di consigli. L'interesse proprio, e 
l'aspetto dell'utile spingono gli uomini a farlo necessa- 
riamente com'è facile a concepirsi. 

Non v'ha forse principio nella scienza economica più 
chiaro e incontrastabile, quanto quello che il vantaggiò 
della consumazione sia di avvicinarsi possibilmente alla 
riproduzione , e viceversa. Non si può dubitare in al- 
cun modo di questo principio , che sarà sempre inai- 
térabile, perchè fondato sull' interesse degli uomini di 
tutti i tempi e di tutti i luoghi. Quanto più il consu- 
matore si trova prossimo ai prodotti di cui ha bisogno, 
tanto più gli ottiene a miglior mercato, poiché rispar- 
mia le spese de' viaggi, dei trasporti, dei pericoli e del 
servigio e profitto di tutta la turba della negozia- 
zione. Tutto questo risparmio di spese divien per lui 
un aumento di ricchezza. 

Quando sia dunque in * ogni nazione bastevolmente 
cresciuta la massa dei capitali, vi saranno molti chfe in 
véce di trasmettere in lontani paesi le materie prime, 
e le altre produzioni rozze e pesanti della terra , con 
grave dispendio c diminuzion di profitto , si daranno 
piuttosto a stabilire in casa propria quelle manifatture 
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che stimeranno di più lucile e più vantaggiosa riuscita. 
Tutti i prodotti della terra si muovono verso i consu- 
matori, e questi naturalmente, quando sia possibile, si 
muovono verso i prodotti. V è dunque tra le materie 
prime e le manifatture una continua e forte tendenza 
ad avvicinarsi. Le materie prime vanno in sul principio 
a trovarle manifatture, abbenchc siano distanti, ed è pur ne- 
cessano ed utilissimo che vadano; altrimenti resterebbero 
inutili, e quindi ne sarebbe abbandonata la coltura. Ma 
poi le manifatture quando non siano impedite , vanno 
a vicenda a trovar le materie prime , e si stabiliscono 
in mezzo a loro. L'argilla può forse per qualche tempo 
andare in cerca del figulo , ma il figulo va finalmente 
a ritrovar l'argilla, e vi si stabilisce. Similmente il ferro 
ed il carbone corrono dietro per poco alle fucine, ma 
tostochè vi sia un fondo sufficiente, sorgono le fucine 
ira il ferro ed il carbone. Non diversa è l'origine delle 
celebri fonderie di Svezia, delle fabbriche di Birmin- 
gham, e di Sheffield in Inghilterra e di tante altre. 

Sappiamo dalla storia che le lane inglesi nel XIV e 
e XY secolo uscivano in gran copia per la Fiandra, per 
l'Italia, e massimamente per la Toscana. Celebratissime 
a quel tempo erano in Firenze le fabbriche di panni. 
Ma Lorenzo de' Medici , magnifico principe quanto do- 
vizioso mercatante, per risparmiare le spese di sì lungo 
trasporto, si avvisò di erigere in Inghilterra molte fab- 
briche con artefici fiorentini; e questa speculazione, fa- 
tale alla sua patria , fu come la culla delle belle ma- 
nifatture di lana inglesi, esempio non primo di quanto 
danno sia stato all' industria di un popolo il principe 
mercatante (1). Se dunque le lane inglesi andarono in 
traccia sulle prime dei telai forestieri , venne la volta 
che i telai andarono a fissarsi in mezzo alle lane. L'in- 
dustria manifattrice di ogni nazione si sviluppa grada- 
tamente quasi nella stessa guisa che fa il corpo umano, 
il quale dalla fanciullezza passa naturalmente alla pu- 

(4; bella becim. e Mercat. de' Fiorentini, t. II, pag. 
bellina, Rivoluz. d'Italia. Uh. XVM, cip. 6. 
Cary, sior. del Coinm. della Gran Bretl. , llb. I. 
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bertà , e da questa all' adolescenza ed alla virilità , e 
Spiega da se stesso le proprie forze, qaando un assurdo 
governo, o una viziosa organizzazione non si opponga 
al suo progressivo accrescimento. Ecco dunque 1 ordine 
vero e naturale con cui sorgono e si stabiliscono le 
arti, ed ecco la necessaria dipendenza tra esse c l'agri- 
éoltura. Questa precede e quelle succedono (1). 

Ma ciò che più imporla si è, che le arti così fecon- 
date dall' agricoltura , venute alla luce in opportuno 
momento , allevate senza violenia , nutrite tìell' abbon- 
danza, animate dall'interesse, pervengono rapidamente 
ad uno stato di vigore, di salute e di prosperità che 
sorprende. Perciocché la copia delle materie prime som- 
ministra loro un liberale alimento, la consistenza dei 
capitali bastevolmente accumulati non le lascia mancar 
dt tutti i mezzi ed apprestamenti necessari , la libera 
scelta dell' imprenditore ne assicura il successo, essendo 
gli uomini dall' interesse proprio, sempre avveduto e sa- 
gace, guidati a coltivare in preferenza le arti più facili, 
più profittevoli, più confacenti al suolo, più adattate ai 
bisogni ed al genio della nazione, dalle quali cose di- 
pende la loro buona riuscita. Così le arti , figlie del- 
l' agricoltura , nate e cresciute nella patria terra con 
legittimo diritto, in tempo maturo, con opportuni mezzi, 
in proprie circostanze, temer mai non potranno il con- 
corso dell' industria straniera , ma riceveranno anzi da 
essa nuovi motivi ed incitamenti per viemaggiormente 
perfezionarsi. 

Ma s' inverta e perturbi quest'ordine progressivo e 
necessario con cui si sviluppa l' industria manifaitrice , 
è si voglia introdurre le arti prima che la nazione sia 
giunta , per così dire , alla pubertà e a un grado di 
vigor sufficiente per ben nutrirle, esse non crescono se 
non a stento, e talora dopo essersi strascinate lunga- 

(1) Le progrès de Pagricullure prodult Pabondance de9 matière* 
premiwros; de leur abondance en resuite le bon marché; du boa 
tnarché le progrès des manufactures, et dès-lors le plus grand usagt 
des production* de la terre. Elem. du Com. , tom. I, chap. 4. 

Smith. Hecherches sur la nat. des rlch. , ete. IW. HI, ehap. 
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mente in uno stato infermiccio di debolezza e di lan- 
guore, si veggono finalmente perire. La nazione in tal 
caso si trova simile a quelle figlie, che, abusando troppo 
presto dcjjli organi ancora deboli ed imperfetti, non ar- 
rivano mai ad esser madri di sana e vigorosa prole. 
Quindi è grande imprudenza il voler le arti primaticce 
ed immature. Se non precede numerosa popolazione f 
copia di materie prime e di sussistenze, incremento ed 
accumulazione di capitali, vani saranno gli sforzi per far 
nascere e prosperare le arti , come V esperienza il di- 
mostra (1). Questo è il motivo per cui tante manifat- 
ture , abbenchè sommamente distinte e predilette , ad 
onta di tutti i soccorsi e favori generosamente profusi, 
non fecero mai alcun notabile progresso. In ogni città, 
in ogni provincia ha ognuno di ciò sotto gli occhi esempi 
particolari, ed io potrei citarne di molli, ma mi con- 
tenterò di un solo ed illustre. 

Si sa che la vanità di una cortigiana, divenuta im- 
peratrice e rimasta cortigiana, vanità questa volta utile, 
fece venir di Persia la seta nella Grecia, che di là passò 
in Sicilia sotto i Normanni , e che poi si sparse per 
l'Italia , e valicò pure le Alpi , tratta dalle accoglienze 
de' re francesi, eh' ebbero sempre immemorabil uso di 
spogliar l'Italia del suo più bello. Ma perchè mai sotto 
un cielo così felice , e nel favorito clima italiano con 
tante cure prese da' principi , con tante largizioni ed 
accarezzamenti usati agli artefici crebbero fra noi le 
seriche manifatture cosi lentamente , che dono più di 
sei secoli dobbiamo riconoscerci ancora da meno degli 
stranieri ? 

Ciò è nato appunto dall' aver sovvertito l'ordine pro- 
gressivo e necessario allo sviluppo dell' industria e al- 
l' accrescimento delle manifatture. Appena gì' Italiani 
ebbero una picciola quantità di seta, vollero eziandio i 
drappi e le stoffe. Tutte le facilità , le carezze , gli al- 
lettamenti si rivolsero agli artefici, e oppressi furono 

(1) Le capital de tous les indivldus d'une nation a se* limite*, 
cornute ceJui d'un seni, ci il nVsl carabi? d exécuter que cerisi* 
ut-i chose*. Smith, Redi, sur la uni. , eie. > Li\. Ui, drap. $. 
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gli agricoltori. I piccioli Slati e le città libere d'Italia, 
che erano molte, invaghite di si nobile manifattura, e 
adescate dall' utile che ne aspettavano grandissimo, fe- 
cero a gara per conservarsene il possesso esclusivo. 
Quindi crescendo tra loro le diffidenze, i sospetti e le 
gelosie, si assoggettarono i coltivatori della preziosa 
materia a quelle infinite restrizioni, divieti e discipline 
incomode e dure, clic ancora sussistono in gran parte, 
abbenehè in qualche Stato saggiamente temperate. Al- 
lora dunque sopra ogni confine dei territori confinanti 
é rivali sì moltiplicarono le barriere, le perquisizioni e 
le pene, riguardandosi come delitto di alto tradimento 
la esportazion del prodotto , e sottomettendo i cultori 
all' arbitrio degli artefici , che ne divennero i despoti 
del prezzo e della materia prima. Così fu disanimata e 
avvilita nel suo nascere la coltivazione della seta , e i 
capitali dei particolari che dovevano essere principal- 
mente rivolti a promovere 1' abbondanza della materia 
prima, furono distolti con gravissimo danno, e sviati 
dal loro corso ed impiego naturale. Perciò non essen- 
dovi ancora nè uberlà di prodotto , nè consistenza di 
capitali, nò forza nella nazione, egli era impossibile che 
prosperasse la manifattura. In ciò i nostri padri , dirò 
semplici o idioti , somigliarono a colui che spende in 
suppellettili ed ornati tutto il danaro eh' era destinato 
a fabbricar la casa. Più non sorge la casa , e inutili 
giacciono gli ornati. 

Che se gì' italici agricoltori, e dalla libertà di disporre 
del proprio prodotto, e dal vantaggioso prezzo che ne 
deriva, invogliati si fossero a dilatarne per ogni luogo 
la coltivazione, e quindi accumulandosi sempre più col 
guadagno e col tempo capitali , gli avessero poscia di- 
retti alle fabbriche, ai telai, alle macchine e agli altri 
dispendiosi apprestamenti del setificio, non è forse con- 
cepibile con quanta velocità e gagliardia sarebbero cre- 
sciute per tutta l'Italia le seriche manifatture. Dunque 
la loro lentezza è nata fra noi dall'aver travolto l'ordine 
della natura, dall'aver fatto precedere ciò che doveva 
seguire, dall' aver sacrificata alle arti l'agricoltura. Cosi 
per voglia precipitata di arricchir più presto si arricchì 



:v23 

più tardi o nulla , o >i lece piuttosto come chi fa im 
passo innanzi e due per indietro : dopo molla fatiea ci 
trovammo all' opposta parte. 

Ma però qualche manifattura ha prosperato con tali 
mezzi. Siccome nelle nostre stufe, con grande dispen- 
dio si coltiva la canna da zucchero, l'ananas, il cin- 
namomo; siccome quei sultani dei serragli dell'Africa e 
dell'Asia, dove per uno che solo ascende al trono, si 
fanno perir venti fratelli; non v' ha dubbio che non si 
possa far sorgere una manifattura a forza di larghezze, 
di doni, di privilegi, di spese, e coll'obbligar tutta la 
nazione a pagarle tributo. Tali sono alcune arti, che o 
per pompa, o per vaghezza, o per oggetti mal intesi 
di ben pubblico, sono con mezzi violenti sostenute nelle 
capitali, e nutrite a danno delle province. Essendo quelle 
fondazioni nella origine loro premature, sforzate, nate, 
se posso dirlo, in crudità d'industria, in tempo non 
suo, in luogo non confacente, e prive di tutti quei na- 
turali vantaggi per cui fioriscono le arti; fa d'uopo 
sostenerle con soccorsi e presidii straordinari i, con se- 
vere proibizioni, con diritti esclusivi, e con l'angustiare 
l'industria di lutto lo Stato. Giova precorrere breve- 
mente i tristi effetti di coteste intempestive e mal con- 
certate istituzioni. 

Primieramente ella e grande ingiustizia il condannar 
tutta la nazione a pascere largamente pochi manifat- 
tori fortunali, i quali, sedendo al rezzo de' loro privi- 
legi, senza timor di concorrenza, nè straniera, ne na- 
zionale, senza ragion alcuna di affaticarsi, arbitri della 
materia prima, arbitri della manifattura, si godono il 
diritto d impor la legge a tutte le altre classi della so- 
cietà, di gran lunga più numerose e più importanti di 
loro (1). Deh comandate, o principe, dissero un giorno 

(1) Les cultivateurs de la terre, ouvriers dix'fois plus nombreux. 
quo tous les autres ensemble, et mille fois plus dignes de prò- 
teetion, car iU soni le soutien de tous. Melon , chap. 24. 

fagriculture est la base du commerce. Cette maxime est d'une 
felle importance, qu ii ne faut jamuis craindre de la répéter. Élé* 
néns du coni. , liv. I, chap. 3. 

Les cultiviiteurs merilant la préférencc du 'gouvernement. ntme 

Economia Pubblica. Voi. W. 2< 



all'impcralor dulia China gli intendenti della porcellana, 
die tutti debbano venderci le loro derrate, le argille, 
l'erbe e i colori. Questa è la più bella manifattura 
dell'universo , e noi siamo cento mila. Non permettete, 
o principe, risposero poco dopo i deputati delle pro~ 
vince, che le nostre terre dipendano dall' arbitrio dei 
plasticatori. Noi nutriamo i soldati, gli artefici, i man- 
darini, i bonzi a voi Messo, e siamo più di trenta mi- 
lioni. L' imperatore licenziò tosto i facitori di pentole 
eleganti, p certamente la fortuna particolare, compe- 
rata con la miseria generale, non può chiamarsi ben 
pubblico. Questo è un giuoco rovinoso, dove si lucra 
uno col perder cento. 

Nò la stessa manifattura così favorita può durare a 
lungo, ma cade per gli slessi mezzi che s'impiegarono 
ad animarla. Libero da ogni emulazione, che viene in- 
spirata dalla concorrenza , e sicuro di un ampio gua- 
dagno, l'artefice favonio, simile ai tigli troppo accarez- 
zali e distinti, divien trascurato, vizioso, morbido, vo- 
luttuoso, e fin anche insolente e protervo; poiché ve- 
dendosi il mignone della lc^ge, fa di se grande idea, 
e si crede persona di alta importanza, e necessaria allo 
Stalo. Quindi all'industria, al risparmio, alla fatica suc- 
cedono l'ozio, la dissipazione, la mollezza: egli è forza 
che declini, e perisca la manifattura, ed è giusto che 
dò avvenga. 

Ma lieve danno è questo in confronto della perdila 
immensa che fa intanto la nazione. Ommelto che si so- 
spingono a forza i capitali dei privali ad un impiego 
men necessario ; ammetto che tutte le gratificazioni , le 
esenzioni, le spese incontrate per uno scarso numero di 
manifattori ricadono a peso di tutte le altre classi della 
società; ommelto, che i privilegi e i diritti loro accor- 
dati, limitando a pochi l'esercizio dell'arte favorita, 

•* 

j . ■ - . • ■ t- ■ . . i 

sur, Ics ruamifactures et Ics arti, solt luéchaniques, soit libérali*. 
Eayrìai, Ilist. phiios. , Uv. XIX, cliap. Hi. 

•Dea fonda des terre* provieni toni, eie. Puffend. , Drolt de la 
Ufi , !iy. Y, cljap. 3. 

Sarebbe stoltezza preferire le arti .un'agricoltura, dove questa 
può bJguorcggjare. Gcnov. , Lv*. di Ecoo. Civ. , lib. l,cap. IO. 
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< -eludono tulio il resto del popolo, e condannano molti 
all'ozio è alla miseria (1); mali nel loro complesso no- 
tabilissimi e sensibilissimi , e mi restringo al maggiore 
di lutti, alla diminuzione della gran massa delle annue 
riproduzioni. 

L'abbondanza dei prodotti, conviene ridirlo, non nasce 
che dall'allettamento del prezzo, e il vantaggioso prezzo 
non proviene che dalla concorrenza. 

Ma quando le derrate e le materie prime sono sot- 
tomesse al capriccio e alla cupidità degli artefici , si 
toglie ogni concorrenza ; dunque convien che decada il 
prezzo nei prodotti, e con esso la loro abbondanza, di- 
venuta non inutile, c forse dannosa. A ciò si aggiunga 
il doloroso senso di tante strettezze, soggezioni, rigori e 
pene, che turbano i diritti venerandi ed inviolabili della 
proprietà, che rendono l'Industria coltivatrice occasione 
di malanno e d'infamia, che avviliscono gli uomini e 
gli alienano dall'agricoltura. Dunque per doppio motivo 
va degradando la massa delle nazionali riproduzioni, e 
per la viltà del prezzo, e per la servitù dei coltivatori. 
Ora decrescendo la massa delle produzioni e delle sus- 
sistenze, convien che scemi altresì la popolazione, e con 
Io scemar di questa manchino le braccia alle campa- 
gne, e Vada di più in più peggiorando l'agricoltura; e 
così decadenza cresce da decadenza, e povertà da po- 
vertà: nè ancora si ferma il danno, ma si dilata ezian- 
dio , e si comunica alle arti stesse , perchè la miseria 
degli agricoltori porta la carestia dèlie derrate e delle 
materie prime, e la mancanza della popolazione fa ohe 
le manifatture non trovino consumo e restino giacenti, 



(f) Sii est utile ù un état (Tavoir des manufacture* , il fera 
conséquent de les multiplier dans le plus grand nomare d'en- 
droils qu ii sera possible, et entre tous lesenlans du mème pére. 
Élém. du coium., I. 1, chap. 4. 

Les pauvres soni en plus grami nombre daus les villes, où les 
niétiers sont reduits en corpi, qua dans les villes libres. Avant. 
fi desavant. , chap. 4. 

Manchester. Lecds, Birmingham, nalifa*, où les noms des corps 
de méf ier soni ignorés, sont les plus flórissantes; les autres villes 
gujettes à des corps se dépeuplent de plus en plus. Id. Ibid. 
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c quindi le arti vengono meno in mezzo ai «occorsi, c 
vanno sempre più deteriorando ; e credendosi allora che 
il male provenga da troppo deboli cautele, si rinfor- 
zano le severità, e si raddoppiano i legami ai prodotti 
«fella terra ; e così per rimediar al disordine si accre- 
sce il disordine, e lo Stato impoverisce con una degra- 
dazion sempre più estesa ed accelerata (1). Dunque le 
arti, che si nutrono a danno dell'agricoltura, divorano 
?è stesse, e si consumano come quei figli prodighi che 
figurano per poco, scialacquando il paterno patrimonio. 
Questo finisce, ed essi vanno limosinando. 

Ecco le funeste conseguenze del metodo inverso che 
si tiene per far sorgere le manifatture. Assurdo se si 
consulta la ragione, inefficace se s'interroga P esperienza, 
malaccorto se si riflette ai mezzi, contrario al suo fine 
medesimo se si guarda l'effetto: non solo non felicita le 
arti, ma le fa perir di languore e di tisichezza , mentre 
con più grave ruina va scemando la massa delle sus- 
sistenze, e con essa la popolazione, la forza e la ric- 
chezza dello Slato. 

Ma che? Sarà dunque libera la esportazione delle 
materie prime ? Si priveranno i proprii artefici di la- 
voro? Saranno costretti a perire o ad emigrare ? La 
esportazione delle materie prime non è forse un gra- 
vissimo delitto e per fin capitale ? 

CAPITOLO IX. ' 

Della esportazione delle materie prime. 

La trista immaginazione de* Colbertisti ravvisa nella 
uscita delle materie prime il total eccidio delle arti , e 

(1) It n'est point qui ne se ressent d'un pareil vuide d'une ma- 
Biére plus ou moin lente, maij TelTet est certain; et il porte ra- 
pideruent sur toute9 à la fois, lors que c'est Pagriculture qui souf- 
fre. ou qui gagne moins. Élém. du comin. , toni. I, chap. 4. 

Favoriser Ics arts, et negliger Tagriculture, c'est òter les pler- 
re* des fondemens d une pyramide pour eh élever le sommet. RaV- 
nal. , Hist. phìlos. et polit. , Hv. XIX, chap. H2. 

Smith, Recher. sur la Nat. et Catis. des richess. , lib. Ili, eh a- 
pitre \, etr. 

* ■ • 

* 
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ci dipingono con letri colori la miseria del popolo , Io> 
squallor delle officine e la emigrazion dei manifattori. 
Ma vano senza dubbio è il nostro timore, clic le ma- 
terie prime ci possano esser tolte giammai dagli stra- 
nieri. Essi hanno a confronto nostro infiniti disavvan- 
taggi, lontananze di luogo, perdite di tempo, pericoli 
di navigazioni, guasti di viaggi, spese di trasporti, pro- 
fitti di tutti gli agenti e mediatori del traffico. Esente 
da tanti ostacoli, e libero da tante spese, il manifattor 
nazionale aver deve necessariamente la preferenza sugli 
esteri. 

Oltre di ciò, ricordiamoci della gran massima or ora 
spiegata, che la consumazione cerca di avvicinarsi alla 
riproduzione , e questa a quella. Si è veduto che torna 
utile airartcfice di essere possibilmente prossimo ai pro- 
dotti , e al proprietario dei prodotti di essere presso 
l'artefice. Ognun di loro fa un gran risparmio di spese» 
Quindi le manifatture e le materie prime si attraggono 
fortemente, e cresce la forza della loro attrazione in 
ragion della vicinanza, poiché appunto in ragion della 
vicinanza cresce il loro interesse. Egli è chiaro che ad 
ognuno di noi giova di vendere le nostre derrate e le 
materie prime nel mercato più prossimo al nostro po- 
dere, anziché di mandarle oltre le Alpi e al di là del- 
l'Oceano , perchè siano consumate. E all'artefice nazio- 
nale sarà certamente più facile e vantaggioso V aver le 
materie prime dalla mano stessa del suo vicino che le 
raccoglie, piuttosto che dagli stranieri, e dopo un'im- 
menso circuito di mari e di terre. 

Ora le nostre tintorie hanno la forza di attirare dal 
Messico, dall'Arabia, dalla Persia, dalla China tante 
gomme, sughi, erbe, radici, cortecce per colorare i 
panni e le stoffe, e si può mai credere, che se fuori 
delle porte delle nostre città e nei luoghi suburbani si 
raccogliessero l'indaco, la cocciniglia e le altre droghe 
da tingere, le nostre tintorie ne resterebbero senza? Le 
produzioni asiatiche e americane che nascono nell'altro 
emisfero e nell'estremità della terra, diventan nostre, 
e rimangono qui fra noi, e ciò che abbiamo in mano 
non potremo trattenerlo? Per aver dalla Puglia le lane. 
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dall'Arci pelago la vallonea, dalla Spagna la soifa, dal- 
T Inghilterra il piombo e Io stagno, dall'Africa e dal- 
l'Asia la bambagia, l'ebano e l'avorio, non v'è magi- 
strato, non legge, non editto, non gelosie, n,on cure; 
e non si potrà preservare le nostre canape e le sete 
senza barricale e catene ? Siamo dunque più sicuri di 
ciò che non si ha , che di ciò che si possiede; di ciò 
che si acquista dagli altri, che di ciò che si raccoglie 
da noi stessi? 

Ma si ponga riflesso a ciò che avviene delle nostre 
manifatture. La loro esportazione viene incoraggiata e 
premiata con varie gratificazioni da quasi tutti i governi. 
Esse dunque non solamente sono libere di uscire, ina 
vi sono spìnte e cacciate. Eppure noi non ne manchiamo 
mai, nò abbiamo alcuna paura di restarne privi , anzi 
la loro uscita, e in ciò siamo sa,ugi, si guarda con giu- 
bilo e come non auspicio di pubblica fortuna. Si veg- 
gono gli stranieri portarci via inostri panni? Letizia e 
acclamazioni. Parte dalla rada un vascello con le nostre 
stoffe , con le nostre tele , con le nostre calze , con le 
coltri? Nuove acclamazioni, ecatombe. Si festeggia dun- 
que tra noi la uscita delle manifatture, nò vi è alcuno 
fra tanto popolo che teme di restarsi scalzo ed ignudo. 
E saremo spaventati se esce una porzione della nostra 
canapa, di seta o di lana? Come, si esulta in un caso 
r si trema nell'altro ? 

Ma se libera fosse la uscita delle materie prime, po- 
trebbe crescere il loro prezzo. Come se il prezzo della 
concorrenza non fosse giusto per tutti ; come se il prezzo 
non promovesse l' abbondanza delle produzioni ; come 
s'è nell'abbondanza non prosperassero le arti ; come se 
l'abbondanza non portasse necessariamente seco la mo- 
derazione del prezzo ; come se le proibizioni non gene- 
rassero l'abbandono della coltura e la carestia ; come 
se il prezzo della carestia non fosse il più grave e il più 
fatale di tutti. Abbenchò dunque libera fosse la uscita 
delle materie prime, non è possibile che le arti nazio- 
nali possano mancarne giammai. Distanze, tempo, viaggi, 
guasti, pericoli, trasporti, profitti dei mercatanti, liberti» 
stessa dell'esportazione che genera 1' abbondanza , inte- 
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resse de* proprietari , interesse degli artefici , attrazioni 
delle ani , che si fa più possente in ragion della vici- 
nanza , tutto assicura alle manifatture l'immancabile 
possesso delle materie prime nazionali. Di queste uscir 
non potrebbe se non ciò eh' è soverchio, ciò che altri- 
menti rimarrebbe inutile, ciò che stagnando avvilirebbe 
il prezzo , ciò che ne farebbe abbandonar la coltura , 
ciò che, trattenuto con violenza , tenterebbe di uscire 
per tutte le vie , ciò insomma che sarebbe utile alla 
nazione e desiderabile che uscisse. Dunque i terrori che 
si concepiscono dagli artefici e dai Colbertisti sono chi- 
merici o puerili com'era lo spavento di quelle femmine 
pazze, che, prostrate innanzi Tara di Latona , la scon- 
giuravano a trattenere entro il loro corpo le pituite, le 
salivazioni, le lagrime, e ciò ch'era ben noto alla dea, 
per lo timor che aveano di cangiarsi ad ora ad ora in 
vóti spettri. 

Ma d'onde vennero questi terrori , e come e da chi 
mai la esportazione delle materie prime fu convertita in 
delitto? 

Ciò senza dubbio derivar non poteva che dal pregiu- 
dizio e dal privato interesse dei manifattori , i di cui 
consigli furono troppo spesso ascoltati. L' interesse ap- 
punto, come ognuno ben sa per esperienza, è quell'am- 
maliatore che ci fascina la mente, ohe presiede a tutti 
i nostri giudizi, e che ha l'arte eziandio di cambiar le 
forme degli oggetti, e di farci comparire utile pubblico 
ciò che non è che utile proprio e personale. Non v'è pazzia, 
che quando ci sia vantaggiosa, non ci sembri lodevole 
ed onesta. Oh gran Nettuno, esclamano nelle loro pre- 
ghiere gli abitatori di alcune coste marittime, deh spingi 
a rompersi sui nostri lidi i vascelli che ti osano fendere 
il seno. Ciò forma la nostra gioia e il nostro profitto. E (li, 
divino Esculapio, diceva un medico sui gradini del tem- 
pio di Epidauro , tu vedi la miseria , e non mandi la 
peste nel Peloponneso? Potresti pur farmi ricco ben 
presto ! 11 manifattore che implora il monopolio delle 
materie prime e delle manifatture sopra tutta una na- 
zione , ragiona come l'abilator della costa e il medico 
dì Epidauro, e i ministri dei principi , che favoriscono 
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le sue richieste, sono per lo più come gli antichi sa- 
cerdoti, che, mediante un'offerta, promettevano di reu- 
dere il nume propizio. 

Ma qual è egli l'interesse degli artefici ? Quello eer- 
tamente di comperare le materie prime al minor prezzo 
possibile, e di vendere alla nazione le proprie manifat- 
ture al maggior prezzo possibile. Ognuno di loro farebbe 
come facevano gli Spagnuoli con gli Americani che non 
uccidevano, ai quali davan pezzuoli di vetro o di l'erro, 
o altre bazzecole per oro massiccio. Se non lo fanno , 
non è volere, ma forza. Per lo contrario, l'interesse della 
nazione è di trarre dalla vendita delle sue produzioni 
il maggior prezzo possibile, il che ottener non potrebbe 
quando il mercato fosse ristretto ai manifattori nazio- 
nali , che cercano sempre di esser pochi e soli , onde 
signoreggiare sopra la nazione , e spremere dalle altre 
classi un profitto strabocchevole. 

Che se tutto quello che ci diletta e ci giova si dipinge 
dall'interesse proprio come giusto, egregio e conforme 
ai gran principii di governo, all'opposto ciò che ci of- 
fende ci comparisce un assurdo, una ingiustizia, e talor 
anche un delitto contro il cielo e la terra. Allorché trat- 
tavasi di costruir sul Tamigi il ponte di Westminster, i 
battellieri gridavano concordemente, che non si poteva 
immaginar cosa più pazza e più l'alale a tutta l'Inghil- 
terra. E quando si cominciava a conoscere l'ingegnoso 
telaio da calze, non si udivano che lamenti e impreca- 
zioni del basso popolo contro l'inventore dell'esecrabile 
artilizio, e vi ebbe chi lo credette opera del demonio, 
e si fece coscienza di toccarlo, tanto era il danno che 
stimava dover ridondare alla società. 

Dicesi che da uno de' primi Cesari morir si fece il 
famoso inventore del vetro malleabile , per la ragione 
die i vetrai di Alessandria non restassero senza impie- 
go ; alla buona logica di quell'imperatore noi siamo de- 
bitori di aver perduto un sì stupendo ritrovato. Con la 
forza di questo infallibile raziocinio egli poteva ben an- 
che proibire i vetri, le carrucole, le ruote, e tutte le 
macchine e gli ordigni delle arti ; anzi per corollario 
di si evidente principio, comandare a lutti i sudditi di 
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t .iàv nelle manifatture che una mano sola, per- 
e-osi sarebbe cresciuto il numero desìi artefici, l'ira- 
piego del popolo, l'industria e la ricchezza dell'impero. 
Il delitto di esportar dallo Stato le materie prime, e le 
produzioni della terra, è affatto simile a quello di co* 
slruire un ponte sul Tamigi, e di esser l'inventore del 
telaio da calze, o del vetro malleabile. Esso consiste nel 
giovare a tutta la nazione in vece che a pochi mani- 
fattori. 

Ma come mai può chiamarsi delitto che regni la pa- 
rità e la giustizia tra tutte le classi della società; che 
sia incoraggiata la copia delle riproduzioni e delle na- 
zionali sussistenze ; che queste godano del maggior pos- 
sibile valore ; che con l'allettamento del prezzo e con 
l'estension del mercato, se ne promuova sempre più la 
coltura e Y abbondanza ; che in seno di questa cresca 
una numerosa popolazione ; che insieme con l' abbon- 
danza e con la popolazione si dilati l'industria, e fiori- 
scano per ogni dove le manifatture, ma ferme, ma Vi- 
gorose, ma nutrite nella emulazione, animate dall'esempio, 
premiate dal merito , non immature nel nascere , non 
allevate tra i favori, non corrotte dall'ozio e dal lusso, 
e che così l'agricoltura prestando la mano alle arti , e 
le arti all'agricoltura, ne segua la prosperità di tutte le 
classi, e la forza ed opulenza della nazione? Oh nuovo 
e singoiar delitto contro il ben pubblico , che giova al 
ben pubblico ; contro la industria , che incoraggisce la 
industria; contro le arti, che assicura la prosperità delle 
arti; contro la ricchezza dello Stato, clic aumenta al sommo 
grado la ricchezza dello Stato. 

Si veda qual assurdo e qual contraddizione vi sia nelle 
leggi. Chi vive nell'infingardaggine e nell'ozio, chi lascia 
incolti e deserti i proprii terreni, chi priva la nazione 
dei prodotti e delle sussistenze che ne sarebbero pro- 
venute non ha dalle leggi alcun castigo ; e se taluno 
con pertinace fatica e gravissima spesa feconda la terra, 
ne vende iJ frutto ed accresce la fortuna propria e quella 
dello Slato è reo di una scelleraggine ? Questa è la ri- 
compensa dell'industria'.' Questo è un eccitamento alla 
fatica ? lì dunque meglio esser inerte che industrioso, 
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negligente ohe attivo, dissipato che attento, cittadino 

inutile che vantaggioso alla sua patria ? I frutti della 
terra possono mai essere l'eccidio della società? Mori 
sono più essi che portano la copia, la popolazione, là 
felicità, la ricchezza? Son eglino divenuti funesti come; 
il pugnale c come il veleno / Qua! aliro mai che l'in- 
teresse privalo poteva giungere a tanto di sconvolgere 
tutte le massime di giustizia, tutte le idee, e lo stesso! 
buon senso, comune a tutti gli uomini? Non si vede 
ora chiaro che la legge penale contro la esportazione 
dei prodotti fu impetrata o piuttosto dettata dai mani* 
fattori? Allorché dunque chiamano delitto la esportazione 
delle materie prime e delle produzioni della terra, si 
potrebbe procedere contro di es^i, come si fa nelle false 
accuse, ed esclamar altamente: Non è furto, non è omi- 
cidio, noo è adulterio: nego il delitto, negò il danno. 
Anzi recriminando acerbamente contro gli accusatori , 
si potrebbe, volendo, facilmente convincerli di quel de- 
litto che imputar vorrebbero altrui, e chieder contro di 
essi la pena del taglione. Infatti la proibizione di estrarre 
t prodotti della terra fa l'effetto di Una pubblica cala- 
mità ; angustia gli agricoltori, offende la loro proprietà, 
li condanna a veder perire i frutti della loro industria, 
o a soffrir la legge e il dispotismo degli artefici, toglie 
la concorrenza , abbatte il prezzo, aliena dalla coltura, 
diminuisce la gran massa delle riproduzioni. 

Oltre di ciò si violentano gli uomini alla disubbi- 
dienza delle leggi , e si rendono inevitabili le furtive 
estrazioni. Misero e duro è pur troppo spesso il con- 
flitto fra l'interesse nazionale che spinge e l'argine della 
legge che respinge. Nè il mal maggiore è allor che questo 
ced;<. Lo stato della nazione è in tal caso di trovarsi 
aggravata da una soprabbondanza dannosa, che produce 
non solo una infinità di oppilazioni nei minuti canali, 
ma ostruisce anche talvolta i vasi maggiori, onde ne se- 
gue 1 affanno e la oppressione di tutto il corpo ; in tal 
angustia ella si sforza , se così può dirsi , di espellere 
l'umor morboso che le nuoce di ritenere, e si procura 
da se stessa una secrezion necessaria per liberarsi dalla 
pericolosa ripienezza , che senza un tal soccorso diver- 
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rebbe mortale. Io non griderò per questo col Genovesi: 
Guai a quelle nazioni che non hanno contrabbandi (<). 
Questa esclamazion così aperta e cqsì contradditoria' ai 
suoi principii, se ci fa da una parte conoscere quanto 
sia imperiosa la forza della verità, ella è però dall'altra 
sommamente condannabile e scandalosa, mentre anima 
i eittadini al contrabbando c al disprezzo' della legge., 
la quale, qualunque sia, debb' essere, finché sussiste, 
rispetta, iì 1 

% dunque manifesto, se non m'inganno, che il delitto 
di esportazione delle materie prime fu fabbricato dal* 
{interesse degli artefici e dalla fantasia dei Col ber ti sii; 
ctt'essto non consiste se non nella nostra pregiudicata 
opinione; che non è veramente se non un delitto di 
sistema e di leso Colbertismo, e che forse si può dire 
non molto dissimile da quelle opinioni di stregonerie,, 
di magie, di sortilegi, di suffumigi, di spiriti succubi ed 
incubi , ed altre simili follie , che noi abbiamo seria- 
mente e per tanto tempo credute e punite , ed ora 
siamo sorpresi di averlo fatto. Siccome ogni secolo pre- 
parò materia di ridere a quello che venne dietro, eosl 
può. darsi che i posteri ridano, tra le altre cose, del no- 
stro Colbertismo. 

Ma come mai un sistema cotanto irragionevole e con- 
traddittorie ha potuto egli nascere e propagarsi, e per 
quali arti q strane vicende di tempi e di costumi, giunse 
ad erigersi fin anche in politica dottrina e in massima 
di Stato? Non sarà inutile forse d'indagarne l'origine e 
i progressi onde conoscere sempre più quanto sia fermo 
e tenari- l'impero delle inveterate opinioni, le quali tanto 
è lungi che cedano di buon grado alla ragione l'usur- 
pata signoria, che traggono anzi dall'uso e dal diuturno 
possesso un titolo spezioso per dominare; d«»a li *>*^b 

■ 

(1) I contrabbandi, egli dice, servano di stimolo alle arti, al 
commercio e alla fatica, ecc. Genov. , Lcz. di Eeon. clv., Ub. I, 
cap. 23. . 
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CAPITOLO X. 
Origine dei corpi tifarle, dei privilegi ec. 

Ben si sa qual cambiamento di leggi e di costumi, % 
qual .forma singoiar di governo abbiano introdotto i po- 
poli fieri e bellicosi del settentrione, che si sparsero per 
l'Europa, la conquistarono e divennero nostri padri. ì 
re, o piuttosto capitani di quelle genti libere e guerriere 
usarono fin dal principio di ripartir fra i capi dell' e- 
serrilo, fra i più valorosi e i più fidi, la maggior parte 
dei soggiogati paesi, o ciò fosse per barbara alterezza 
di donar signorie , o per guiderdone de' ricevuti ser- 
vigi, o per impegnarli, com'è più verisimile, con l'in- 
teresse proprio a conservar il possesso delle nuove con- 
quiste. 

Allora fu ch'ebbe origine quella infinita moltitudine 
di duchi , di conti , di marchesi , di baroni, e di altri 
signori, .sotto tanti titoli e nomi, che dopo più di dieci 
secoli si conservano ancora , e allora fu , che per dar 

Sualche legge a tanta division di poteri s' immaginò 
famoso sistema feudale, che con un ordine, per quéi 
tempi, a dir vero , mirabile , stabiliva una lunghissima 
serie di subordinazioni e dipendenze , le une procedenti 
dalle akre , cosicché il re tenesse il supremo impero 
«opra i grandi e magnati, e questi avessero i men potenti 
per vassalli, e i loro vassalli a vicenda diventassero 
signori di altri più piccoli signori , e cosi ognuno ser- 
visse e regnasse insieme, legato e legando con la me- 
desima catena dell' ubbidienza e dell' omaggio fino al 
popolo minuto eh' era servo (I). Nè mancano scrittori 
che si compiacquero di paragonar quel sistema alle sfere 
dove il sole dà leggi ai pianeti maggiori , e questi ai 
minori, e tutti con opposte forze si mantengono in ar- 
ti) Murat., Antich. Italian. . Dissert. VI, Vili, XI. XVIII, XXII, 
ecc. Id. . Ann. <Tlt. 

Ésprit des Loix,, liy. XXXI. 
tìian./lat. dal Regno di Nap. . lib. IV. 
Denina, Rivo!. d'Hai., lib. VII, cap. 6. 
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monta. Ma ben si conobbe quanto fosse difficile il 
mantener l'armonia tra gli ambiziosi. In breve i grandi 
non soffersero più superiori , e vollero far da sovrani. 
I pianeti si tolsero dalla soggezion del sole. 1 re non 
furono più clic simulacri di re, poiché, diffondendosi 

10 spirito di anarchia per tutti i gradi del sistema , e 
ognuno tendendo all'indipendenza, uscirono innumerabili 
signorie, quali più, quali meno potenti secondo il caso, 
sempre nemiche e rivali quando le une cercavano di 
ingrandirsi a spese delle altre , sempre amiche ed al- 
leate quando trattavasi di abbassare il poter regio. 

Ora per resistere quanto era possibile alla contumace 
insolenza de'grandi, e per opporre forza a forza, si av- 
visarono i re di unirsi strettamente con gli abitatori 
delle città , e di comperare a qualunque condizione 
l'affetto e il soccorso della moltitudine urbana , come 
quella che, abitando fra le stesse mura, poteva pronta- 
mente collegarsi, e vivendo d'industria e di traffico era 
in caso di somministrare ai re più facilmente danaro , 
3 come quella che appunto per questo era esposta con- 
tinuamente alla violenza e alla rapacità della superba e 
prepotente nobiltà castellana. Nulla per lo contrario 
poteva sperarsi ne ottenersi dal popolo . abbenchè più 
numeroso delle campagne addetto alle glebe, e schiavo 
nato dei gran signori , divenuti per uso e abuso suoi 
legislatori, giudici e tiranni. Erano dunque per interesse 
proprio inclinati gli animi de'ciltadini a secondar la 
corona nel disegno di abbattere la soverchia potenza 
de'grandi , ed era ben naturale che si collegassero di 
buon grado coire nemici de'loro nemici. Patteggiò dunque 

11 principe con i cittadini e borghesi, e disse loro: Voi 
mi riconoscerete per solo sovrano , ed io vi dichiarerò 
franchi , e soli capaci di ogni mestiere ed industria ; 
voi vi armerete all'uopo in mia difesa ed io vi conce- 
derò il diritto di far leggi e statuti, e di aver giudici 
proprii e magistrati; voi discaccerete e perseguiterete 
i Conti felloni, ed io vi erigerò in società e corpi con 
grandi distinzioni e privilegi; voi mi contribuirete danari, 
ed io vi darò il monopolio delle manifatture e del traffico, 
é condannerò le campagne a rimaner serve e a nutrirvi* 



Era la lègge ad amendue le pari! vantaggiosa , c fu 
segnata. 

Uscirono allora da ogni lato i corpi d'arte , che èt 
chiamarono con tanti nomi , secondo i tempi e le fe- 
velie; or capitoli, òr collegi , ora scuole, or fratellanza* 
or altro , cne facevano i loro congressi , e prendevano 
deliberazioni in pubblici luoghi con abiti diversi , con 
proprie divise , con bandiere e gonfaloni fregiati dallo 
stemma dell'arte* e dove secondo il genio di que' tertij>ì 
entrata pure ttn miscuglio bizzarro di sacro e di profano, 
poiché ogni arte sceglievasi per nume tutelare un santo 
illustre, le di cui reliquie o l'effìgie si portavano attorno 
in mezzo alle fiaccole, ai fanali, alle picche, alle bandiere, 
ài cavalli , àgli stromenti e grida militari, è quasi nel 
medesimo allestimento , e nell' ordine stesso col santo 
nel centro uscivano anche talvolta a scaramucciar col 
nemico, e ad azzuffarsi fuor delle mura. 

Egli par veramente , che una truppa collettizia di 
artigiani e di gente ombratile e sedentaria non fosse 
molto acconcia alla guerra ; ma è da notarsi che la 
maggior frugalità , e il viver più duro e costumato di 
que'tempi davano un maggior nerbo e gagliardia anche 
agli urbani abitatori, oltreché si addestravano per usò 
c per sollazzo nei di festivi ad armeggiare in gràti 
brigate , e correte a caracollare a cavallo , a far delle 
pugna, a tirar d'arco e di balestra, ad alzar pesi enormi, 
a giuochi di forza erculea , e simili esercizi, ed alle 
tolte t più bravi si misuravano pur nelle piazze e in 
chiusi recinti , con gran concorso ed impegno , d'onde 
nascevano quelle animose gare e calde fazioni non an- 
cora estinte del tutto fra i popolani della stessa città ó 
dc'borghi vicini. Non è neppur da tacersi quel famoso 
carroccio che conducevano in guerra, e a cui saltavano 
intorno con gran baldoria e schiamazzo a guisa di bac- 
canti , il che pur contribuiva mirabilmente a renderli 
ancora più baldanzosi ed arditi. Questo era il palladio 
dell'armata. Forse si potrebbe dire, che gli esercizi dei 
secoli fetidali non fossero molto dissomiglianti da quelli 
delti lòtta, del cesto, della pirrica e danze militari dèi 
Greci antichi, giacché, col ritornar dei medesimi coturni 
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ritornano * un di presso le medesime tnstiiuzioni. Se 
ciò fosse, anche i nostri padri avrebbero avuto in qualche 
modo , sebben più rozzamente , le loro palestre e t 
ginnasi (4).. .» • 

Ora coteste bande cittadinesche di fabbri, di orafi v 
di caliolai, di sarti, di tessitori, con tutta la turba dei 
loro tironi , erano le milizie, sommamente protette dar 
re troppo deboli, per opporle a vassalli troppo potenti; 
Stavano questi per lo più ritirati nei loro castelli * 
rocche o torri, di cui non v'era colle e luògo per na- 
tura forte e munito che non ne fosse coperto, e di cui 
si veggono ancora per ogni dove gli avanzi e si conser- 
vano ì nomi. Di là scendevano i fieri castellani, pet 
indole alteri , e per éducazion bellicosi , e seguiti ila 
molti, famigli e dalle rustiche masnade dei lor lavoratori; 
infestavano le strade con perpetue scorrerie a guisa di 
fuorusciti, interrompendo il traffico , e sacchèggiahdo i 
convogli mercantili, e talor anche sorprendendo armdtai 
mano le terre e i borghi più ricchi , dove manomet- 
tevano le robe e le donne di tutti i cittadini. 

Dall'altra parte i terrazzani e i borghesi ad ogni roroofr 
di guerra, deposto il subbio e la spola, davan di pigliò 
allo stocco e all'alabarda, uscivano dalle mura à predar 
la campagna , incendiando i tugurii de 1 villani, e tras- 
portandone i buoi, che conducevano per le strade della 1 
città con esultanza e trionfo come spoglie di guèrra, è 
cjàe poi con ogni sorta di strazio facevano servir di 
spettacolo e di trastullo alla plebe insolente e vittoriosa 4 ; 
usanza Aera , che per la forza dell'abitudine ancor si 
wtfene. Ma poscia eon la fortuna deprimi esperimenti, 



(t) Murat., »l«s. sulle Antich. Ita!, e Ann. <TIt. 

ftiQvan, Villani, Lib. Vili* eap. 53. 

Ott. Frisin., Lib. \, cap. 18. De gestis Frld. 

Denina, Rivo!. d'Ital. , Lib. XH, Cap. 4 e 3. 

Bettinelli, Risorg. d ita!, dopo il 4000. Tom, IV, Par. 3. 
Extra murot cioilaUs erat Brotiummaynum, ubi juvinei in pugriìg 
itarmis diversi* cxercitalionis cauta eonventebant. Ex hac parie 
urbis eroi Hippodromum circi, ubi equcstre$ milite* tua hastìtudia 
peragebant. Galv. Flam. , Man. Florum, cap. 25; Roland de Bfeètin. , 
cap. |5, . » 
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cresciuta la baldanza negli urbani petti, ed eretti gli 
animi a più arditi pensieri, si diedero le città quasi di 
ooraun consentimento a perseguitare i conti e signori , 
o attaccandoli in campo aperto, o assediandoli nelle loro 
fortezze; nè si ristettero prima d'averne molte prese, e 
molte arse e distrutte , o almen costretti i nobili ad 
abbandonarle, e a ridursi nelle città, dove, spogliata a 
poco a poco la nativa ferocia, se non l'orgoglio, e presa 
prie nei civici uffizi, divennero i primati, e compósero 
l'ordine patrizio (4). 

Ecco per qua! motivo i re si mostrassero cosi gene- 
rosi e corrivi a favorire gli artefici e trafficateci delle 
città, ch'erano loro amici, difensori e campioni. Quinci 
vediamo che i principi più deboli o più sfortunati fu- 
rono* quelli che largheggiarono più degli altri con le 
città-, e che profusero loro innumerabili privilegi. Cosi 
fece il re Giovanni in Inghilterra, così Filippo I e Luigi 
il Grosso in Francia , così gì' imperatori della casa di 
Svevia in Àlemagna (2). Ad ogni movimento di guerra 
ottenevano i borghesi il privilegio di escludere tutti gli 
altri dai loro mestieri ; ad ogni battaglia il privilegio 
di vender soli a tutta la nazione, e di comprar soli da 
cisa ; ad ogni avvenimento del. principe al trono, con- 
ferma ed ampliazion del privilegio; ad ogni offerta dt 
danaro anche il privilegio di poter concedere il privi- 
lègio. Tanta era per i re la importanza di queste con- 
cessioni, che la famosa Elisabetta d' Inghilterra chiamava 
la, facoltà di accordare i privilegi e i diritti di mono- 
polio , il più bel fiore della sua corona , e resistette con 
fermezza agli sforzi del parlamento, che per il bene 

* ■ 

(1) Ricord. Malespini. Cap. S all'anno 1154, e cap. 164. 
Turres, et domo» potentwn urbis ccpimiis, et qwudam in vostra 
fidelità te tenuxmus, quasdam solo cocequathnus. Ott. Frisin. de Gest. 
Frid, Lib. I. 
Tegrim, Vit. di Castrile. Castr. 
M u rat. , Antich. Ita!.. Dissert. XXVI. 
Calvan. Flac\ Manip. Fior., cap. 144. 
. (*) Suger.1 Vit. Ludov. Growi. 
Daniel, Hist. de Frane. , T. IV. 
Me&eray* Tom. II. 
Home, Hist. *>f Ingl. 
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del regno voleva spogliarla di si bel fiore (4). Che se 
ciò è avvenuto per gradi nella maggior parte dell'Eu- 
ropa, molto più rapidamente nascer dovette in Italia, 
dove nella decadenza e debolezza degl'imperatori ger- 
manici, un gran numero di città, sottrattesi al governo 
de' ministri cesarei , si elevarono a stato libero e re- 
pubblicano , e dove per conseguenza i cittadini e i bor- 
ghesi , avendo parte jiei pubblici affari , potevano facil- 
mente arrogarsi ogni sorta di privilegi. 

Così nacquero i corpi d'arti chiuse, il cui oggetto fu 
di concentrare in pochi l'esercizio dell'arte e l'arbitrio 
del prezzo; così gli eterni tirocinii, che atterriscono ed 
alienano con l'aspetto di un lungo e penoso servigio, 
in vece d'invitar all'industria con la vista del prossimo 
guadagno; così le infinite soggezioni e dipendenze im- 
poste alle derrate e alle materie prime, che le avvili- 
rono in cambio di animarle; così l'interesse degli ar- 
tefici e negoziatori fu detto interesse di Stato, e il nome 
di villico, sì onorato dagli antichi, e sì degno di esserlo 
divenne un titolo di disprezzo e di scherno. 

E veramente nò più conculcata, nò più dolorosa es- 
ser poteva la condizione de' lavoratori delle campagne 
che nascevano, vivevano e figliavano per un padrone 
assoluto e dispotico, mancipii miserabili, venduti come 
le pecore ed i giumenti, che si sapea quanto costar 
dovesse il capriccio di ucciderli. Non è dunque da stu- 
pirsi se i villani, fuggendo la miseria, fuggendo la 
schiavitù, emigravano continuamente dalle campagne, 
lasciandole spopolate ed incolte, e se correvano a ri- 
fuggirsi nelle città, tratti dalla speranza di più tollera- 
bile stato; al che pur erano incitati dagli editti stessi 
dei re, i quali per estenuare sempre più le forze te- 
mute dai gran vassalli, concedevano a tutti quei con- 
tadini la libertà, che potevano sottrarsi per un anno 
alla dominazione dei loro signori. Or mentre si faceva 
sempre più manifesta la solitudine delle campagne, an- 

(4) Élémens de PHist. d'Anglet. à Pan 4597, par M. r Ab. Milot, 
tom. II. 

ilume, Hi st. of. Ingl. • 

Economia Pubblica, Voi IV. 22 



840 

dava crescendo la popolazione delle città, e non v' ha 
dubbio die i gabinetti di quel tempo non prendessero 
ciò come un auspizio di prosperità, e non si felicitassero 
di sì rara politica e fortuna. Ma essi forse non differi- 
vano in ciò da quello stolto di atleta, che per divenir 
più forte aveva ottenuto da Giove Olimpico di far enormi 
spalle e braccia stranamente grosse e muscolose a spese 
delle altre membra; e con dimagrazione di tutto il corpo 
egli si trovò ben assai più debole di prima. Così le città 
che supponevano di poter prosperare con la emaciazione 
e deperimento delle campagne, in vece di acquistar 
gagliardia s' infievolivano maggiormente e peggioravano 
di stato , e questa è certamente la cagion principale per 
cui tante di esse , come la storia il dimostra , ad onta 
di amplissimi privilegi, dt tempi più tranquilli, e di 
più dolci costumi , andarono sempre più declinando per 
colpa delle viziose loro istituzioni, laddove altre più 
nuove, ma nate in grembo a più libera industria, s'in- 
camminarono rapidamente a grande ricchezza. 

Ma quantunque tanti privilegi manifestamente fossero 
ingiusti e perniciosi al ben generale, pur l'interesse 
privato e la sagaci là di chi ne traeva profitto seppe con- 
servarseli lungamente , poiché , vivendo gli artefici nella 
città stessa, con lo spirito stesso, con l'oggetto stesso, 
avveduti nelle cose proprie, uniti nella forza, prossimi 
alla corte , poterono facilmente o guadagnare le auliche 
grazie, o muovere con pretesti, o imponere con mi- 
nacce e clamori. Erano all'opposto gl'infelici contadini 
troppo avviliti per osar di scuotere il giogo, troppo 
mendichi per averne la forza , troppo ignoranti per co- 
noscerne il modo, troppo distanti dal trono per farvi 
giungere i loro lamenti, e troppo disprezzati per esser 
esauditi. Nè alcun rimedio era mai per attendersi dai 
nobili stessi, i quali, anche dopo che si furono ridotti 
nelle città, ritennero tutti i pregiudizi , e la superba 
ignoranza della cavalleria, e i quali ben sapevano come 
battersi in un duello, e correre in un torneamento, ma 
ignoravano perfettamente quali fossero i rapporti delle 
leggi con l'industria e con la ricchezza delle nazioni. 
Così abbenehè si cangiassero in progresso le circostanze, 
durarono tuttavia le prime istituzioni. 
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Dunque 1* assurdo e irragionevole sistema di far serva 
delle arti l'agricoltura è nato, come doveva nascere in 
tempi di barbarie d' ignoranza e d 1 anarchia, nel gene- 
rale scompiglio delle cose nel disprezzo delle leggi, nella 
debolezza e bisogno dei re, costretti dalla violenza di 
dure circostanze a favorirlo, sistema che in seguito fu 
sostenuto dalla sagacità e dall' interesse de' privilegiati 
che ne traevano profitto, e fu a poco a poco avvalo- 
rato, come succede, dalla forza della consuetudine, degli 
esempì e degli stessi pregiudizi. 

Ciò non ostante col lungo tratto dei secoli , col suc- 
cessivo progresso dei lumi e con P opra benemerita dei 
principi sarebbe già interamente caduto quel sistema , 
se nata non fosse nel passato secolo in Francia la fa- 
mosa setta dei Colbertisti, i quali non spio accreditaro- 
no molti dei vecchi pregiudizi, ma ne fabbricarono an- 
cora de' nuovi, e li ridussero in canoni di governo e 
in massime di Stato. 

CAPITOLO XI. 

* 

Della origine del Colbertismo. 

Sotto Luigi XIV un misto di vera e di falsa gran- 
dezza si vide impresso nella condotta del gabinetto , 
negli eserciti, nelle flotte, nelle opere pubbliche, negli 
spettacoli, nelle scienze, nelle arti. Il fasto e l'altezza 
con cui quel monarca trattò gli altri sovrani , le ar- 
mate innumerabili ed immense, delle quali diede 1' e- 
sempio contagioso all' Europa , le grandi vittorie e le 
grandi sconfitte, la fortuna più ridente e la fortuna più 
avversa, un lunghissimo regno, la capitale chiamata l'A- 
tene dell'Europa, il teatro fatto emulo di quello di So- 
focle e di Aristofane, uomini sommi in ogni genere di 
coltura, illustri accademie, superbi edilizi, magnificenza, 
lusso, tutto fu colossale e straordinario. Si sa che i p?»ssi 
di quel re, i detti, le azioni, gli sguardi, i pensieri, i 
progetti ch'egli ebbe e che non ebbe, furono il soggetto 
per quarantanni continui delle lodi e delle adulazioni 
dei poeti, degli oratori, degli storici , dei novellieri di 
tutta la Francia e di una gran parte dell'Europa. 



Digitized by Google 



In tanto e si general entusiasmo, e quasi ubbriachezza 
della nazione, in questa esorbitanza ed esagerazione di 
idee, di speranze e d'imprese, fu concepito il gran pro- 
getto di attirar nella Francia Toro e l'argento di tutta 
fa terra, e di regnar sulle nazioni con le manifatture. 
Il celebre ministro delle finanze, il protettor delle scienze 
e delle lettere, il degno mecenate dell' Augusto fran- 
cese, il Colbert , rimase abbagliato e sedotto da si 
vago e brillante disegno. Esso era troppo conforme 
alle idee del momento, alla naturai vivacità della 
nazione e al carattere del ministro intraprendente 
e cupido di gloria perchè fosse rigettato. Non potea che 
piacergli , che mentre il suo sovrano estendea con la 
forza delle armi i confini del regno , egli con la sola 
forza dei genio signoreggiar potesse sopra i popoli stra- 
nieri. 

Per assistere alla verificazione di un piano si vasto 
fu eletto un mercatante arricchito col traffico, esperto 
nei dettagli della mercatura, e padre di un canonico , 
che poi diede alla luce un dizionario noto di commer- 
cio. Savary fu quegli che dettò gli articoli del famoso 
editto 1667, epoca in cui si fissa comunemente la na- 
scita del Colbertismo. Un mercatante dunque fu la 
òstetrice di questo celebre sistema (4). Ma siccome un 
valido rematore non è per questo un buon nocchiero, 
nè un soldato che sappia maneggiar le sue armi è per 
ciò un buon capitano, cosi un negoziante, anche abi- 
lissimo nel pratico esercizio della mercatura, può esser 
inetto per sedere al timone, e governar il commercio 
di un impero. 

Il t raffinatore ed il politico sono ben diversi tra loro. 
Quegli ha le idee ristrette e minute nel dettaglio, que- 
sti le viste estese e generali ; l'uno ha per oggetto l'in- 
teresse mercantile, l'altro ha per oggetto l'interesse pub- 
blico ; l'uno guarda il danaro come la sola e suprema 

(I) Mémoires du tems< 
Mem. pour servir à l'hist. des hommes illus., toh). IX et X. 
Siècle de Loufs XIV, tom. I, et suiv. 
Polisspn, Hist. j tom. I, et suiv. 

* é 
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ricchezza, l'altro non vede del danaro che Y indizio e 
l'effetto della vera ricchezza ; l'uno trova sovente la sua 
fortuna nella miseria del popolo, l'altro non vede altra 
fortuna che la fortuna pubblica e la prosperità dello 
Stato. Egli era dunque naturale che il Colbertismo, 
nato in culla mercantile , e poi cresciuto nella vanità 
della corte e nel maggior fermento della nazione , si 
risentisse dei difetti della sua origine e dei pregiudizi 
del suo tempo. 

In due parti si può dividere tutto il sistema. La prima 
comprende la dottrina della bilancia del commercio, la 
seconda i principii sopra le manifatture, 

Gotesta bilancia è , secondo i Colbcrtisti , una delle 
più grandi e maravigliose scoperte che abbiano fatto i 
moderni. Essa fu ignota agli Egizii, ai Greci, ai Carta- 
ginesi , ai Pergameni , ai Marsigliesi , ai Siracusani , e 
perfino a'Rodiani stessi, il popolo più dotto che mai fosse 
nel commercio e nella marina. Che se quelle nazioni 
si resero illustri, e acquistarono con l'industria una gran 
ricchezza e potenza, ciò debbe attribuirsi al caso e alla 
fortuna , essendo certo che senza conoscere i principii 
della bilancia non si può avere un commercio utile ed 
attivo. 

Ora il segreto per far che inclini la bilancia in pro- 
prio favore consiste nel riguardare tutte le nazioni do- 
viziose come nemiche e rivali, e nell'intimar loro una 
guerra d'industria , onde spogliarle legittimamente di 
tutto il danaro. Cotesta guerra ha le sue leggi e le sue 
discipline particolari, le sue armi, i suoi stratagemmi , 
i suoi attacchi, le sue difese, le sue manovre , le sue 
evoluzioni, le sue circonvallazioni. Una delle regole più 
certe per far la guerra con successo è quella di ven- 
der sempre e di non comprar mai. Così cresce inces- 
santemente la massa del danaro nel proprio Stato , 
mentre 1' emole nazioni sempre più impoveriscono e 
vanno in rovina. Quindi non possono abbastanza com- 
mendarsi le proibizioni delle merci forestiere che ven- 
gono a depredare il nostro numerario. Questa sia l'arma 
principale e quasi lo scudo dell'industria. 

L'altra maniera egualmente micidiale di far la guerra 
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alle nazioni è quella delle manifatture. È inconcepibile 
il guadagno che si fa per tal guisa. La materia più 
vile può esser venduta a peso d'oro. Da ciò ne segue 
dimostrativamente che vietar si debba la esportazione 
delle materie prime con quel rigor medesimo che in 
tempo di guerra si proibisce di portar armi e muni- 
zioni al nemico. 

Appena si seppe e si diffuse il nuovo sistema , non 
è credibile con quanto ardor ed applauso sia stato uni- 
versalmente ricevuto. Invaghiti della idea di esser in 
breve la nazion più pecuniosa della terra , si mostra- 
rono i Francesi così caldi ed ossessi per il Colbertismo, 
come impazzirono mezzo secolo dopo per il Mississipì. Si 
dice che fra i partigiani della nuova setta vi fossero pur 
a corte non poche donne vivaci e leggiadre che si fe- 
cero gloria di sostenere e pubblicamente difendere i 
dogmi del sistema. Non v'ha dubbio che con tali pre- 
dicanti le conversioni non dovessero esser molte. Dietro 
la Valière e la Montespan , ch'erano come le Clorinde 
del Colbertismo , venne una moltitudine di minori e- 
roine , le quali sacrificarono nobilmente se stesse alla 
patria, e calpestarono tutte le fogge ed abbigliamenti 
stranieri. Non così forse dalle austere Spartane, disprez- 
zati erano i fregi della Persia effeminata, come fe gal- 
liche matrone all'improvviso esecraron gli italici orna- 
menti ; anzi non meno illustri si resero delle puniche 
cittadine, allorché si tagliarono le chiome per fornir gli 
archi di corde nel fatale assedio di Cartagine. Una cuf- 
fia di oltremonti divenne un oggetto di orrore , e il 
portarla fu guardato come un delitto di fellonia. E in- 
fatti la salute e la grandezza dell'impero francese con- 
sisteva senza dubbio nel bando di una fettuccia transal- 
pina e barbara. » 

Non minor fu la frega o la mania degli altri po- 
poli per correr dietro al nuovo sistema. Questa opinione 
divenne un contagio. Tutti i governi, ammaliati dalla 
speranza di acquistare ognuno dal canto proprio incre- 
dibili ricchezze, abbracciarono la setta, e si fecero Col- 
bertisti. L'esempio dei primi tirò seco anche gli altri , 
e »i videro ili breve tempo gli Stati d'Europa pieni di 
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gelosia, ed- indenti unicamente ad attraversare ed ab-, 
battere l'industria de' loro rivali- 



Ora egli è chiaro,' che moltiplicandosi per ogni dove* 
le barriere, e l'uso delle proibizioni facendosi comune 
a tutti gli Stati, ognuno rimaneva con le sue vane spe- 
ranze, nè altro con ciò facevasi che distruggere il com- 
mercio di tutti. 

Ma come l'avarizia ebbe sempre la vista breve, così 
ninno si accorse in sul principio che quanto di male 
recava agli altri, altrettanto ne faceva a se stesso. Ogni 
ministro sogghignava malignamente del tristo giuoco 
che aveva fatto agli altri, senza veder che questi sog- 
ghignavano a vicenda di lui. Il trionfo eh* essi ottene- 
vano sull'industria prostrata degli emolt era una scon- 
fitta per loro stessi, e potevano rispondere ciò che disse 
Pirro a un Tarentino, che rallcgravasi con lui per una 
battaglia sopra i Romani guadagnata con gran sangue : 
poche di queste vittorie bastano a rovinarmi. 

Ma conosciuto con l'esperienza V inconveniente delle 
proibizioni , sorse un' altra setta di Colbertisti , i quali 
esclamarono alle orecchie di tutti i gabinetti , eh' erasi 
alterata la dottrina e la intenziorf del maestro , come 
avanti di lui era noto a Pitagora, ad Epicuro, ad Ari- 
stotile e molli altri filosofi dell'antichità, i di cui pre- 
cetti furono in progresso dalla vanità e dalla ignoranza 
stranamente contraffatti. Proposero dunque di chiamare 
il Co 1 ber ti sin u alla sua purità, e di riformare il sistema, 
potestà setta di Colbertisti riformati ebbe la più rapida 
fortuna, e si acquistò in breve tempo un gran seguito 
e nome per quasi tutta l'Europa. I fondatori della nuova 
scuola piantarono un principio maraviglioso, che le tasse, 
in luogo di esser contrarie all'industria e al commercio, 
sono anzi quelle clic lo proteggono e lo favoriscono. 
Una sì rara dottrina venne sommamente applaudita da 
tutti i presidi delle finanze, e poco mancò che non fosse 
canonizzata dai pubblicani. Si crede che ai rapidi pro- 
gressi del maomettismo abbia molto contribuito la plu- 
ralità delle mogli, come quella che combina la religione 
con la naturale incontinenza dei climi caldi e voluttuosi. 
Così avvenne forse pel Colbertismo riformato; esso 



346 

piacque mostrando di conciliare insieme l'industria con 
l'erario, e si fece molti proseliti. 

Né sono le sue massime senza pompa d' ingegno , e 
qualche apparenza di ragionevolezza. La grand' arte , si 
dice, di animare la propria industria consiste nella pro- 
porzion delle tasse cadenti sopra i generi stranieri, che 
avviliscono le nostre arti, e ci succhiano il danaro. Im- 
perciocché a misura del danno che si recano, convien 
respìngerle indietro con una forza relativa, e siccome 
infiniti esser possono i gradi del danno, così fabbricar 
si deve una lunghissima catena o scala di tasse dall'imo 
al sommo, e dallo zero all'infinito, non altrimenti che 
si pratica da' savii legislatori nei codici criminali, dove 
s'incontra una serie o gradazion ragionata di pene, 
in modo che ogni delitto sia frenato da una pena sua 
propria e proporzionata al nocumento che la società ne 
riceve. Sta dunque l' essenza di questo sistema nella 
proporzione ed armonia delle tasse. Esso è, se cosi può 
dirsi, un gravicembalo di tasse, che ascendono e discen- 
dono con regolata legge ed accordo, secondo i rapporti 
del proprio commercio. Ma siccome variano continua- 
mente questi rapporti a misura delle circostanze , cosi 
deve sempre il politico sedere al suo gravicembalo per 
temprarne le corde, ed or alzarne, -or abbassarne il 
tuono. Se si ascolta i Colbertisti, gravissima e impor- 
tantissima per le nazioni è la funzione di cotesti suo- 
natori politici. Guai se succede una dissonanza nella tassa! 
Ciò può esser funesto all'industria, e costare allo Stato 
molti milioni. Allorché dunque va declinando il com- 
mercio e là potenza di una nazione, egli è indizio ma- 
nifesto che il suo gravicembalo é stuonato orribilmente 5 
o che il suo maestro di musica politica lo suona ma- 
lissimo. 

Che se i Colbertisti riformati credettero di sostituire 
alle proibizioni le tasse armoniche e ragionate, non al* 
terarono nel resto i canoni della bilancia e delle ma- 
nifatture, ma li conservarono intatti, anzi li corredarono 
di nuove teorie e di nuovi vocaboli, come quelli di 
attrazione e di repulsione di forza centrifuga e di forza 
centripeta del danaro, e di simiti altri termini neuto- 



Digitized by Google 



347 

niani; poiché tetto spiega vasi allora col Néutonianismo,che 
era uscito di fresco vincitore dalle guerre coi vortici, e che 
entrava in fisica , in morale , in economia politica , e. 
perfino in galanteria, e se non più vi entravano i nomi, 
giacché noi siamo spesso più contenti del nome che 
della cosa. 

In mezzo però alla calca di tanti e sì animati parti- 
giani e seguaci del Colbertismo, si trovarono tratto tratto 
alcuni filosofi più tranquilli e maturi , che osarono di 
chiamar ad esame le dominanti opinioni. Questi vor- 
rebbero bensì che lo Stato abbondasse d'oro, ma non 
lo guardano come la sola e primaria ricchezza; non sr 
oppongono a regole e discipline, ma suggeriscono di 
scemarne possibilmente il numero; non- sanno consigliar 
la libertà dell' industria , ma gridano contro la servitù 
e le catene ; non niegano di sacrificare all' idolo del 
Colbertismo , ma lo fanno senza una cieca e stupida 
superstizione. Questa è la setta dei discretisti o mode- 
rati, i quali non facili, non severi, non timidi, non 
audaci, non liberi, non schiavi, mescolarono un po' di 
franchezza a molta prudenza , e si tennero cautamente 
nel mezzo. Tali furono Hume in Inghilterra , Melon in 
Francia, e pochi altrove 3 uomini saggi e benemeriti, 
che, sapendo quanto sia grande la resistenza dei vecchi 
pregiudizi ed errori, non apersero tutto il pugno in cui 
tenevano chiuse le verità , ma solamente alzarono un 
dito per lasciarne scappar qualcheduna. Leggendo at- 
tèntamente i loro scritti, si vede che rispettarono una 
parte degli errori dominanti per poter combattere l'altra, 
che si coprirono col mantello del Colbertismo per es- 
sere accolti ed ascoltati, e che se non avessero conosciuto 
quanto sia pericoloso l'aver ragione, dove i potenti hanno 
torto, avrebbero fatto probabilmente come il filosofo 
Dione, che sotto un abito cencioso andato era vagando 
qua e là per tutto il regno di Domiziano, finché all'an- 
nunzio della sua morte, gettate le finte spoglie, e asceso 
sopra un'ara, il saggio Ulisse al fin depose i cenci, disse 
con Omero, è parlò della virtù, della giustizia e della 
libertà con alta eloquenza e con trasporto dei circostanti. 
Si contentarono dunque i moderati di attaccare alcuni 
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errori, di spargere poche verità, di dubitar sopra molte* 
opinioni e di mostrar la via di far meglio. 
. Quasi però nel tempo stesso andava crescendo in si- 
lenzio la famosa setta chiamata degli economisti, libera, 
forte e ardimentosa, e certamente anche troppo, se vero 
è che in ogni cosa , ma particolarmente nel governo, 
degli Stati, siano sempre da evitare gli estremi. Ma dove 
ini lascio io trasportare oltre i confini dal programma, 
prescritti? Immenso campo è questo, che la sapienza 
dell'Accademia riserva forse ad altri certami e ad altre 
fprze delie mie superiori. Io ritorno a Colbert, a Luigi XIV 
e a me stesso. ■ 

Non si può esprimere quali siano slate le fatali con- 
seguenze del Colberlismo. Non si ha che a consultare 
la storia per rimanerne convinti. Egli è notorio che la 
proibizione di cstrarre dal regno i prodotti della terra 
sparse ben presto in tutta la Francia un abbattimento 
e una costernazion generale; che rimasero giacenti e 
senza prezzo le derrate nazionali; che i proprietari e 
eultori delle terre ritirarono i loro capitali da un im- 
piego avvilito ed infausto; ohe si lasciarono abbandonati 
immensi tratti di terreno; che i villici emigrarono dalle 
campagne , e cercarono nelle città un domicilio mcn 
penoso, dedicandosi al servigio delle arti di lusso; che 
andò scemando rapidamente la massa delle sussistenze 
è che più frequenti di prima e più disastrose ricorsero 
le carestie (4). 

Tanta e così precipitosa fu la decadenza dell'agricol- 
tura, che pochi anni dopo sotto il ministero dello stessa 

(1) Colbert, ce ministre si estimatile par ses bonnes intentions, 
mais trop attaché à ses idees, voulut faire naitre les richesses du 
travail des doigts au prejudicc de la source méme des richesses, 
et dérangea toute la constitution cconomique d'une natioii agri- 
cole. Grlvel, Agricol. Éncycl. 

Colbert, malgré ses grands talens, paroit avoir été trompó dans 
cetle affaire par les sophismes des marchands et des manufactu- 
riers, qui ne cessent de demander le monopole contre leurs con- 
citoyens. Smith, Richcs., etc. » lib. IV., chap. 2. 

Louis XIV, encoragea les manùfactures avec grandeur, mais fi 
fit quelquefois de ces arts utiles le fieau de Pétat en immola ni le ' 
labourcur à l'arUwn. Thom. > Eu. des Élog. , tom. II* chap. 35. 
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Colbert, lo scemamento delle riproduzioni e sussistenze del 
regno viene calcolato da un autor contemporaneo a mille 
cinquecento milioni all'anno, somma veramente straboc- 
chevole e forse esagerata, ma che non fu contraddetta, 
e che almeno dimostra senza dubbio essere stato gran- 
dissimo il danno della nazione (4). 

Che se i disperati agricoltori trovarono allora una ri- 
sorsa nella coltivazione de' vini, ciò non è provenuto da 
consiglio e provvidenza del governo, ma bensì da quella 
contenzion generale e grand' energia con cui un popolo 
ripara possibilmente ai propri mali , e ad onta degli 
ostacoli si apre nuove strade all' industria , piegandosi 
e torcendosi come le radici delle querce che trovan le 
vie d'internarsi tra le pietre e le fenditure delle rupi, 
e da tutto traggono nutrimento. 

Dunque il Colbertismo, o sia il vasto disegno d'im- 
poverir tutte le nazioni, sacrificando alle arti l'agricol- 
tura , e di attirar con questo mezzo l'oro e l'argento 
di tutta la terra, fu concepito nel colmo della gloria e 
del fasto di un gran monarca, nell'epoca più brillante 
della Francia, nella general effervescenza ed esaltazion 
degli spiriti, nella grandezza o piuttosto stravaganza di 
pensieri esagerati e romanzeschi , e sotto il ministero 
di un uomo di genio, ma cupidissimo di fama, e ab- 
baglialo dalla vaghezza del progetto. Da ciò si vede il 
motivo per cui disse il celebre autor del secolo di 
Luigi XIV, che la economia politica era in quel tempo 



Ora io ho dimostrato, se posso sperarlo, che Foro e 
l'argento non sono la vera ricchezza , ma il segno e 
l'effetto di quella ; che la ricchezza vera consiste in una 
gran copia di prodotti proprii e continuamente rina- 
scenti ; che queste sono le più ricche ed inesauste mi- r 



come la fisica, una scienza 




CAPITOLO XII. 



Conclusione. 



(1) M. Boisguilbert, Dctail de la Franco, toni. II. 
(i) Siede de Louis XIV, lib. III. urtic. Finan. 
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niere della terra; che Toro segue con forza violentis- 
sima le cose, e che il solo mezzo per accrescerlo e 
ritenerlo è di possedere una gran massa di produzioni; 
che per accrescere al maggior grado possibile questa 
massa di produzioni è necessaria una libera concorrenza, 
la quale animando il prezzo delle cose, accende e sprona 
gli animi all' industria ed al travaglio con l'allettamento 
del guadagno , e ponendo in conflitto gì* interessi op- 
posti e rivali delle varie classi della società, le mantien 
tutte in una giusta dipendenza ed armonia;» che nulla 
v* ha di più pernicioso all' industria generale dello Stato 
quanto sacrificare una classe all'altra, e che più per- 
nicioso di tutto è sacrificar quella degli agricoltori; che 
la virtù attribuita agli artefici di moltiplicare all'infinito 
il valor delle materie prime è troppo romanzesca ed 
esagerata; che però gli artefici nella libera concorrenza 
divengono utilissimi, come modellatori di forme, mini- 
stri di comodo e di piacere, e come consumatori del- 
l' immenso e prodigioso cumulo delle annue riproduzioni 
della terra; che queste compongono la sussistenza di 
tutti gì' individui della società, e sono la fonte primaria 
della popolazione, della ricchezza, della forza e indi- 
pendenza degli Stati ; che il sovvertir l'ordine naturale 
con cui si sviluppa l'industria è un ritardare il pro- 
gresso delle arti, le quali non possono fiorire che nel-. 
F abbondanza delle derrate e delle materie prime , c 
quando sieno accumulati i necessari capitali; che i pri- 
vilegi, le largizioni e i favori profusi alle manifatture 
si convertono in pregiudizio e ruina delle medesime, 
proteggendo l'ozio, la dappocaggine, il lusso e il liber- 
tinaggio degli artefici; che il sostener le arti con vio- 
lenti mezzi ed Istituzioni, e con danno dell'agricoltura 
è una pazzia, come quella di alzar le mura della casa 
con le pietre delle fondamenta; che un sistema cosi as- 
surdo nacque in tempi di barbarie , nelP anarchia feu- 
dale, nella debolezza e bisogno dei re, che furono 
costretti ad abbracciarlo per abbattere l'orgoglio e l'ec- 
cessiva potenza dei grandi, e che ebbe poi la fortuna 
di esser eretto in principii di governo e in massime di 
Stato, nel regno di Luigi XIV dalla setta de'Colbertisti, 
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quali, sedotti, e sedueciulo gli altri con vaghe e lu- 
singhiere promesse di straboccneroìi ricchezze, lo cele- 
brarono con somme lodi, e lo propagarono per l'Europa. 
Dunque il Colbertismo non è , come mi sono proposto 
di mostrare fin dal principio, che una opinione , una 
dottrina, o, se si vuole, un sistema simile a tanti altri 
sistemi vaghi ed ipotetici di metafìsica, di fìsica, di po- 
litica, di morale, dove gli umani pregiudizi sono sosti- 
tuiti ai principii, e molti errori vanno confusi con poche 
verità. Egli ebbe la sorte di tutte quelle cose che pa- 
scono la speranza degli uomini : fu creduto ed accollo. 

Ma basta esaminarlo per conoscerne di leggieri la fal- 
1 acia. Breve nelle sue viste, egli preferisce il piccolo al 
grande, l'illusorio al reale, il brillante al solido, il pas- 
seggiere al durevole, l'incerto al sicuro ; parziale nelle 
sue massime , innalza la fortuna di una classe della so- 
cietà sulla oppressione delle altre , e distrugge quella 
purità e giustizia da cui nasce il bene di tutti gì' in- 
dividui , e insieme il bene e la prosperità generale : 
frivolo ne' suoi mezzi , si perde dietro ad una moltitu- 
dine di regole, di cure, di formalità, di discipline, d'i- 
spezioni e di altre picciole importanze, credendo che la 
sapienza consista nel governar l'industria delle nazioni 
con la scutica del pedagogo. Oh quanto ci siamo allon- 
tanati dalla semplicità e insieme grandezza degli antichi 
legislatori! La scienza politica ed economica degli Stati, 
scienza sì nobile , che regnò un tempo in Egitto, nel- 
1' Asia , e nell'una e l'altra Grecia, ora spogliata della 
sua pristina dignità e grandezza, di regina che ella era, 
è divenuta una maestra dell' abbici , e insegna a far 
le calzette e a tener l'ago alle fanciulle d'Europa : tanto 
con le vicende de' tempi si cambiano gli usi, le opinioni, 
e perfino i principii di governo! 

Ma tutte le nostre minute agitazioni , le nostre su- 
perstiziose cure, le nostre gravissime inezie e pedan- 
terie giovano forse tanto alla prosperità dell' industria , 
quanto le ceremonie e l' etichette contribuiscono alla 
vera possanza e grandezza degl' imperi. E Dio volesse 
che noi fossimo solamente frivoli e puerili ; ma siamo 
anche invidiosi, maligni e cupidi delle ricchezze de'no- 
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stri vicini, e quindi ci occupa** 0 continuamente a im- 
maginare un gran numero di vigilanze, di cautele, di 
astuzie, di vincoli, di restrizioni, di oppugnazioni, e 
somiglianti ritrovati , che sono i canoni e gli aforismi 
del Colbertismo. Così noi ci andiamo sempre più dis- 
i costando dalla nobile semplicità, e vera grandezza della 
politica economia, e corriamo dietro a un sistema tanto 
imbarazzato di regole quanto vóto di principiò 

Forse avverrà col tempo del Colbertismo ciò che av- 
venne della empirica medicina, la quale a forza di triste 
esperienze, avendo dato a conoscere, che con tutte le 
sue infinite ricette non era che più micidiale al genere 
umano, si spogliò a grado a grado dell'antica impostura, 
e si ridusse a una maggior semplicità. Così la nostra 
empirica economia con tutti i suoi rimedi politici a 
misura che questi si conosceranno o inutili, 0 dannosi 
all' industria, si vedrà spogliarsi col tempo, e a poco a 
poco, di tónte superfluità e pregiudizi, e incamminarsi 
al semplice e al vero* 

Dissi col tempo, perciocché quantunque sia dolce 
questa speranza, e fausto il vaticinio, pur non è lecito 
lusingarsi che sia per essere così presto adempito. Forse 
non abbiamo per anco vaneggiato abbastanza; ed è forse 
necessario che passiamo ancora per molti errori e stra- 
vaganze prima di giungere alla verità , la quale , una 
volta che sia perdita, sembra essere destinata a svilup- 
parsi lentamente, e con una lunga serie di metamorfosi 
le più strane/ prima che ricomparisca nel suo aspetto 
primiero. Ed, oltre ciò, dalla storia delle scienze e delle 
arti si vede, che tutte si fondarono per più lungo tempo 
sul complicato, sul difficile, sul ricercato, sulP immagi- 
nario, sul falso, che sulla verità e sulla natura. Quello 
eh' è semplice fu ordinariamente più tardi avvertito ed 
accolto, forse per colpa della sua stessa semplicità, non 
parendo che sia degno di riflesso ciò eh* è facile, piano 
e naturale. 

Nè si ommetta la difficoltà di vincere gli sforzi e le 
opposizioni di tante persone interessate per utile prò- 
prio a sostenere i pregiudizi del presente sistema, per 
quanto siano irragionevoli ed assurdi. Se i cicli e gli 
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epicicli di Tolomeo, e tutto cfi|g|immenso attiraglio di 



cieli di cristallo furono sì 1 un gÒ tempo rispettati, e fei 
pertinacemente difesi , abbenchè nel predirli nessuno 
perdesse il suo giorno o la sua notte, il suo sole o la 
sua luna, con qual impegno non dobbiamo noi credere 
che sia per essere sostenuto il Colbertismo dalle classi che 
ne traggono un immediato profitto? 

Quindi è che qualunque riforma del sistema si voglia 
intraprendere , anche la più ragionevole e necessaria y 
egli sia importantissimo e indispensabile di procede 
non solo con tutta la circospezione e prudenza, ma ezian- 
dio con una dolce e quasi insensibile gradazione, affin- 
ché niuna classe della società sia mai per risentire al- 
cuna scossa violenta, e non si cominci a correggere un 
male col produrne un altro. Nella presente forma del 
sistema, essendovi parecchi mestieri sommamente favo- 
riti, e per conseguenza divenuti i più lucrosi e ricercati 
dalla * società, egli dovette necessariamente accadere, che 
sia stata forzata e spinta a quella parte una moltitudine 
di gente, di capitali e di lavoro assai maggiore di quella 
che vi si sarebbe naturalmente rivolta in uno Stato di 
più libera concorrenza. Vi saranno dunque grandissime 
irregolarità nei canali dell' industria , ed altri quasi af- 
fatto vóti ed asciutti. Così nel corpo umano dalla mala 
tendenza degli umori , dalle lunghe giaciture , o dagli 
strettoi uscir si veggono le deformità, le gonfiezze ; una 
gamba immensa e l'altra inaridita. Ma siccome in que- 
sto caso per voler rimettere tutto ad un tratto, e con 
violenti mezzi, gli umori nel loro corso naturale, si cor- 
rerebbe rischio di portare al corpo la morte, anziché 
sollievo; non altrimenti dopo che i legami del Colber- 
tismo strinsero per lungo tempo, ed angustiarono il corpo 
politico, e generarono nelle sue membra un irregolare 
e mostruoso accrescimento, vi è bisogno di somma dis- 
crezione e avvedutezza per restituirgli il perduto equi- 
librio, e insieme con esso la salute e la forza. Non sarà 
mai dunque soverchia ai principi la maturità e la pru- 
denza , per introdurre gli utili cambiamenti , tenendo 
sempre innanzi gli occhi ciò che avvenne per la famosa 
legge di Costantino , che donava la libertà a tutti 
schiavi dell'impero. ^ * 
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Qual legge più generosa e magnanima nelle sue in- 
. tensioni e più conforme alla umanità e alla religione ? 
Ciò non ostante mali gravissimi ne derivarono a tutto 
l'impero da quel regolamento intempestivo, non adat- 
tato ai tempi, e troppo violento ne' suoi effetti. Siccome 
la coltura delle terre e la maggior parte delle arti si 
. esercitavano dai servi , così si vide all' improvviso un 
vóto immenso e spaventoso nelle campagne e nelle of- 
. ficine ; i padroni perdettero senza compenso la proprietà 
e l'uso dei loro lavoratori, e questi, fatti audaci e tra- 
cotanti dal periglioso nome di libertà , e rimasti privi 
di sussistenza e d' impiego , riempirono le province di 
sfaccendati, di vagabondi, di birbanti, di ladri, di fuor- 
usciti, che non fu più possibile di estirpare , e che re- 
sero più necessarie le pubbliche limosine, le carità e 
gli asili ; egregie istituzioni, se si guarda il fine di sol- 
levar la miseria e prevenir il delitto, ma che nutrirono 
pur troppo, e sempre più fomentarono l'ozio e la pol- 
troneria. 

Ammaestrati da questo esempio, e da molti altri egual- 
mente famosi di cui abbondano le storie, sieno i prin- 
cipi lontani dal far aspre e violenti regolazioni che 
portano seco un subitaneo e precipitoso rivolgimento di 
cose, imitando in ciò la natura, che con lento progresso 
e con impercettibili operazioni fa nascere gli avveni- 
menti ; e quelli eziandio che sembrano improvvisi a noi 
che ne ignoriamo la catena, erano già di lunga mano 
insensibilmente preparati. 

Nè io potrei mai consigliarli a. disprezzar nemmeno 
le antiche opinioni e i pregiudizi dei popoli, avvegna- 
ché assurdi, ridicoli e stolti, conoscendo quanto sia im- 
periosa la forza dell'abitudine sugli animi umani, e ri- 
flettendo che in una vecchia legislazione, qualunque sia, 
tutti già vi si acconciarono, e vi si annicchiarono in guisa 
di stare il meglio che sia possibile, e perciò a tutti riu- 
scir deve sensibilissimo il trovarsi repentinamente smossi 
e divelti dal sito a cui si erano accomodati. 

Quindi sarei persuaso di rigettare assolutamente come 
violenta e pericolosa la massima di M. Melon, autor per 
altro chiarissimo e degno di esserlo, che bisogna tal- 
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volta sforzare i popoli malgrado Imo ad essere felici, 
quasiché la nostra felicità non dijroHa in gran parte 
dall'opinione che ne abbiamo, e quasiché il banditole 
comandar possa all'opinione col proclamar un editto (1). 
Dunque neppur le vane opinioni e gli errori 9i combat- 
teranno, a mio avviso, con la forza, ma si faranno pre- 
cedere destramente i lumi, le istruzioni, gli esempi, onde, 
quando comparisca la legge, trovi tutto disposto a ben 

Con queste salutari avvertenze se un principe illu- 
minato andrà sciogliendo a grado a grado i ceppi che 
stringono l'agricoltura; se alle produzioni della terra darà 
il maggior incoraggiamento e la maggior libertà che sia 
possibile; se, tolte a poco a poco le odiose preferenze 
del Colbertismo, proteggerà con pari giustizia l'industria 
coltivatrice e manifattrice , certo è che i sudditi suoi , 
punti dall'acre stimolo della concorrenza, e animati dal 
desiderio sempre caldo e veemente di migliorar di Stato, 
si daranno con utile gara al lavoro ; ed essendo liberi 
d'indirizzare i loro sforzi al più vantaggioso impiego 
trarrà ciascheduno dalla sua industria il maggior possi- 
bile profitto ; e così migliorandosi la condizione di tutte 
le classi e di tutti gl'individui, ne sorgerà insieme, per 
una felice conseguenza, la prosperità generale ; e quindi 
nel mezzo di una immensa e costante abbondanza, in 
mezzo a un popolo numeroso e avventurato, in mezzo 
a grandi ricchezze, frutto dell'industria, il principe, co- 
ronato del pacifico ulivo, che agli allori non cede, ve- 
drà crescere sempre più la sua forza, la sua opulenza 
e la sua sicurezza. Nè alla illustre reale Accademia sarà 
negato l'onore di aver dato a conoscere uno de' più 
grandi errori della moderna politica economia, quello 
di render tributaria e schiava delle arti l'agricoltura. 

(1) n faut quelquefois forcer les pcuples à ciré heurcux malgré 
hhx mémes. Melon. E**. pot.,chap. 25. 

fine. 
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